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SOMMARIO 

In questo Libro si contiene la tutela , che presero i 
Veneziani di Pisa: i progressi de’ Fiorentini co atra 
detta città : alcuni tumulti di Guelfi e Ghibellini 
nel Perugino: quando Cipro venne in man del Do- 
^ \ninio Veneziano : le guerre de' Francesi contro gli 
Aragonesi per cagion del Regno di Napoli: gli ap- 
parecchi del Re Carlo per passare in Italia ria crea- 
zione di Federigo d' Aragona fatto Re di Napoli: la 
passétta di Massimiliano Imperatori in Italia: le 
guerre di Papa Alessandro contra gli Orsini: la 
condirà scoperta in Fiorenza in favor de' Medici, 
onde molti furono decapitati: la morte del Re Car- 
lo: la creazion del Re Luigi; e la morte di Fra Gi- 
rolamo Savonarola. 


CAPITOLO PRIMO 

Effetti del ritorno di Carlo in Francia. Lodovico Sforza e i Vene- 
ziani deliberano di difender Pisa. Fatti d'arme co’ Fiorentini. 
Maneggi di Pier de' Medici. Sue speranze. Tumulti nel Peru- 
gino. 

La ritornata poco onorata del Re di Francia di là dai i4pS 
monti (benché proceduta più da imprudenza , o da’di- 
sordini , che da debolezza di forze, o da timore) la- 
sciò negli animi degli uomini speranza non mediocre , 
che Italia, percossa da infortunio tanto grave, avesse 
presto a rimanere del tutto libera dall’ imperio inso- 
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/Jy 5 lente de’Franzesi: onde risonavano per tutto le laudi 
del Senato Veneziano, e del Duca di Milano (che pre- 
se l’armi con savia e animosa deliberazione, avessero 
vietata che si preclara parte del mondo non cadesse in 
servitù di forestieri) i quali se, acciecati dall» cupidi- 
tà particolarità, non avessero, eziandio con daryio e 
infamia propria, corrotto il bene universale, non si 
dubita che Italia, reintegrata co’ consigli e forze loro 
nel pristino splendore, sarebbe stata per molti anni 
sicura dall’impeto delle nazioni Oltramontane. Ma (a) 

• l’ambizione, la quale ( b ) non permesse che alcuno di 
loro stesse contento a’ termini debiti, fu cagione di ri- 
mettere presto Italia in nuove turbazioni, e che n^i 
si godesse il frutto della vittoria, ch’ebbero poi con- 
no all’esercito Francese, che era rimasto nel Regno 
di Napoli . La qual vittoria , la negligenza e i consi- 
gli imprudenti del Re lasciarono loro facilmente con- 
seguire, essendo il soccorso disegnato da lui, quando 
si parti d’Italia, restato vano; perchè nè le provvisio- 
ni dell annata, nè gli ajuti promessi da’Fioren4^i, eb- 
bero effetto . Non era Lodovico Sforza condesceso con 
sincera fede alla pace con Carlo; perché ricordandosi, 
come è ( c ) natura di chi offende, delle ingiurie che 
gli aveva fatte, si persuadeva non potere più sicura- 
mente commettersi alla sua fede; ma il desiderio di 
recuperare Novara, e di liberare dalla guerra lo Stato 
proprio , 1’ avevano indotto a promettere quello , che 

(o) Di questa vizio congiunto con T imprndenza , tassa le pià vol- 
te l'Autore i Principi , quali dice , che Juron nocivi al ben pubblico ; 
il che è scritto nel principio del lib. i. ove ho notato altri luoghi. 

(b) Ove dice , che C ambizione non permise , che alcuno de' nostri 
Principi stesse contento a.' termini debiti, par che alluda a quel di 
M. Tul. nel 1. degli Uffici, ove dice , che difficile est, cani prestare 
caeteris coiicnpieris, servare asquitatcm . 

(c) Dice , che la natura di chi offende è di ricordarsi avere effe- 
so ; il che è contro f opinione comune , dicendosi che chi offende 
scrive in polvere, e chi è offeso scrive in marmo. Tommaso Forcaceli! 
altre volte ha difeso l' opinione di questo Autore, nel suo primo Un- 
tume delle cagioni delle guerre antiche. 
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non aveva in animo di osservare . Nè si dubitò che al-i49 ò 
la pace, fatta con questa simulazione, fosse intervenu- 
, to il consentimento del Senato Veneziano , desideroso 
d’ alleggerisi senza infamia sua della spesa smisurata, 
la quale perda loro Repubblica si sosteneva intorno a 
Novara. E nondimeno Lodovico, per non si partire 
subito così imprudentemente, ma»con qualche colore, 
dalla capitolazione , adempiè quello che e' non pote- 
va negare che fosse in arbitrio suo; dette gli statichi, 
fece liberare i prigioni, pagando del suo proprio le ta- 
glie loro; restituì i legni presi a Rapallo; rimosse di 
Pisa il Fracassa (il quale non poteva dissimulare che 
fosse stipendiano suoi; e, infra ’l mese convenuto nei 
capitoli, consegnò il Castelletto di Genova al Duca 
di Ferrara, che andò in persona a riceverlo. Ma da al- 
tra parte lasciò in Pisa Lucio Malvezzo con non picco- 
lo numero di gente, come soldato de’Genovesi; permi- 
se che andassero nel («) Regno di Napojli due caracche, 
che a Genova s’ erano armate per Ferdinando, scusan- 
dosi, q^ie per averle egli soldate innanzi si conchiudes- 
se la pace, non si consentiva a Genova il negargliene; 
impedì occultamente che i Genovesi non gli desserq gli 
ostaggi ; e quello, che fu di maggior momento alla per- 
dita delle Castella di Napoli, poiché il Re ebbe fini- 
to d’armare le quattro navi , ed egli provveduto alle 
due , alle quali era tenuto, operò che i Genovesi, di- 
mostrando timore, ricusassero ch’elle si armassero di 
soldati del Re , se prima non ricevevano da lui suffi- 
ciente sicurtà di non se le appropriare , nè di tentare 
con esse di mutare il governo di Genova. Delle quali 
cavillazioni facendo il Re per uomini pronrj querela a 
Lodovico, ora rispondeva aver promesso di dare le na- 
vi , ma non obbligatosi che le si potessero fornire di 
genti Franzesi; ora che il dominio che aveva di Geno- 
va non era assoluto , ma limitato con tali condizioni ; 

(a) Il Cod. Med. e C ediz, di Friburgo hanno del. R. 
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i 4£)5 che in potestà sua non era il costringergli a fare tat- 
to quello, che gli paresse , e specialmente le cose, che 
essi pretendessero esser pericolose allo Stato , e alla Cit- 
tà propria. Le quali escusazioni per corroborare più , 
operò che il Pontefice comandasse a’ Genovesi e a lui , 
sotto pena delle censure , che non lasciassero cavare 
di Genova legni d’ alcuna sorte al Re di Francia; onde 
restò vano questo soccorso aspettato con sommo desi- 
derio da’Franzesi che erano nel Reame di Napoli; co- 
me similmente restarono vani i danari e gli ajuti pro- 
messi da’ Fiorentini. Perchè , dopo (a) 1 accordo fatto 
a Turino, essendo partito subito con tutte 1 espedizio- 
ni necessarie Guid’ Antonio Vespucci , uno degli Ora- 
tori che erano intervenuti a conchiuderlo, e passando 
senza sospetto per il Ducato di Milano (perchè la Re- 
pubblica Fiorentina non si era dichiarata nemica d al- 
cuno) fu per commissione del Duca ritenuto in Ales- 
sandria, toltegli tutte le scritture, ed egli condotto a 
Milano ; dove intesa la capitolazione , e le promesse dei 
Fiorentini, fu deliberato da’" Veneziani e dalMDuca, 
esser bene di non lasciar perire i Pisani; i quali, su- 
bito che il Re di Francia era partito da Pisa , avevano 
per nuovi Ambasciatori raccomandate a Venezia e a 
Milano le cose loro ; movendosi amendue con consen- 
so del Pontefice, e degli Oratori degli altri Confedera- 
ti , sotto pretesto d’impedire i danari e le genti, che i 
Fiorentini dovevano, riavendo Pisa e le altre Terre, 
mandare nel Regno di Napoli : e perchè essendo con- 
giunti al Re di Francia , potrebbero, diventati piti 
potenti per la recuperaziotae di quella Città , e libera- 
tisi da quello impedimento , nuocere in molti modi al- 
la salute d’ Italia . 

(a) Le condizioni di questo accordo sono descritte copiosamente di 
sopra nel lift. o. nel qual luogo dissi , che il Giovio era più ristretto . 
Quivi anco ho notato , che il Benedetti scrive , come C Ambasciato* 
Fiorentino non fa preso da' Milanesi ^ tnentre che andava al He 

Carlo . 


LIBRO TERZO 7 

Masi movevano principalmente per la cupidità di 1 4y 
insignorirsi^ Pisa, alla qual preda, disegnata molto 
prima da Lodovico , incominciavano medesimamente 
a volgere gli occhi i Veneziani , come quegli, che per 
essere dissoluta l’antica unione degli altri Potentati, e 
indebolita una parte di coloro che solevano opporse- 
gli , abbracciavano già co’ pensieri e con le speranze 
la monarchia d’ Italia : alla qual cosa pareva che fosse 
molto opportuno il possedere (a) Pisa , per cominciare 
con la comodità del Porto suo ( il quale si giudicava 
che difficilmente potessero , non avendo Pisa , conser- 
varsi lungo tempo i Fiorentini ) a distendersi nel mar 
di sotto , e per fermare con la comodità della città un 
piede di non piccola importanza in Toscana . Nondime- 
no erano stati più pronti gli ajuti del Duca di Milano, 
il quale, intrattenendosi nel tempo medesimo con varie 
pratiche co’ Fiorentini, aveva ordinato che Fracassa sot- 
to colore di faccende private, (perchè aveva possessioni 
in quel contado ) andasse a Pisa , e che i Genovesi vi 
mandassero di nuovo fanti; attendendo in questo mez- 
zo i Veneziani a confortare i Pisani con promesse di 
mandar loro ajuto , per il che avevano mandato a Ge- 
nova un Segretario a soldare fanti , e a confortare i 
Genovesi a non abbandonare i Pisani. Ma il mandargli 
a Pisa eseguivano lentamente; perché, mentre che la 
Cittadella era tenuta per il Re , e molto più , mentre 
che il Re era in Italia , uon giudicavano esser da fare 
molto fondamento in quelle cose . E da altra parte i 
Fiorentini , intese le nuove convenzioni fatte dagli Ora- 


la) Perciocché la Città di Pira annoverata fra le Città marittime, 
benché altri la ponga fra le mediterranee , per la comodità del Por- 
to di Livorno, per la fertilità del paese , e per la memoria dell'anti- 
ca felicità sua, eh* acquisti) grandissime vittorie in mare , par che 
possa essere un gran fondamento a rimpadronirsi del Mar 'Tirreno, 
e poi fra terra di tutta la Toscana . Delle grandi imprese di questa 
Città si può leggere Lionardo Aretino , il Biondo , S. Antonio , il 
Sabellico , il Platina , il Volterrano , * altri moderni . 
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, 4S)’’ tori loró col Re a Turino, avevano aumentato 1’ eser- 
cito loro, per potere subito che arrivassero l’espedizio- 
ni Regie , constringere i Pisani a ricevergli . Le cpiali 
mentre ritardano per l’arrestamunto fatto del loro Am- 
basciatore , preso il Castello di Palaja (a)', posero il 
campo a Vico Pisano, l’oppugnazione del qual Castel- 
lo riuscì vana ; parte perchè i Capitani , o con cattivo 
consiglio, o perchè giudicassero non aver gente suffi- 
ciente a porre il campo dalla parte di verso Pisa ( mas- 
simamente avendovi i Pisani fatto un bastione in luogo 
rilevato assai vicino alla Terra) s’ accamparono dalla 
banda di sotto verso Bientina, luogo poco opportuno 
a nuocere a Vico, e dove stando, restava aperto il 
commercio da Pisa e da Cascina agli assediati ; parte 
perchè Bagolo Vitelli con la compagnia sua e de’ fra- 
telli , ricevuti tremila ducati da’ Pisani , v’entrò alla 
difesa, dicendo aver lettere dal Re, e comandamento 
dal General di Linguadoca (fratello del Cardinale di 
S. Maio , il quale infermo era rimasto a Pietrasanta) di 
difendere, insino che altro non gli fosse ordinato, Pisa 
e il suo Contado . Ed era certamente cosa ma raviglio- 
sa , che in un tempo medesimo i Pisani fossero difesi 
dalle genti’ del Re di Francia, e aiutati similmente da 
quelle del Duca di Milano, e nutriti di speranze dai 
Veneziani, con tuttoché e quel Senato e il Duca fos- 
sero in manifesta guerra col Re . Per il soccorso delle 
genti de’ Vitelli si difese facilmente Vico Pisano, e con 
dazi no non piccolo del campo de’ Fiorentini, il quale 
alloggiava in luogo sì scoperto, ch’era molto offeso (b) 


(a) Palaja per V esempio deir altre Castella , che da* Fiorentini 
erano state prese, nelle quali i difensori erano stati-impiccati per la 
gola , scrive il Giovio , che il settimo giorno si arrese . Ma ncWassc- 
dio , e descrizione di Vico Pisano , e de * ripari , che vi si fecero , egli 
è alquanto più copioso . 

(b) Ma fra l' altre , da una colobrina posta in cima della Torre , 
che tirava due miglia , una palla di fèrro di sessanta libbre ; onde i 
Fiorentini di notte si ritirarono chetamente ad Albareto. Giovio . 

è 
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dall’ artiglierie state condotte in Vico da'Pisani , in 
modo che dopo esservi dimorato molti giorni, fu ne- 
cessario che i Capitani disonoratamente se ne levas- 
sero . ‘ 

Ma essendo arrivate poi l’espedizioni Regie , le qua- 
li duplicate erano state marniate occultamente per di- 
verse vie, furono subito restituite a’ Fiorentini la Ter- 
ra, e le fortezze di Livorno e del Porto, da. (a) Sa- 
liente Luogotenente di Monsignor di Beumonte , al 
quale il Re l’aveva date a guardia ; e Monsignor di Lil- 
la deputato Commissario a ricever da’ Fiorentini la ra- 
tificazione dell’ accordo fatto a Turino , e a far ese- 
guire la restituzione, cominciò a trattare con Entraghes 
Castellano della Cittadella di Pisa , e delle rocche di 
Pietrasanta e di Mutrone , per stabilire seco il gior- 
• no e il modo di consegnarle. Ma Entraghes indotto 
o dalla medesima inclinazione, che ebbero in Pisa tut- 
ti i Franzesi, o da segrete commissioni che avesse da 
Lignì ( sotto ’l cui nome e come dependente da lui , 
era , quando il Re partì da Pisa , stato proposto a que- 
sta guardia) o stimolato dall’ amore che portava a una 
fanciulla figliuola di Luca del Lante Cittadino Pisano 
( perchè non credibile lo movessero solamente i dana- 
ri , de’ quali poteva sperare di ricevere maggior quan- 
tità da’ Fiorentini) cominciò a interporre varie diflicul- 
tà, ora dando interpretazione fuora del vero senso alle 
patenti Regie, ora affermando d’avere avuto da prin- 
cipio comandamento di non le restituire , se non rice- 
veva contrasegni occulti da Lignì. Sopra le quali cose 
essendosi disputato qualche giorno, fu necessario ai 
Fiorentini fare nuova instanzq col Re di Francia, il 
quale era ancora a Vercelli , che facesse provvisione a 
questo disordine, nato con tanta offesa della dignità e 


(a) Sale mio lo chiama il (iiovio, il cjual dice , eh' egli ebbe dai 
Fiorentini gran somma di danari . 
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utilità propria. Dimostrò il Re molestia grande della 
disobbedienza d’ Entragbes ; però , non senza indegna- 
zione , comandò a Lignì che lo costrignesse a obbecj^- 
re, con intenzione di mandare con quest’ ordine e con 
nuove patenti, e con lettere efficaci del Duca d’Orliens, 
del quale esso era suddito, un uomo d’ autorità ; ina 
potendo più la pertinacia di Lignì e i favori suoi, che 
il poco consiglio del Re , fu prolungata l' espedizione 
per qualche giorno, e alla fine mandato con essa , non 
un uomo d’autorità, ma (a) Lanciaiin pugno privato 
gentiluomo, col quale andò Cainmilio Vitelli per con- 
dur nel Reame di Napoli , con parte de’ danari che ave- 
vano a sborsare i Fiorentini, le genti sue, le quali subito 
che arrivarono le patenti Regie s’erano uniate con l’eser- 
cito loro . 

Non partorì questa spedizione frutto maggiore che, 
avesse partorito la prima (benché il Castellano aves- 
se già ricevuto duemila ducati da’Fiorentini per sosten- 
tare insino alla risposta del Re i fanti, che erano alla 
guardia della Cittadella , e che a Camillo fossero stati 
pagati tremila ducati, perchè aveva impedito che al- 
trimenti le lettere Regie si presentassero ) perchè il 
Castellano (il quale, secondo che si crede, aveva rice- 
* vute per altra via occultamente da Lignì commissioni 
contrarie) dopo cavillazione di molti di, (giudicando, 
che i Fiorentini , per essere in Pisa, oltre agli uomini 
della Terra e del contado, mille fanti forestieri, non 
fossero bastanti a sforzare il Borgo di San Marco con- 
giunto alla porta Fiorentina contigua alla Cittadella , 
alla fronte del quale avevano prima di suo consenti- 
mento lavorato un bastione molto grande, e così po- 
tersi da sè conseguite l’effetto medesimo, senza oppor- 

(a) Nel Giovio si leggi' , che il mandato dal Re di Francia a far 
restituirla Fortezza di Pisa a’ Fiorentini, fu Monsignor di Lilla 
Franzese , parente del Cardinal Brissonetto ; il che par discordante 
a guanto è gui scritta . 
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si manifestamente alle commessioni (a) del Re, fece *495 
intendere a’Commissarj Fiorentini ( b ) che si presentas- 
sero con l’esercito alla porta predetta, (il che non po- 
tevano farese non espugnavano il Borgo) perchè se i 
Pisani non volessero mettergli dentro d’accordo, gli 
sforzerebbe ad abbandonarla, essendo sottoposta quel- 
la porta all’ artiglierie delta Cittadella, in modo che 
contro alla volontà di chi v’ era dentro non si poteva 
difendere. Però, andativi con' grande apparato e con 
grande ardire, e accesa disposizione di tutto il campo 
che alloggiava a S. Rimedio, luogo vicino al Borgo, 
assaltarono con tale valore da tre bande il bastione 
( della disposizione del quale, e de’ ripari avevano in- 
formazione da Pagolo Vitelli) che molto presto ifiesse- 
ro in fuga quegli che lo difendevano ; e seguitandogli 
entrarono alla mescolata con essi nel Borgo per un 
ponte levatoio , che si congiugneva col bastione, am- 
mazzando , e facendo prigioni molti di loro. Nè è dub- 
bio che col medesimo impeto, senza avere aiuto dalla 
Cittadella, avrebbero nel tempo medesimo perla por- 
ta, dove già erano entrati (c) alcuni de’loro uomini di 
arme , acquistata Pisa , perchè i Pisani messi in fuga 
niuna resistenza facevano; ma il Castellano, vedendo 
ì9 cose riuscire a fine contrario di quello che aveva 
disegnato, cominciò a tirare con l’artiglierie alle genti 

(a) Così si legge nell n edizione del Tormentino , e così pormi che 
debba leggersi . Il Codice Mediceo, eVediz. di Friburgo hanno 
senza privarsi di tutte l’ esecuzioni appresso al Re . Si legga poi tut • 
io il periodo nelle antiche edizioni , che comincia da Non partorì, e 
termina a dominio Fiorentino nella pag. seguente , e si vegga se è 
possibile intenderlo sert^ le parentesi e i punti che ci ho apposti. R . 

(I>) Non si legge nel fviovio questo secreto intendimento del Ca- 
stellano di Pisa co * Fioren tini . 

(c) Alcuni de ’ Fi tei teschi , dice il Giovìo , il quale nomina in 
questa fazione Rinucrio Marziano , il Montano , Chiari co, e'I ì\Tnrr- 
(e doglio t e dice , che molto spavento recò a * Pisani, V avere Paolo 
Vitelli guadalo Arno , e contro ogni credenza di quei della C/t - 
là soccorso da quella parte f esercito F idre ri lino . 
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*49^ ile’ Fiorentini ; dal quale improvviso aevidente sbigot- 
titi i Cominissarj, e i Condottieri (essendo già daU'arti- 
glierie stati morti , e feriti molti soldati , tra’ quali («) 
Pagolo Vitelli ferito in una gamba ) disperati di potere 
con l’opposizione della Cittadella pigliare in quel gior- 
no Pisa , fatto sonare a raccolta , fecero ritirare le gen- 
ti ; restando in potestà loro il Borgo acquistato, ben- 
ché fra pochi giorni fossero necessitati «l’abbandonar- 
lo, perchè battuti continuamente dall’artiglieria della 
Cittadella, danno grandissimo vi ricevevano; e si riti- 
rarono verso Cascina, attendendo che provvisioni taces- 
se più il Re contro a sì manifesta contumacia de’ suoi 
medesimi. Le quali mentre che si aspettano, non man- 
cavamo da altre parti a’Fiorentini nuovi e pericolosi 
travagli, suscitati principalmente da’ Potentati della 
Lega, i quali, a fine d’interrompere l’acquisto ili Pisa, 
e di costrignerli a separarsi dalla confederazione del 
Re di Francia, confortarono Piero de’ Medici, che cou 
l’ajuto di Virginio Orsino, (il quale, fuggito del campo 
de’Francesi il giorno del fatto d’arme del Taro, era tor- 
nato a Bracciano) tentasse di ritornare in Firenze, cosa 
facile a persuadere all’uno e all’altro: perchè a Virginio 
era molto a proposito, qualunque evento fosse peravere 
. questo conato, raceorre co’ danari d’altri i suoi annetti 
soldati e partigiani, e rimettersi in sulla riputazione 
deU’arniq e a Piero, secondo il costume de’ fuorusciti, 
non mancavano varie speranze per gli amici che aveva 
in Firenze , ove anche intendeva dispiacere a molli 
de’ nobili il governo popolare , e per gli molti aderenti 
e seguaci, che, per la inveterata grandezza della fami- 
glia sua , aveva in tutto il dominio Fiorentino . 

9 

(a) A Paolo tritelli fu panata tT una lancia la gamba dritta, 
prr essere egli andato alla fazione senza schinierc . Ci restò ferito 
am o da un sotto Vitrllazip , e Cucio Malvezzi valoroso Capitan 
de’ Pisani; ma Pietro Gambacorta , e Mariano Orlandi furono 
presi dai Fiorentini . Gioyio . 
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Credettesi che questo disegno avesse avuto origine i4 ( .) 
a Milano; perchè Virginio quando fuggì da’Franzesi 
era andato subito a visitare il Duca; nta si stabilì poi 
in Roma, ove fu trattato molti giorni appresso al Pon- 
tefice dall’Oratore Veneto, e dal Cardinale Ascanio, il 
quale procedeva per commissione di Lodovico suo 
fratello. E furono i fondamenti, e le speranze di que- 
sta impresa che (oltre alle genti che metterebbe insie- 
me Virginio de’suoi antichi soldati, e con diecimila 
ducati, i quali Piero de’ Medici aveva raccolti del suo 
proprio e dagli amici) Giovanni Bentivoglio (a), sol- 
dato de’ Veneziani e del Duca di Milano, rompesse 
nel tempo medesimo la guerra da’ confini di Bologna: 
e che Caterina Sforza (i figliuoli della quale erano agli 
stipendj del Duca di Milano) desse dalle città d’ Imo- 
la e di Forlì, che confinano co’ Fiorentini , qualche 
molestia . E si promettevano non vanamente avere di- 
sposti al desiderio loro i Senesi , accesi dall’ odio inve- 
terato contro a’ Fiorentini, e dalla cupidità di conser- 
varsi Montepulciano; la qual Terra non si confidava- 
no di poter sostenere da loro medesimi. Perchè aven- 
do, pochi mesi innanzi con le forze proprie, e con le 
genti del Signore di Piombino e di Giovanni Savello, 
soldati comunemente dal Duca di Milano e da essi , 
tentato d’insignorirsi del passo della ( b ) palude delle 
Chiane (la quale da quella banda era confine tra i 

(a) l'edesi da questo disegno , che i Collegati avevano di far mo- 
testar da diverse parti i Fiorentini , acciocché lasciassero /’ impresa 
di Pisa , che è vero quanto di sopra ha scritto questo datore nel Uh* 
i. di bocca cT Alfonso Duca di Calabria , che con le prevenzioni e 
con le diversioni si vincono le guerre. . Onde in questa risoluzione 
de Collegati si comprende il Capo della diversione , mezzo potentis- 
simo nelle guerre, di che citando Procopio e altri , parlerò di sotto 
nel lib. 4 . e altrove . 

(b) Chiama palude la Chiana, che da Appiano Aless.'è detta fiu- 
me . Tuttavia il Boccaccio nel lib. de 1 fiumi, il Landino sop. il cap. 

1 5 . del Paradiso di Dante , e altri , perchè è lenta, e tardissima a 
muoversi , piuttosto Palude , che fiume la dicono , massimamente 
stagnando essa quasi per tutto quel Paese . 
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*49$ Fiorentini, e loro jirr lungo tratto) e a questo effetto 
cominciato a lavorare appresso al Ponte a Valiano un 
bastione, per battere una Torre de’ Fiorentini , posta 
in sulla punta di verso Montepulciano, era riuscito 
tutto il contrario: perchè i Fiorentini (commossi dal 
pericolo della perdita tli questo Ponte, che gli privava 
della lacultà di molestare Montepulciano , e dava adi- 
to agl’ inimici d’ entrare ne’ territorj di Cortona e 
d’ Arezzo, e degli altri luoghi, che dall’altra parte del- 
la Chiana appartengono al dominio loro) mandatovi 
potente soccorso, sforzarono il bastione cominciato 
da’ Senesi, e per stabilirsi totalmente il passo, fabbri- 


carono appresso al Ponte, ma di là dalla Chiana, un 
bastione capacissimo d’ alloggiarvi molta gente; con 
l’opportunità del quale scorrendo insino alle porte di 
Montepulciano, infestavano medesimamente tutte le 
Terre, che i Senesi tenevano da quella parte. E a 
questo successo 9’ era aggiunto, che poco poi, che fu 
passato il Re di Francia, avevano rotto appresso a 
Montepulciano le genti de’ Senesi, e fatto prigione 
Giovanni Savello loro Capitano . Speravano in oltre 
Virginio e Piero de’ Medici d’ottenere ricetto e qual- 
che comodità da’ Perugini, non solo perchè i Baglio» 
(i quali con farmi, e col seguito de’ partigiani , domi- 
navano quasi quella città) erano congiunti a Virginio, 
seguitando ciascuno di loro il nome della fazione Guel- 
fa; e perchè con Lorenzo padre di Piero , mentre era 
m Firenze, avevano tenuto strettissima amicizia, e sta- 
ti favoriti sempre da loro contro a’ movimenti degl’ini- 
mici; ma ancora , perchè essendo sottoposti alla Chie- 
sa (benché più nelle dimostrazioni, che negli effetti) 
pi credeva , che in questo , che non apparteneva prin- 
cipalmente allo Stato loro, avessero a cedere alla vo- 
lontà del Pontefice , aggiugnendovisi massimamente 
1’ autorità de’ Veneziani e del Duca di Milano . - 
Partici adunque con queste speranze Virginio e Pie- 
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ro de’ Medici di Terra di Roma, persuadendosi che i i 49 
i Fiorentini, divisi tra loro medesimi, e assaltati col 
nome de' Confederati da tutti i vicini , potessero con 
fatica resistere, poiché ebbero soggiornato qualche 
giorno tra Terni e Todi , e in quelle circostanze dove 
Virginio, attendendo ad abbassare per tutto la fazione 
Ghibellina, traeva da’Guelfi danari, e aiuto di genti, 
si pose a campo in favor de' Perugini a Gualdo, Terra 
posseduta dalla comunità di Foligno , ma venduta pri- 
ma per seimila ducati dal Pontefice a’ Perugini, accesi 
non tanto dal desiderio di possederla, quanto dalla con- 
tenzione delle parti; per le quali tutte le Terre circostan- 
ti si trovavano allora in grandissimi movimenti. Perchè . 
pochi giorni innanzi gli Oddi fuorusciti di Perugia, e 
Capi della parte avversa a’Baglioni (aiutati da quegli 
di Fuligno, di Ascesi, e d’altri luoghi vicini che se- 
guitavano la parte Ghibellina) erano entrati in Corda- 
no, luogo forte vicino a Perugia a cinque miglia, con 
trecento cavalli e cinquecento fanti: per il quale acci- 
dente essendo sollevato tutto il paese (perchè Spoleto, 
Camerino e gli altri luoghi Guelfi erano favorevoli ai 
Baglioni) gli Oddi, pochi giorni dopo, entrarono una 
notte furtivamente in Perugia, e con tanto spavento 
de’ Baglioni , che già perduta la speranza del difender- 
si, cominciavano a mettersi in fuga, e nondimeno per- 
derono per uno inopinato e minimo caso quella vit- 
toria, che non poteva torre più loro la possanza degli 
inimici . Perchè , essendo già pervenuti senza ostacolo 
a una delle bocche della piazza principale ; e volendo 
uno di loro, che a questo effetto aveva portato una 
scure , spezzare una catena , la quale secondo l’uso del- 
le città faziose attraversava la strada ; impedito a di- 
stendere le braccia da’ suoi medesimi, che calcati gli 
erano intorno , gridò con alta voce (a) a dietro , a die- 

(a) Leggi nel Uh. 3 . pag. ai 3. dove ho notato un altro etem- 


UT 
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1^95 tro, acciochè allargandosi gli dessero facilità d’adope- 
rarsi : la qual voce replicata di mano in mano da chi 
lo seguitava , e intesa dagli altri come incitamento a 
fuggire, messe sema altro scontro o impedimento in 
fuga tutta la gente, non sapendo alcuno da chi caccia- 
ti , o per quale cagione si fuggissero . Dal quale disor- 
dine preso animo , e rimessisi insieme gli avversarj , 
ammazzatine nella fuga molti di loro, e preso Troilo 
Savello (il quale per la medesima affezione della parte 
era stato mandato in aiuto degli Oddi dal Cardinale 
Savello ) seguitarono gli altri insino a Cordano, e la 
recuperarono con l’ impeto medesimo. Nè saziati per 
. la morte ili quegli, che erano stati uccisi nel fuggire, 
ne impiccarono in Perugia molti degli altri , con la 
crudeltà che tra loro medesimi usano i parziali . Dai 
quali tumulti essendo nate molte uccisioni nelle Terre 
vicine, per conto delle parti sollecite ne' tempi sospet- 
ti a sollevarsi , o per sete d’ammazzare gl’inimici , o per 
paura di non essere prevenuti da loro, i Perugini con- 
citati contro a’ Fulijjnati , avevano mandato il cam- 
po (a) a Gualdo, dove avendo data la battaglia in va- 
no , diffidatisi di poterlo ottenere con le loro forze , 
accettarono gli ajuti di Virginio, il quale si offerse lo- 
ro, acciocché al nome della guerra, e delle prede con- 
corressero più facilmente i soldati . E nondimeno , sti- 
molati da lui, e da Piero de’ Medici d’aiutare scoper- 
tamente l’impresa loro, o almeno a concedere qual- 

J 

pio simile a questo , tolto dal lib i. della 5. Deca di Tito Livio; 
e di sotto nel lib. 5. si legge un simil caso occorso nel fatto tT arme 
alla Cirignuola, dal che comprendiamo quanto gran forza abbia 
nelle guerre un accidente , ancorché minimo f e una voce malamen- 
te interpretata . 

(b) I Fulignati, eli erano al presidio di Gualdo , non pur difese- 
ro le mura , ma sallaron flòra animosamente , dove si perderono 
alcuni soldati di Virginio , e ci furono feriti Carlo, e Giovanni suoi 
Figliuoli insieme con il Uviano ; dove questo Autore poco appresso 
dice , che vi fu ferito solaulente Carlo suo fghuolo naturale , cP ar- 
di ib ugia ta . 
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che pezzo d’artiglieria, e il ricetto per le genti loro a i 49> 
Castiglione del Lago, che confina col territorio di Cor- 
tona, e comodità di vettovaglie per l’esercito; non con- 
sentivano alcuna di queste dimande, ancora che delle 
cose medesime facesse instanza grandissima, in nome 
del Duca di Milano, il Cardinale Ascanio; e il Ponte- 
fice con Brevi veementi e minatorj lo comandasse . 
Perchè essendo stati, dopo l’occupazione di Cordano, 
aiutati da’ Fiorentini con qualche somma di danari ( i 
quali dì più avevano a Guido e a Ridolfo principali 
dalla (rt) casa de’ Baglioni costituita annua provvisione, 
e condotto a’ suoi stipendj Giampagolo figliuolo di Ri- 
dolfo ) si erano ristretti con loro ; alieni oltre a questo 
dalla congiunzione del Pontefice , perchè temevano , 
che il favore suo fosse inclinato agli avversarj, o che, 
per occasione delle loro divisioni, aspirasse a rimette- 
re in tutto quella città sotto l’ ubbidienza della Chiesa. 

Nel qual tempo Pagolo Orsino ( che con sessanta 
uomini d’arme della Compagnia vecchia di Virginio 
era stato molti dì a Montepulciano, e dipoi trasferito- 
si a Castello della Pieve ) teneva per ordine di Piero ' 
de’ Medici trattato nella città di Cortona ; con inten- 
zione di metterlo a effetto come le genti di Virginio , 
il numero e la bontà delle quali non corrispondeva 
a’ primi disegni, s’accostassero. Nella quale dilazione 
essendosi scoperto il trattato , che si teneva per mez- 
zo d’ uno -sbandito di bassa condizione, cdfciinciarono 
a mfcicar parte de’ loro fondamenti ; e da altra parte a 
dimostrarsi maggiori ostacoli : perchè i Fiorentini, 
solleciti a provvedere a’ pericoli, lasciati nel Contado 
di Pisa trecento uomini d’arme, e duemila fanti, ave- 

(a) Questa casa /le* Baglioni in Perugia è venuta ài Svevia da un 
Cavalicr onoralo , detto M. Buglione , parente di Federigo L Impe- 
ratore , come Tommaso Porcacchi ha scritto al principio della vita 
del famosissimo Capitano di guerra il Sig. si s torre Baglioni, del cui. 
valore dovranno esser piene tulle l' Istorie de’ nostri tempi , per esem- 
pio degli altri Capitani di guerra chi appanno a venire . 
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5 vano mandati ad alloggiare presso a Cortona dugentO 
uomini d’arme, e mille fanti sotto il governo del ( a ) 
Conte Ranuccio da Marciano loro Condottiere . E per- 
chè le genti de' Senesi non potessero unirsi con Virgi- 
nio, come tra loro si era trattato, avevano mandato 
al Poggio Imperiale, cjie è a’ confini del Senese, sotto 
il governo di Guidobaldo da Montefeltro Duca d’ Ur- 
bino, condotto poco innanzi da loro, trecento uomini 
d'arme, e mille cinquecento fanti, e aggiuntivi molti 
de’ fuorusciti di Siena per tenere quella città in mag- 
gior terrore. Ma Virginio, poiché ebbe dato più bat- 
taglie a Gualdo, dove fu ferito d’un archibuso Carlo 
figliuolo suo naturale, ricevuti (come si credette ) in 
segreto danari da’Fulignati , ne ievò il campo, senza 
menzione alcuna dell interesse de’ Perugini, e andò 
ad alloggiare .alle Tavernelle , e dipoi a Panicalc nel 
Contado di Perugia, facendo nuova instanza che si 
dichiarassero contro a’ Fiorentini: il che non solo gli 
fu negato, anzi per la mala sodisfìizione, che avevano 
delle cose di Gualdo, costretto quasi con minacce a 
uscirsi del territorio loro. Però, essendo prima Piero 
ed egli andati con quattrocento cavalli all’ (é) Orsa- 
ia , villa propinqua a Cortona, sperando che in quella 

(a) II Giovio nomina Èrcole Benlivoglio, e Rimicelo Marciano . 

(b j U Orsaìa , cosi comunemente chiamala , oggi i detta eoa più 
propria voce0)ssaia , dalle molte ossa dei morti, che vi si trovaro- 
no ; perciocché qui fu la rotta dei Romani al Trasimeno , eh è il 
iMgo di Perugia, data loro da Annibale, e avvi un piccolo Junnicel- 
lo , o torrente , che da quel tempo in qua è chiamato Sanguiaetto , 
perciocché è costante Jama , che in quel fatto d’ armW corresse 
sangue. a 

Altri luoghi hanno per simili cagioni sortito il nome , come Mar- 
tora , che prima fu detto Selva bella , ma poi dalla gran mortalità 
de' Longobardi , quivi sotto il Re Desiderio tagliati a pezzi da Carla 
Magno , domandato Martora; e presso I r Metri v ha un luogo deut 
Campo-morto per la grande uccisione, che vi fu fatta delle genti d 
p adulando Re di Napoli, quando Alfonso Duca di Calabria sui 
figliuolo vi fu rotto da Roberto Malniesta , Generale di Papa Siso 
quarto. J 
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città (la quale per non essere danneggiata da’ soldati, 
non aveva voluto ricevere dentro le genti d’arme dei 
Fiorentini) si facesse qualche movimento;. poiché ved- 
dero ogni cosa quieta, passarono le Chiane con tre- 
cento uomini d’arme e tremila fanti (ma la più parte 
gente male in ordine, per esser stati raccolti con po- 
chi danari) e si ridussero nel Senese presso a Monte- 
pulciano, tra Ghianciano, Torrita e Asinalunga, dove 
soprastettero molti giorni senza fazione alcuna , eccet- 
to che qualche preda e correrie; perchè le genti dei 
Fiorentini, passate le Chiane al Ponte a Valiano , si e- 
rauo messe ail’opposito nel (a) Monte a San Sovino , e 
negli altri luoghi circostand . Nè da Bologna , secondo 
l'intenzione ch^pra stata loro data, si faceva movi- 
mento alcuno; perchè il Bentivoglio, determinato di 
non s’implicare per gl’interessi d’altri in guerra con 
una Repubblica potente e vicina ( ancora che con- 
sentisse farsi molte dimostrazioni da Giuliano dei Me- 
dici , il quale, venuto a Bologna , Cercava di sollevare 
gli amici, che essi erano soliti d’avere nelle montagne 
del Bolognese) non volle movere l'arini; non ostante 
gli stimoli de’ Collegati , interponendo varie dilazioni, 
e allegando varie scuse . Anzi tra i Collegati medesimi 
non era totalmente la medesima volontà: perchè al 
Quca di Milano era grato che i Fiorentini avessero 
travagli tali, che gli rendessero meno potenti alle cose 
di Pisa ; ma non gli sarebbe stato grato che Piero ilei 
Medici , offeso da lui sì gravemente , ritornasse in Fi- 
renze (se bene egli per dimostrare di volere per l’ av- 
venir dependere del tutto dalla sua autorità, avesse 

» 

(a) Il Monte a San sovino è stato illustrato attempi nostri dal Car- 
dinal Antonio di Monte , creato Cardinale da Giulio IL Papa , e 
poi dal suo nipote Gio. Maria di Monte , detto poi Papa Giulio 
SII. e indi da Pietro di Monte cugino di detto Papa , che nell'an- 
no *574. viveva Gran Maestro della Religione Gierosolimitana in 
Malta ; per tacere d' Innocenzio da Monte Cardinale , e altri perso- 
naggi illustri. 
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i 495 mandato a Milano il Cardinale suo fratello): e i Ve- 
neziani non volevano abbracciare soli questa guerra ; 
aggiugnendosi oltre a questo l’essere intenti il Duca 
e loro alle provvisioni per cacciare i Franzesi del Rea- 
me di Napoli, Perciò, mancando a Piero e a Virginio 
non solo le speranze, le quali si avevano proposte, ma 
ancora i danari per sostentare le genti, diminuiti assai 
di fanti e di cavalli, si ritornarono al Bagno a Rapola- 
no nel Contado di Chiusi, città suddita a’ Senesi: do- 
ve fra pochi giorni, tirando Virginio il suo lato, arri- 
varono (a) Cammillo Vitelli e Monsignore di Gemei, 
mandati dal Re di Francia per condurlo a’ soldi suoi, 
e menarlo nel Reame di*Napoli, dove il Re, intesa 
l’ alienazione de’ Colonnesi , desidera di servirsene. 
Il qual partito ( non ostante la contradizione di molti 
de’ suoi, che lo consigliavano o che si conducesse coi 
Confederati, che ne lo ricercavano con grande mstanza, 
o che ritornasse al servigio Aragonese) fu accettato da 
lui, o perchè sperasse di recuperare più fàcilmente 
con questo mezzo i Contadi d’Albi e di Tagliacozzo; 0 
perchè, ricordandosi delle cose intervenute nella per- 
dita del Regno , e vedendo esser grande appresso a 
Ferdinando l’autorità de' Colonnesi suoi avversarj, si 
diffidasse di potere più ritornare seco nell’antica fede 
e grandezza; o pure lo movesse, secondo che affer- 
mava egli , la mala satisfazione , che aveva de’ Princi- 
pi confederati , per avergli mancato delle promesse fat- 
tegli a favore di Piero de’ Medici. 

0 • 

(a) Questi inetlcsimi son citati dal Giovio per tintori di^condur 
Virginio al soldo de' Franzesi, dov egli parimente discorre nel lib. 

sopra le cagioni , che a questa risoluzione l’ indussero . 
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CAPITOLO SECONDO 


Progressi degli Aragonesi nel Regno di Napoli . Ferdinando di 

Spagna a Perpignano . Affari di Pisa . Intervenzione de’ Vene- 
ziani , che ne prendono apertamente la protezione.. 

F u adunque condotto con seicento uomini d’ arme 1 
per lui, e per gli altri di Casa -Orsina; ma nondimeno 
con obbligo di mandar Carlo suo figliuolo in Francia 
per sicurtà del Re ( questi sono i frutti di chi ba già 
fatta sospetta la fede propria) ; e ricevuti i (a) danari, 
attendeva a prepararsi per andare insieme co’ Vitelli 
nel Regno ; dove , e innanzi alla perdita delle Castella 
e poi , si era con varj accidenti in varj luoghi conti- 
nuamente travagliato e travagliava. Perchè, avendo 
da principio fatto testa Ferdinando nel piano' di Sar- 
ni , i Franzesi ritiratisi da Piedigrotta , si erano ferma- 
ti a Nocera vicino agl’inimici a quattro miglia; dove, 
essendo le forze dell’ uno e 1’ altro esercito assai del 
pari, consumavano il tempo inutilmente a scaramuc- 
ciare, non facendosi cosa alcuna memorabile; eccetto 
che essendo stati condotti con trattato doppio per en- 
trare nel Castello idi Gifone, vicino alla Terra di San 
Severino , circa a settecento tra cavalli e fanti di Fer- 
dinando, vi rimasero quasi tutti o morti, o prigioni. 
Ma essendo sopravvenute in aiuto di Ferdinando le 
ge^ti del Pontefice, i Franzesi diventati inferiori si di- 
scostarono da Nocera ; onde quella Terra insieme con 
la suS fortezza fu presa da Ferdinando , con uccisione 

(a) Che furono dodicimila ducati per la paga ■ Ma il Giovio ag- 
ghigne , che il Liviano dissuase Virginio da accettar questo partito, 
parendo , eli ei lo pigliasse contro al voler di Dio , e degli uomini , 
e contro le forze di Re grandissimi collegati . Il numero delle genti 
che furori sotto lui, quando arrivò a Lanciano, scrive, esso Giovio , 
che furono 5oo. uomini d'arme , e altrettanti cavalli leggieri; e /net- 
te i nomi de * Conduttori thè sotto Ihì furono . 
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i 495 grande de’ seguaci de’ Ffanzesi . Aveva in questo tem- 
po Monipensieri atteso a provvedere le genti uscite 
seco di Castelnuovo di cavalli, e d’altre cose necessa- 
rie alla guerra , le quali riordinate , unito con gli altri 
venne ad Ariano, Terra molto abbondante di vettova- 
glia; e Ferdinando da altra parte essendo meno poten- 
te degl’inimici, si fermò a Montefuseuli , per tempo- 
reggiarsi senza tentare la fortuna, insino a tanto che 
da’ Confederati avesse ina<rsriore soccorso. Prese Mom- 
pensieri la Terra, e dipoi la fortezza di San Severino; e 
arehbe fatto senza dubbio maggiori progressi, se non l'a- 
vesse (a) impedito la difficoltà de’danari (perchè, non 
essendogliene mandati di Francia, nè avendo faeultà 
di cavarne del Regno , e perciò non potendo pagare i 
soldati, e stando per questa cagione 1’ esercito mal con- 
tento, e massimamente gli Svizzeri) in modo, che Mom- 
pensieri non faceva effetti pari alle forze che aveva. 

Consumaronsi con queste azioni per 1’ uno e l’ altro 
esercito circa a tre mesi ; nel qual tempo , e nella Pu- 
glia guerreggiava con gli aiuti del paese Don Federi- 
go, con cui era Don Cesare d’ Aragona, essendogli 
opposti i Baroni e i popoli (i) che seguitavano la parte 
Franzese; e nell’ Abruzzi Graziano di Guerra, mole- 
stato dal Conte di Popoli e da altri Baroni aderenti a 
Ferdinando, si difendeva con valore grande. E il (c) 
Prefetto di Roma , che dal Re aveva la condotta di du- 
gento uomini d’arme, molestava dagli Stati suoi le 
Terre di Montecasino e il paese circostante, dove era 
declinata alquanto la prosperità de’Franzesi; essendo 
ammalato Obignì di lunga infermità , la quale gl’ inter- 
ruppe il corso della vittoria , con tutto che quasi tutta 
la Calabria, e il Principato fossero a divozione del Re 

00 Se non avesse legga il Coti. Mediceo. R. 

(b) E popoli legge il Cod. Med. R. 

(c) Era chiama Co Giovanni della Rovere , che cosi in questo luo- 
go lo nomina il Giovio; e di sopra più volte l' ha nominato questo 
Autore • 
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di Francia. Ma Consalvo, rimesse insieme le genti Spa- 
gnuole , e i paesani amici degli Aragonesi (i quali per 
l’acquisto di Napoli erano aumentati) , avea prese al- 
cune Terre , e manteneva vivo in quella Provincia il 
nome di Ferdinando, dove per i Franzcsi erano le 
medesime difficultà , per mancamento di danari , che 
nell’esercito: nondimeno, essendosi ribellata da loro 
la città di Cosenza, la recuperarono, e saccheggiaro- 
no. Nè in tante necessità e pericoli de’ suoi, provvi- 
sione alcuna di Francia compariva; perchè il Re fer- 
matosi a Lione, attendeva a giostre, a torma menti e 
a piaceri, deposti i pensieri delle guerre; aiiermando 
sempre di voler di nuovo attendere alle cose d Italia , 

ma non ne dimostrando co’ fatti memoria alcuna. E 
nondimeno, avendogli riportato Argenton da Venezia 
che il Senato Veneziano aveva risposto, non pretende- 
re d’ avere inimicizia seco ( non avendo pigliate ar- 
mi, se non dopo 1’ occupazione di Novara, ne per a - 
tro che per la difesa del Duca di Milanp loro colle- 
gato) e però giudicare essere superfluo il riconferma- 
re 1’ amicizia antica con nuova pace; e che da altra 
parte gli avea fatto offerire per terze persone d indur- 
re Ferdinando a dargli di presente qualche somma dt 
danari, e costituirgli il censo di cinquantamila ducati . 

l’anno; lasciandogli per sicurtà m mano Taranto per 

certo tempo: il Re, come se avesse il soccorso prepa- 
rato e potente, ridi# di prestarvi orecchi, con tutto 
che oltre alle difficoltà d’Italia non fosse a confinice - 
la Francia senza molestia. Perchè Ferdinando Re dt 
Spagna, venuto personalmente (a) a Perpignano , ave- 

' (a) Descrìve il Giovio nel *. la guerra fatta fra gli Spaglinoli , ei 

FranzeTaPerpignano. Per li Frantesi fi Capitane iMonug. de 

Francesi uomo di gran virtù . Il Re Ferra, uh , per dare riputarne 
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T4g5 va fatto correre delle sue genti in Linguadoca, facen- 
do prede e danni assai, e continuando con dimostra* 
zione di maggior moto: ed era morto nuovamente il 
Delfino di Francia, unico figliuolo del Re: tutte cose 
da farlo più facilmente (se in lui fosse stata capacità 
di determinarsi alla pace, o alla guerra) inclinare a 
qualche concordia . 

Nella fine di quest’anno si terminarono le cose del- 
la Cittadella di Pisa , perchè il Re, intesa l’ostinazio- 
ne del Castellano, v’aveva ultimamente mandato con 
comandamenti minatorj e aspri ( non solo a lui, ma a 
tutti i Franzesi che vi erano dentro ) Gemei ; e non 
molto poi Bono cognato del Castellano , acciocché di- 
mostratagli per persona confidente la facultà che ave- 
va di cancellare con l’ubbidienza gli errori commessi 
(e da altra partei pregiudicj , ne’ quali incorrerebbe, 
perseverando n?lla disubbidienza) si disponesse più 
facilmente a eseguire i comandamenti del Re . E non- 
dimeno egli, continuando nella contumacia medesima, 
disprezzo le parole di Gemei ; il quale vi soprasedè po- 
chissimi dì per la commissione che aveva dal Re d’an- 
dare con Carainillo Vitelli a Virginio . Nè la venuta di 
Bono, il quale ritardò molti giorni (perchè, per ordi- 
ne del Duca di Milano, fu ritenuto a Serezana) ri- 
mosse il Castellano dalla sua ostinazione j anzi , tirato 
Bono nella sentenza sua, convenne co’ Pisani , interpo- 
nendosi tra loro Lucio Malvez# in nome del Duca . 
Per virtù della qual convenzione (a) consegnò a’ Pisa- 


atr impresa , venne con la moglie a Girono , e non a Perpigrtano ; 
con scrive il Giovìo . Afa il fine di quella impresa fu , die Sals fu 
presa , e saccheggiata da’ Franzesi con la morte di molti ■ il che 
m parte è scritto di sotto in questo medesimo libro > 

_ ( a ) lea consegnazion della Cittadella di Pisa è descritta dal Gio- 
vici puntualmente ; percior.chò A n trìncio , convitati gli Anziani, e 
ballato con le Dame , promise loro la Fortezza . Indi chiamalo il 
popolo a Parlamento il primo di Gennaio , avuti li ostaggi , e fatto 
giurar fedeltà al Re di Francia , consegnò locò la Cittadella ; perche 

/ 
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hi il primo dì dell’anno mille quattrocento novanta 1496 
sei la Cittadella di Pisa , ricevuti da loro per sè dodici- 
mila ducati , e ottomila per distribuire a’ soldati, che 
vi erano dentro ; de’ quali danari , non essendo i Pisa- 
ni potenti a pagargli, n’ebbero (a) quattromila da’ Ve- 
neziani, quattromila da’ Genovesi e Lucchesi, e quat- 
tromila dal Duca di Milano: il quale nel tempo mede- 
simo , governandosi con le sue arti , benché poco cre- 
dute , trattava simulatamente di ristrignersi co’ Fioren- 
tini in ferma amicizia e intelligenza; ed era già resta- 
to d’ accordo con gl* Oratori loro delle condizioni 
Non pareva per ragione alcuna verisimile che nè Li- 
gnì , nè EJntraghes , nè alcun altro avessero usata tan- 
ta trasgressione senza volontà del Re, essendo massima- 
mente m non piccolo detrimento suo; perchè la Città 
di Pisa ( se bene Entraghes avesse capitolato che re- 
stasse suddita della Corona di Francia) rimaneva ma- 
nifestamente a divozione de’ Confederati ; e per non 
avere effetto la restituzione, si privavano i Franzesi , 
che erano nel Regno di Napoli , del soccorso molto ne- 
cessario delle genti e de’dauari promessi nella capito- 
lazione di Turino . E nondimeno i Fiorentini , i quali 
con somma diligenza osservarono i progressi di tutte 
queste cose , ancora che da principio molto ne dubi- 
tassero, restarono finalmente in credenza che tutto 
fosse proceduto contro alla volontà del Re; cosa da 
parere incredibile a ciascuno , che non sapesse qual 


i Pisani crearono F jlntriacio lor cittadino , insieme con tutti i Fran- 
zesi , acquali assegnarono case, e possessioni . Dipoi batteron mo- 
neta in onor del He Carlo . 

(z) Dice il Giovio, che il prezzo della Rocca comprata, e deir ar- 
tiglierie di bronzo passava la somma di quarantamila ducati tforo ; 
e che non avendo i Pisani denari , le gentildonne vi conferirono 
tutti gli ornamenti loro, che furono impegnali a* Lucchesi. Furono 
anco aiutati da una Nave Portoghese , carica di preziose mercan- 
zie, che spinta dalla fortuna , arrivò sopra la foce del Serchio . Il % 
Bt-m ho dice , che i Pisani, avuti denari in prestito da’ Veneziani, ol- 
tcnn ero la Cittadella di Pisa contro il voler de’ Fiorentini . 



a6 LIBRO TERZO * 

fi'jQ fosse la sua natura, e le condizioni dell’ ingegno e dei 
costumi suoi, e la piccola autorità che egli réypneva 
co’ suoi medesimi , e quanto si ardisca contro a un 
Principe, che sia diventato contennendo . 

I Pisani , entrati nella Cittadella , la distrussero subi- 
to popolarmente insino da’ fondamenti ; e conoscendo 
di non avere forze sufficienti a difendersi per se stessi, 
mandarono in un tempo medesimo ( a ) Ambasciatori 
al Papa, al Re de' Romani, a’ Veneziani, al Duca di, 
Milano, a’ Genovesi, a’Sanesi, e a’ Lucchesi; diman- 
dando soccorso da tutti , ma ctJh maggiore instanza 
da Veneziani, e dal Duca di Milano, nel quale ave- 
vano avuto prima inclinazione di trasferire liberamen- 
te il dominio di quella Città, parendo loro d'essere 
costretti di non avere per fin principale Unto la con- 
servazione della liberti , quanto il fuggire la necessità 
di ritornare in potestà de' Fiorentini: e sperando in 
lui, più che in alcun altro , per avergl’ incitati alla ri- 
bellione, per la vicinità, e per che non avendo dagli 
altri Collegati riportato altro che speranze, avevano 
ottenuti da lui pronti sussidj . Ma il Duca , benché ne 
ardesse di desiderio, era stato sospeso ad accettarla, 
per non sdegnare gli altri Confederati , nel consiglio 
de’ quali si erano cominciate a trattare le cose de’ Pisa- 
ni come causa comune; ora confortandogli a differi- 
re; ora proponendo che la dedizione si facesse piutto- 
sto palesemente in nome de' -San beverini, per sco- 
prirla effettualmente per sé quando giudicasse il tem- 
po opportuno . Pure, partito che fu d’Italia il Re di 
Francia , parendogli alleggerito il bisogno ch’aveva dei 
Collegati, deliberò d’ accettarla. Ma era ne’ Pisani co- 
minciata a raffreddarsi questa inclinazione, per la spe- 


(a) Al Papa andò Agostino Duniti; a Venezia Bernardin Agnel- 
lo ; in Francia Pietro Grifo ; e a Milano Mariano Pecciolo . Ma 
degli altri Potentati non fa il Giovio menzione alcuna , che foose.rm 
lor da’ Pisani mandati Ambasciatori . 




m 
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ranza grande che già avevano d’essere aiutati dal Se- i4<)6 
nato Veneziano; ed era anche dimostrato loro da al- 
tri, potere più facilmente conservarsi con l’aiuto di 
molti , che restrign endosi a un solo; e propostasi con j 
questo modo maggiore speranza di mantenere la liher- 
* tà. Le quali considerazioni potendo più poiché ebbero 
ottenuta la Cittadella, si sforzavano d’aiutarsi co’favori 
di ciascuno , alla quale intenzione era molto opportu- 
na la disposizione degli Stati d'Italia; perchè i Genovesi 
per l’odio co’ Fiorentini , i Senesi e i Lucchesi per odio 
e per timore, erano per porgergli sempre qualche sus- 
sidio; e per farlo pili ordinatamente, trattavano di 
convenirsi con obbligazioni determinate a questo ef- 
fetto . E i Veneziani e il Duca di Milano, per la cupi- 
dità d’ insignorirsene, non erano per comportare che 
e’ ritornassero sotto il dominio Fiorentino, e giovava 
loro appresso g\ Pontefice e gli Oratori del Re di Spa- 
gna il desiderio della bassezza de’ Fiorentini , come 
troppo inclinati alle cose Franzesi . Però, uditi in cia- 
scun luogo benignamente, e ottenuta da Cesare per 
privilegio la confermazione della libertà , riportarono 
da Venezia e da Milano quell’ istesse promesse di con- 
servargli in libertà, che avevano prima di comune 
consentimento fatte loro per aiutargli alberarsi dai 
Franzesi ; e il Pontefice, in nome e di consenso di tut- 
ti i Potentati della lega , gli confortò per un Breve al 
medesimo, promettendo che da tutti sarebbero dife- 
si potentemente . Ma il soccorso efficace fu da’ ( a ) Ve- 
neziani e dal Duca di Milano ; questo aumentandovi le 
genti che prima ▼’ aveva ; quegli mandandovene non 
piccola quantità . Nella qual cosa se avessero ambedue 

(a) Mandarono i Veneziani in sorcorso de’ Pisani Gìo. Paolo 
man frotte r e Sorcio Benzong con zoo. fra uomini d* arme , e caval- 
li leggieri , Iacopo Tarsia comma compagnia di soldati vecchi ; e 
lo Sforza mandò Ixtdovico Mirandola con ttna Banda di camiti t e 
tuo /inni Tedeschi . • 
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*498 continuato, non avebbero avuto i Pisani necessità ( 1 ! 
aderire più all’uno, che all'altro di loro; donde si 
sarebbe più facilmente conservata la concordia co- 
mune . 

Ma accadde presto che il Duca , alienissimo sempre 
dallo spendere, e (a) inclinato da natura a procedere 
con simulazione e con arte; nè parendogli, che per 
allora potesse pervenire in lui il dominio di Pisa , co- 
minciando a somministrare parcamente le cose che 
dimandavano i Pisani , dette loro occasione d’inclina- 
re più 1 ’ animo a’Veneziani, i quali senza risparmio 
alcuno gli provvedevano. Onde procedette, che non 
tnolti mesi poi che i Franzesi avevano lasciata la Cit- 
tadella, il Senato Veneziano, pregatone con somma 
instanza da’ Pisani, deliberò d’accettare la Città di Pi- 
sa in protezione, piuttosto confortandonegli , che di- 
mostrando essergli molesto Lodovico Sforza , ma sen- 
za comunicarlo con gli altri Confederati , benché da 
principio gli avessero confortali a mandarvi gente: i 
quali ne’ tempi seguenti allegarono essere disobbligati 
dalla promessa fatta a’ Pisani d’ aiutargli, poiché senza 
consenso loro avevano convenuto particolarmente coi 
Veneziani . E certissimo , che nè il desiderio di con- 
servare ad altri la libertà , la quale nella propria patria 
tanto amano; nè il rispetto della salute comune, co- 
me allora, e da poi con magnifiche parole predicaro- 
no; ma la cupidità sola d’acquistare il dominio di Pi- 
sa, fu cagione che i Veneziani facessero questa deli- 

(a) Altre volte' ha parlalo di sopra , e si parlerà piu di sotto del - 
V inclinazione di Lodovico Sforza a proceder con simulazione ; ma 
in questo luogo il Giovio dichiara assai meglio P intenzion di lui . 
Perciocché Lodovico, die egli, sperando di consumare i Fiorentini 
con la lunghezza di questa guerra , e che Pisa obbligata a lui, fosse 
per venirgli in mano , si sforzava di legare i Veneziani nella gucrtp. 
di Pisa , e con altrui spesa farsi la strada a quanto egli con vana 
speranza aveva disegnato, pensando thè i Veneziani mai non do • 
vesserò ingerirsi di Pisa con invidia grande d’ognuno . 
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Iterazione; per la quale non dubitavano dovere in bre- 
ve tempo adempire il desiderio loro , con volontà dei 
Pisani medesimi , i quali eleggerebbero volentieri di 
stare sotto l’Imperio Veneto, per assicurarsi in perpe- 
tuo di non avere a ritornare nella servitù de’ Fio- 

• » 

rentini . . 

E nondimeno questa cosa fu più volte disputata nel 
Senato lungamente, ritardandosi l’inclinazione quasi 
comune, per l’autorità d’ alcuni Senatori de’ più vec- 
chi, e di maggiore riputazione, cbe molto efficace- 
mente contradicevaiio : affermando che ’l farsi propria 
la difesa di Pisa , era cosa piena di molte difficoltà , 
per essere quella città (a) distante molto per terra dai 
loro confini , e molto più distante per mai*h, non po- 
tendo essi andarvi se non per ricetti, e porti d’altri, e 
con lunga circuizione di tutti a due i mari , da’ quali 
è cinta Italia,- e però non si potere senza gravissime 
spese difenderla dalie molestie continue de’I’iorentini. • 
Essere verissimo che quell’ acquisto sarebbe molto op- 
portuno all’ Imperio Veneto; ma doversi prima consi- 
derare le difGcultà* del conservarlo , e molto più le 
condizioni de’ tempi presenti, e che effetti potesse 
partorire questa deliberazione. Perché, essendo tutta 
Italia naturalmente sospettosa della grandezza loro , 
non potrebbe se non estremamente dispiacere a tutti 
un aumento tale ; il che facilmente partorirebbe mag- 
giori e più pericolosi accidenti, che molti per avven- 
tura non pensavano; ingannandosi non mediocremen- 
te coloro , che si persuadevano , che gli altri Potentati 
avessero oziosamente a comportare che all’ Imperio 
loro, formidabile a tutti gl’italiani, si aggiugnesse 
l’ opportunità sì grande del dominio di Pfca . 1 quaff se 
non erano potenti, come per il passato, a vietarlo con 

(a) La Città di Pisa, dice il Giovio, è posta oltre l’ Appennino , e 
' volta al mar Toscano , che in tutto viene a esser diversa dal nego- 
zio de' Veneziani . 


I 
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1496 le forze proprie ; avevano da altra parte ( poiché agli 
Oltramontani era stala insegnata la strada del passare 
in Italia) maggior occasione d’opporsi loro col ricorre- 
re agli aiuti forestieri, a'quali non esser dubbio che 
prontamente ricorrerefibero , e per odio , e per timo- 
re; essendo vizio comune degli uomini volere piut- 
tosto servire agli strani, che cedere a’ suoi medesimi. 
E come potersi credere che il Duca di Milano (solito 
a permettere tanto di sè, ora alla cupidità e alla spe- 
ranza, ora al timore, e movendolo al presente non 
meno lo sdegno, che l’emulazione, che ne’ Veneziani 
si trasferisse quella preda , che aveva con tante arti 
procurata per sè ) non fosse più presto per conturbare 
di nuovo Italia, che sopportare che Pisa fosse occupa- 
ta da loro? E benché con le parole e consigli suoi di- 
mostrasse altrimenti; potersi molto agevolmente com- 
prendere, non essere questa la verità del cuore suo, 
tua insidie, e per fini non sinceri, artificiosi consigli; 
in compagnia del quale esser prudenza il sostentare 
quella Città (se non per altro, per interrompere che 
i Pisani non si dessero a lui); malfarsi propria questa 
causa, e tirare addosso a se tanta invidia, e tanto pe- 
so, non esser savio consiglio. Doversi considerare 
quanto fossero contraij questi pensieri dall’opere, nel- 
le quali si erano affaticati tanti mesi , e continuamente 
s'affaticavano ; perchè non altre cagioni avere mosso 
quel Senato a pigliare l’armi con tante spese e pericoli, 
che ’l desiderio d’assicurare sè e tutta Italia da’ Barba- 
ri ; a che avendo con sì gloriosi successi dato princi- 
pio (e nondimeno essendo appena il Re di Francia ri- 
passato di là da’ monti, e tenendosi ancora per lui con 
u [^esercito potente la maggior parte del Regno di Na- 
poli) che imprudenza, che infamia sarebbe, quando 
era il tempo di stabilire la libertà, e la sicurtà d’Italia, 
spargere semi di utiovi travagli ; i quali (1 a ) potrebbero 
(a) Allega questa medesima ragione della tornata di Carlo in ha- 
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facilitare al Re di Francia il ritornarvi , o al Re de’Ro- »49® 
mani l’entrarvi, che forse, come era noto a ciascuno, 
non aveva per quello, che pretendeva contro allo Sta- 
to, loro, maggiore e più ardente desiderio di questo: 
non essere la Repubblica Veneta in grado, che fosse 
costretta ad abbracciare consigli pericolosi , o farsi in- 
contro alle occasioni immature ; anzi niuno in Italia 
potere più aspettare l’opportunità de’ tempi , e la ma- 
turità delle occasioni, perchè le deliberazioni precipi- 
tose o dubbie convenivano a chi aveva diffìcili o si- 
nistre condizioni, o a chi, stimolato dall’ ambizione. e 
dalla cupidità di fare illustrò il nome suo, temeva non 
gli mancasse il tempo ; non a quella Repubblica , che 
collocata in tanta potenza, dignità e autorità, era te- 
muta c invidiata da tutto il resto d'Italia; e la quale 
essendo, a rispetto de’ Re e degli altri Principi quasi 
immortale e perpetua , ed essendo sempre il medesi- 
mo noine del Senato Veneziano, non aveva cagione 
d’affrettar innanzi al tempo le sue deliberazioni:" e 
appartenere più; alla sapienza e gravità di quel Sena- 
to (considerando, come era proprio degli uomini vera- 
mente prudenti , i pericoli che si ascondevano sotto 
queste speranze e cupidità, e più i fini, che i princi- 
pj delle cose ), rifiutati i consigli teinerarj, astenersi, 
così nell’occasione di Pisa come nell’ altre che s’offe- 
rivano, da spaventare e irritare gli animi degli altri 
(almeno insino a tanto, che Italia fosse meglio assicu- 
rata da’ pericoli e sospetti degli Oltramontani): e av- 
vertire sopra tutto di non dare causa, che di nuovo vi « 

entrassero; perchè l’esperienza aveva dimostrato in 
pochissimi mesi, che tutta Italia, quando non era op- 
pressa da nazioni straniere, seguitava quasi sempre 
l’ autorità del Senato Veneziano ; ma quando erano 

♦ 

Ha il Beinbo nel lib. 3. nell" Orazione, che sopra questo soggetto di 
Pisa fa recitare in Consiglio de' Dieci a Marco Balani. 
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*496 ® ar ^ ar * * n itali», in cambio d’essere seguitato e temu- 
to dagli altri , bisognava che insieme con gli altri te- 
messe le forze forestiere . 

Queste e simili ragioni erano, oltre alla cupidità 
del numero maggiore, superate ancora dalle persua- 
sioni d’ Agostino Burbaricc^IJqge di quella Città, la cui 
autorità era divenuta sì grande , che eccedendo la ri- 
verenza de' Dogi passati, meritava piuttosto nomedi 
potenza , che d’ autorità . Perchè , oltre all’ essere stato 
con felici successi in quella dignità molti anni, e l’a- 
vere molte, predandoti e ornamenti; aveva, proce- 
dendo artiiiciosamente, conseguito -che mólti Senatori 
(che volentieri si opponevano a quegli , che per la fa- 
ma d’essere prudenti , e per la lunga esperienza, e per 
l’avere ottenute le dignità supreme, erano nella Re- 
pubblica di maggiore estimazione) congiuntisi a lui, 
seguitavano comunemente, piuttosto a uso di setta che 
con gravità o integrità Senatoria, i suoi consigli, li 
quale, cupidissimo di lasciare con l ainpliazione del- 
l'Imperio chiarissima la memoria del suo nome; nè 
terminando l’appetito della gloria, Tessersi sotto il 
suo Principato l’Isola di Cipri, mancati i Re della fa- 
miglia Lusignana (a) , aggiunta al dominio Veneziano; 
era molto inclinato che si accettasse qualunque occa- 
sione d’accrescere il loro Stato. Però, opponendosi a 
coloro, che nella causa Pisana consigliavano il contra- 
rio, dimostrava con efficacissime parole quanto fosse 
utile ed opportuno a quel Senato l’acquistare Pisa, e 

(a) S'aggiunse /’ Isola di Cipro al dominio Veneziano t anno 
1489 che la Risina Caterina Cornara, sedici anni dopo la morte del 
Re Jacopo Intignano suo marito, fu condotta a Venezia , e il Doge 
Agostino Rarbarigo fu crealo tre anni innanzi , cioè del 1486. ma 
t‘ i poi perduta guest' Isola C anno 1 5 7 n che Selim II. Imperatore 
de' Turchi , mandatovi esercito , ha preso Nicosia a' 9. di Settembre, 
con tutto il Regno , fuor che Famagosta , la quale ebbe poi / anno 
1571 a’ cinque d’ Agosto, come Tommaso Porcaccbi ha scritto nella 
vita del valoroso Capitano di Guerra il Sig. Astone Bagliani . 
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quanto importante il reprimere con Questo mezzo l’au- i 49*> 
dacia de’ Fiorenti ni, per opera de’ quali avevano nella 
morte di Filippo Maria Visconte, perduta 1’ occasione 
d’insignorirsi del Ducato di Milano, e che, per la 
prontezza de’danari, avevano nella guerra di Ferrara 
e nelle altre imprese, nociuto più loro, che alcun al- 
tro de’ Potenti maggiori. Ricordava quanio rare fosse- 
ro sì belle occasioni ; con quanta infamia si perdesse- 
ro; e quanto pungenti stimoli di penitenza seguitassero 
chi non le abbracciava. Non essere le condizioni d’ I- 
talia tali , che gli altri Potentati potessero per se stessi 
oppersegli: e manco essere da temere, che per que- 
sta , o indegnazione, a timore, ricorressero al Re di 
Francia; perchè nè il Duca di Milano, che l’aveva 
tanto ingiuriato, ardirebbe mai di fidarsene; nè muo- 
vere l’auiino del Pontefice questi pensieri ; nè potere 
più il Re di Napoli, quando bene avesse recuperato il 
Regno suo, udire il nome Franzese. Nè I’ entrare lo- 
ro in Pisa , benché molesto agli altri , essere accidente 
sì impetuoso, uè tanto propinquo il pericolo, che per 
questo s’avessero gli altri Potentati a precipitare a’ri- 
medj , che s’usano nell’ ultime* disperazioni ; perchè 
nelle infermità lente non si accelerano le medicine 
pericolose, pensando gli uomini non dovere mancar 
tempo a usarle. E se in questa debolezza, e disunione 
degli altri Italiani, essi per timidità rifiutassero tanta 
occasione, aspettarsi vanamente di poterlo fare con 
maggiore sicurtà , quando gli altri Potentati fossero ri- 
tornati nel pristino vigore, e assicurati dal tintore de- 
gli Oltramontani. Doversi per rimedio del troppo ti- 
more considerare, che (a) l’azioni mondane erano 
sottoposte tutte a molti pericoli; ma conoscere gli uo- 
mini savj , che non sempre viene innanzi tutto quello 

(») Nel principio del lib. i . questo Autore ha assomigliato le cose 
umane sottoposte a molta instabilità , a un mare concitato da' ven- 
ti , al qual luogo corrisponde questo . 

T. II. ^ 
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i4j>6 di male, che può* accadere; perchè per beneficio, o 
della fortuna, o del caso, molti pericoli diventano va- 
ni, molti sfuggirsene con la prudenza, e con l’indu- 
stria; e perciò non doversi confondere (come molti 
poco consideratoti della proprietà de’ nomi , e della so- 
stanza delle cose , affermano) la timidità con la pru- 
denza, nè riputare savj coloro, che presupponendo 
per certi tutti i pericoli, che sono dubbj, e però te- 
mendo di tutti, regolano, come se tutti avessero a 
succedere, le loro deliberazioni. Anzi non potersi in 
maniera alcuna chiamare prudenti , o savj coloro , che 
temono del futuro più che non si debbe. Convenirsi 
molto più questo nome, e questa laude agli uomini 
animosi; imperocché conoscendo e considerando i pe- 
ricoli (e per questo differenti da’ teinerarj , che non 
gli conoscono, e non gli considerano) discorrono non- 
dimeno quanto spesso gli uomini, ora per caso, ora 
per virtù, si liberano da molte difficoltà. Dunque 
nel deliberare non chiamando meno in consiglio la 
speranza , cine la viltà , nè presupponendo per certi gli 
eventi incerti, non così facilmente, come quegli altri, 
l’occasioni utili e onbrate rifiutano. Però, proponen- 
dosi innanzi agli occhi la debolezza, e la disunione 
degli altri Italiani, la potenza, e la fortuna grande 
della Repubblica Veneziana, la magnanimità e gli 
esempi gloriosi de’ padri loro, accettassero con franco 
animo la protezione de’ Pisani, per la quale perverreb- 
be loro effettualmente la signoria di quella Città, uno 
senza dubbio degli scaghoni opportunissimi a salire 
alla monarchia dì tutta Italia. 

Ricevette adunque il Senato per pubblico decreto 
in protezione i Pisani, promettendo espressamente di 
difendere la loro libertà. La quale deliberazione non 
fu da principio considerata dal Duca di Milano, quan- 
to sarebbe stato conveniente; perchè, essendo escluso 
per questo di potervi tenere «Ielle sue genti, gii era 
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grato liberarsi dalla spesa (a); ed inoltre non riputa- i4f)(ì~ 
va alieno dal beneficio suo, che Pisa in un tempo me- 
desimo *fosse cagione tli spese gravi a’ Veneziani e ai 
Fiorentini; persuadendosi oltre a ciò, che i Pisani 
(per la grandezza e per la vicinità dello Stato suo, e 
per la memoria dell’ opere fatte da lui per la loro libe- 
razione) gli fossero tanto dediti, che avessero sempre 
a preporlo (6) a tutti gli altri. Accresceva questi dise- 
gni e speranze fallaci la persuasione, nella quale (po- 
co ricordandosi della varietà delle cose umane) si nu- 
triva da se stesso , d’avere quasi (e) sotto i piedi la 
Fortuna , della quale affermava pubblicamente essere 
figliuolo; tanto era invanito de’ prosperi successi, ed 
enfiato, che per opera e per / consigli suoi fosse pas- 
sato il Re di Francia in Italia; attribuendo a sè l’esse- 
re stato privato Piero de’ Medici, poco ossequente al- 
la sua volontà, dello Stato di Firenze; la ribellione 
de’ Pisani da’ Fiorentini; e l'essere stati cacciati del 
Regno di Napoli gli Aragonesi suoi inimici; e che poi, 
avendo mutata sentenza, fosse, per i consigli e auto- 
rità sua, proceduta la congiunzione di tanti Potentati 
contro a Carlo, la ritornata di Ferdinando nel Regno di 
Napoli , e la partita del Re di Francia d’ Italia con con- 
dizioni indegne di tanta grandezza ; e che insino nel 
Capitano, che aveva in custodia la Cittadella di Pisa, 
avesse potuto più la sua o industria, o autorità, che 

(a) Ho adottalo la lezione del Torrentino: C ediz. di Friburgo ha : 
aver compagni allo spendere e disegnando per avarizia diminuire 
del numero de’ soldati che vi teneva ec non reputava ec. : ma 
non veggo come Lodovico potesse seguitare a spendere , c diminuire 
il numero de’ soldati ; quando di sopra ha dello ch’era escluso di 
potervi tenere delle sue genti . La lezione delt ediz. di Friburgo i 
contradittoria . R. 

(b) Preporlo, e non proporlo , come anch e il Cod Med. R. 

(c) In queste, tante persuasioni, chr Lodovico Sforza si fa da se 
stesso , vedesi, che facilmente cadde dalla virtù della prudenza , di 
che voleva parer superiore agii altri , nel vizio delta vanagloria, co- 
me è detto di sopra net primo libro ■ 
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i4g6 la volontà, e i comandamenti del proprio Re. Con le 
quali regole misurando il futuro (e giudicando la pru- 
denza, e l’ingegno di tutti gli Mtri essere mollo infe- 
riore alla prudenza, e ingegno suo) si prometteva d’a- 
vere a indirizzare sempre a.i arbitrio suo le cose d’I- 
talia, e di potere con la sua industria aggirare (a) 
ciascuno. La qual vana impressione non dissimulan- 
dosi , nè per lui , nè per i suoi , nè con parole , nè 
con dimostrazioni ; anzi essendogli grato, che così fos- 
se creduto, e detto da tutti , risonava Milano il dì e la 
notte di voci vane e si celebrava per ciascuno con 
versi latini e volgari, e con pubbliche orazioni, e adu- 
lazioni , la sapienza ammirabile di Lodovico Sforza , 
dalla quale ( b ) dependeva la pace, e la guerra d’ Ita- 
lia ; esaltando insino al cielo il nome suo, e il cogno- 
me del Moro, il qual cognome, (impostogli insino da 
gioventù, perchè (e) era di colore bruno, e per op- 
penione , che già si divulgava della sua astuzia ) riten- 
ne volentieri, mentre durò l’imperio suo. 

Nè fu minore l’autorità del^ Moro nelle altre for- 
tezze de fiorentini, che fosse stata in quella di Pisa; 
parendo , che ad arbitrio suo si governassero in Italia 
non meno gl’ inimici, che gli amici. Perchè se bene il 
Re, udite le querele gravissime fattegli dagli Amba- 
sciatori de’ Fiorentini, se ne fosse commosso grave- 
mente ; e perchè almanco fossero restituite loro le al- 
tre, avesse mandato con nuove commissioni , e con 

(a) Così il Torrentino. L' ediz. di Friburgo ha circonvenire. R. 

(b) Per questa sua vana presunzione fece Lodovico dipinger net 

Castel di Milano una Reina , che denotava Italia , con una veste 
tutta seminata a Città , e innanzi le stava uno scudiero Moro con 
scopetta in mano, che le nettava la polvere della veste, volendo mo- 
strar eh' egli era V Arbitrio della guerra e della pace d' Italia , intea - 
deridendo per il Moro se stesso , che purgasse le Città dalla polvere 
delle, guerre . 9 

(c) Il Giovo dice , esser opinion d’ alcuni , che non dal colore 

bruno, ma dall’albero del Moro , eh’ egli Aveva per impresa , Lodo - 
vico ebbe questo soprannome . • 
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lettere di Lignì , Ruberto di Veste suo cameriere; non- 
dimeno, non essendo appresso agli altri in maggior 
prezzo l’ autorità sua, che ella fosse appresso a sé me- 
desimo ; fu tanta 1’ audacia di Ligni (il quale a molti 
'affermava non procedere così senza volontà del Re) 
che per le commissioni sue furono poco stimati i co- 
mandamenti Regj , aggiunte alla mala volontà de’ Ca- 
stellani . Però il Bastardo di Bienna il ( quale, per or- 
dine, e sotto nome di Lignì', teneva la guardia di Se- 
rezana) poi che v’ebbe condotte le genti, e i Coin- 
missarj de’ Fiorentini per riceverne la possessione , la 
consegnò per prezzo di venticinquemila ducati a’ Ge- 
novesi . E il medesimo fece , ricevuta certa somma di 
danari, il Castellano di Serezanello; essendone stato 
autore e mezzano il Moro: il quale, opposto a’ Fio- 
rentini ( benché sotto nome de’ Genovesi ) il Fracassa 
con cento cavalli, e quattrocento fanti, impedì che 
non recuperassero tutte le altre Terre, che avevano 
perdute in Lunigiana ; delle quali, con 1’ occasiono 
delle genti mandate per ricevere Serezana , avevano 
recuperato una parte. E poco da poi Entraghes, sotto 
la custodia del quale erano anco le fortezze di Pietra- 
santa e di Mutrone, e in cui mano era similmente ve- 
nuta Librafatta , ritenutasi questa la quale non molti 
mesi poi concedette a’ Risani, (a) vendè quelle per 
ventiseiinila ducati a' Lucchesi, come precisamente or- 
dinò il Duca di Milano: il quale aveva prima deside- 
rato che le conseguissero i Genovesi ; ma mutata poi 
sentenza, elesse gratificarne i Lucchesi, acciocché a- 
vessero cagione d’ajutare più prontamente i Pisani, e 
per congiugnersegli più, mediante questo beneficio. 
Le quali cose significate in Francia, con tutto che iL 
Re se ne dimostrasse alterato con Lignì, e facesse sban- 

(a) Di ciò si lamentarono i Geno vesi col Messo del Duna di Mi- 
lano, eh’ era stato fautore di simil vendita, f^edi il Vescovo di 
Nebio . 
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j 496 dire Entraghes di tutto il Reame ; nondimeno ritornan* 
do Bonò (che oltre a essere stato partecipe de’ danari 
de’ Pisani, aveva trattato in Genova la vendita di Se- 
rena na ) furono accettate le sue giustificazioni, e rac- 
colto gratamente un Ambasciatore de’ Pisani mandato 
insieme con lui a persuadere di volere essere sudditi 
fedeli della Corona di Francia, e a prestare il giura- 
mento della fedeltà; benché non molto poi, apparen- 
do vane le sue commissioni, fosse licenziato. Nè a 
Ligni fu imposto altra pena, che, per segno d’ esclu- 
derlo dal favore Regio, toltagli la facoltà di dormire, 
secondo che era consueto , nella camera del Re , alla 
quale fu presto restituito : rimanendo in contumacia 
solamente, benché per non molto lungo tempo, En- 
traghes ; potendo in queste cose , oltre alla natura del 
Re , e gli altri mezzi e favori , la persuasione non falsa 
che i Fiorentini fossero necessitati a non si separare 
da lui. Perchè, essendo manifesta per tutto la cupidi- 
tà de’Veneziani e del Duca di Milano, si teneva per 
certo , che se essi non fossero reintegrati di Pisa, non 
avrebbero acconsentito di collejarsi con loro alla dife- 

D 

sa d’Italia; alla qual cosa cercavano d' indurgli con gli 
spaventi e co’ minacci , non tentando però per allora 
altro contro a loro, ma bastandogli con le genti, che 
avevano messe in Pisa, mantenere viva quella Città, e 
non le lasciare perdere interamente il Contado; perchè 
il pericolo del Regno di Napoli da ogti’ altra cura gli 
divertiva, attesoché Virginio (raccolti al Bagno' a Ra- 
polano, e poi nel Perugino, dove dimorò qualche 
giorno, molti soldati) andava con gli altri della Casa 
Orsina verso gli Abruzzi, e al medesimo cammino an- 
davano con la compagnia loro Caimnillo, e Pagolo 
Vitelli. A’ quali denegando di dare vettovaglie il Castel- 
lo di Montelione, fu da loro messo a sacco; da che 
spaventate l’ altre Terre della Chiesa, dove avevano a 
passare (non si ritenendo per i gravi comandamenti 


A, 
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fatti in contrario rial Pontefice) conca levano loro per t 
tutto alloggiamento, e vettovaglie . Per il che , e mol- 
to più perchè si affermava, che di Francia veniva per 
mare nuovo soccorso, parendo che le cose Franzesi 
fossero per ricevere nel Reame di Napoli grande au- 
gumento: nè potendo Ferdinando, il quale era senza 
danari, e con molte difficultà, sostenere senza maggio- 
ri aiuti tanto peso, fu costretto di pensare per la dife- 
sa sua a nuovi rimedj . 

CAPITOLO TERZO 


* 

Ferdinando di Napoli si lega co’ Veneziani. L'armata Francese 
piglia Novi* Consiglio in Francia per le cose d’Italia . Artllìzj 
di Lodovico Sforza. Fazioni degli Aragonesi. Il Duca d’ Urbino 
ai soldi de’ Collegati . Assedio d’AtelIa . Progressi di Consalvo 
in Calabria . Rompe i Francesi. Presa d'Atella. Morte di Mora- 
pensieri . Ferdinando di Napoli muore, e Federigo suo zio gli 
succede. 


f 

_N"on aveano gli altri Potentati da principio compreso 
Ferdinando nella loro confederazione; e ancora che 
da poi che ebbe ricuperato Napoli, i Re di Spagna a- 
ve'ssero fatto instanza che e’ vi fosse ammesso , i Vene- 
ziani l’avevano recusato; persuadendosi le sue neces- 
sità essere mezzo atto al disegno, che già facevano, 
che in potestà loro pervenisse una parte di quel Rea- 
me. Però Ferdinando, privato d’ ogni altra speranza , 
perchè di' Spagna non aspettava nuovi sussidj , nè vo- 
levano gli altri Collegati sottomettersi a tanta spesa , 
convenne col Senato Veneziano ( promettendo l’osser- 
vanza per ciascuna delle parti il Pontefice, egli Orato- 
ri de’Re di Spagna in nome de’ suoi Re) che i Vene- 
ziani mandassero nel Regno in soccorso suo il Mar- 
chese di Mantova loro Capitano con settecento uomi- 
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ni d’arme, (a) cinquecento cavalli leggieri, e tremila 
fanti; e vi mantenessero l’armata di mare, la quale 
allora vi avevano, ma con patto di poter rivocare que- 
sti stissidj , ogni volta che per difesa propria ne avesse- 
ro di bisogno ; e gli prestassero per le necessità presen- 
ti quindicimila ducati . E perchè fossero assicurati rii 
recuperare le spese, farebbero che Ferdinando conse- 
gnasse loro Otranto , Brindisi, e 'frani, e consentisse 
ritenessero Monopoli e Pulignano , che avevano an- 
cora in mano, ma con condizione di dovergli restituire 
quando ne fossero rimborsati , ma non potessero alle- 
gare , che, o per conto della guerra, o della guardia, 
o delle fortificazioni che vi facessero , passassero la 
somma di dugentomila ducati ; i quali porti, per essere 
nel mare di sopra, e perciò molto opportuni a Vene- 
zia, accrescevano assai la loro grandezza . La quale 
(non avendo più chi se le opponesse, nè essendo uditi 
più, dopo la protezione accettata de’ Pisani , i consigli 
di coloro, che avrebbero voluto che a’ venti, che sì 
pi#$peri si dimostravano, le vele più lentamente si 
spiegasero ) cominciava a distendersi per tutte le parti 
d’ Italia ; perchè , oltre alle cose del Regno di Napoli 
e di Toscana , avevano di nuovo condotto (6) Astorre 
Signore di Faenza, e accettata la protezione del suo 
Stato , il quale era molto accomodato a tenere in timo- 
re i Fiorentini , la città di Bologna , e tutto il resto di 
Romagna . A questi aiuti particolari de’ Veneziani s ag- 
giugnevano altri aiuti de’ Confederati, perchè il Pon- 
tefice , i Veneziani , e il Dùca di Milano mandavano 

(a) 11 Bembo non mette i cinquecento cavalli, ma alle condizioni 
aggiunge , che recuperandosi il Monte di Sant' Angelo , tenuto dai 
Frantesi, dovesse esser de' Veneziani . 

(b) I Faentini temendo che Astorre putto, e lor Signore non fos- 
se per mezzo tf alcuni lor Fuorusciti, amici de' Fiorentini, fatto 
morire, supplicarono a' Veneziani , che volessero pigliare il fan- 
ciullo in protezione : il rhe essi accettalo , mandarono a Faenza uno 
che governasse lo Stato; e condussero il fanciullo a loro stipcndj . 
Bembo , 
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in soccorso (.li Ferdinando alcune altre genti d’ arme i 
soldate comunemente, benché il Duca, non partitosi 
ancora in tutto dalla simulazione di non contrafare al- 
l’ accordo di Vercelli , non ostante che per consiglio 
suo si indrizzasse la maggior parte di queste cose , re- 
cusando- che nelle condotte , o in altre apparenze si 
usasse il nome suo, si era convenuto di pagare occul- 
tamente ciascun mese , per il soccorso del Reame , die- 
cimila ducati. L’andata degli Orsini e de’Vitelli fermò 
le cose dell’Abruzzi, lei quali erano in manifesto mo- 
vimento contro a’Franzesi, essendosi già ribellato Te- 
ramo, e Civita di Chieti , e dubitandosi che l’Àquila, 
città principale di quella regione , non facesse il me- 
desimo. La quale avendo eglino confermata nella divo- 
zione Franzese, e avendo recuperato per accordo Te- 
ramo , e saccheggiata Julia nuova , quasi tutto l’ A- 
bruzzi seguitava il nome de’ Franzesi, in modo che le 
cose di Ferdinando parevano per tutto il Regno in 
manifesta declinazione; perchè la Calabria quasi tutta 
era in potestà d’ Obignì, con tutto che la sua lunga 
infermità , per la quale s’ era fermato in Ghierace , des- 
se comodità a Consalvo di tenere con le genti Spa- 
gnuole, e con le forze d’ alcuni Signori del paese, ac- 
cesa la guerra in quella provincia. Gaeta con molte 
Terre circostanti, ubbidiva a’Franzesi : il Prefetto di 
Roma con la compagnia sua , e con le forze del suo 
Stato, recuperate le Castella di Montecasino, infestava 
Terra di lavoro da quella banda: e Mompensieri, con 
tutto che molto 1’ impedisse a usare le forze sue il man- 
camento de’ danari, costrigneva Ferdinando a rin- 
chiudersi ne’luoghi forti, oppressalo dalla medesima 
necessità di danari, e di molte altre provvisioni , ma 
fondato interamente in sulla speranza del soccorso Ve- 
neziano, il quale, perchè la convenzione tra loro era 
stata fatta poco innanzi, non poteva essere così presto, 
come sarebbe stato di bisogno. Tentò Mompensieri 
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1496 tl’ occupare per trattato Benevento; ma Ferdinando a- 
vutone sospetto, vi entrò subitamente con le sue gen- 
ti . Accostaronsi i Francesi a Benevento, alloggiando 
al ponte a Finocchio , e avendo preso Fenezano, A- 
pice , e molte Terre circostanti : ne’ ([itali luoghi man- 
cando loro le vettovaglie, e approssimandosi il tempo 
di riscuotere la dogana delle pecore della Puglia (en- 
trata delle piu importanti del Reame di Napoli, per- 
chè era solita ascendere ciascun anno a (a) ottantami- 
la ducati , che tutti si riscuotevano nello spazio quasi 
di un mese.) Moinpensieri per privare gl'inimici di 
questa comodità, e non meno per l’estremo bisogno 
delle sue genti, si voltò al cammino di Puglia; della 
qual regione una parte si teneva per sè , un" altra ne 
tenevano gl’inimici : nè molto dietro a lui Ferdinan- 
do, intento a impedire più presto con qualche arte, 
o diligenza i progressi degl’ inimici , che a combattere, 
insino a tanto che i soccorsi suoi non arrivassero. Nel 
qual tempo giunse a Gaeta un’ annata Franzese di 
quindici legni grossi , e sette minori, in sulla quale si 
erano imbarcati a Savona ottocento fanti Tedeschi 
condotti delle Terre del Duca diGhelderi, (Z>) e quegli 
Svizzeri e Guasconi, che prima il Re aveva ordinato 
che fossero portati in sulle navi grosse, che si doveva- 
no armare a Genova. Alla quale armata, l’armata di 
Ferdinando (che era sopra Gaeta , per impedire che 
non vi entrassero vettovaglie , essendo per mancamen- 
to di danari male provveduta delle cose necessarie) a- 
veva dato luogo in mo lo, che essendo entrata nel 
Porto sicuramente, i fonti posti in terra presero Itri, 
e altre Terre circostanti ; e fatte per il paese molte pre ■ 

(a) II Gioviti scrive , che ili quella gabella si cavavano più di cen- 
tomila ducati d'oro; e che Mompensieri, c Persino seguendo il como- 
do presente , piuttosto che le ragioni 1 Iella guerra, consigliavano, 
che piuttosto s' attendesse a guerreggiare in Puglia, che intorno a 
Napoli , come voleva il Bel caro , e gli altri . 

(b} Cosi il Torrentino , non Ghelleri, come il Cod. Med. R. 
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de, speravano d’ ottenere Sessa per opera di Giamba- i49^> 
lista Caracciolo, che prometteva di mettergli occulta- 
mente dentro: ma Don Federigo, il quale essendosi 
ridotto con le genti che lo seguitavano intorno a Ta- 
ranto, era poi stato mandato da Ferdinando al gover- 
no di Napoli, avutane notizia, entratovi subito fece 
prigioni il Vescovo (a) , e certi altri consci! del trattato. 

In Puglia , ove era ridotta la somma della guerra , 
procedevano le cose con varia fortuna per 1’ uno , e 
1’ altro esercito, distribuitosi per l’asprezza del tempo 
per le Terre, nè alcuno in una sola per la incapacità 
d’ esse ; e attendevano cori correrie , e cavalcate gros- 
se a predare i bestiami , usando piuttosto industria e 
celerità, che virtù d'armi. In Foggia si era fermato 
Ferdinando con parte delle sue genti, messe l’ altre 
parte in Troia, e parte in Nocera ; ove intendendo che 
tra San Severo ( nella quale Terra alloggiava con tre- 
cento uomini d’arme Virginio Orsino, venuto a unir- 
si con Mompensieri) e la Terra di Porcina, ove era 
Mariano Savello con cento uomini d’arme, si era ri- 
dotta quantità quasi infinita di pecore , e d’ altre be- 
stie ; si mosse con seicento uomini d’arme, ottocento 
cavalli leggieri , (6) e mille cinquecento fanti , e arrivò 
all’alba del dì innanzi a San Severo. Fermatosi qui 
con gli uomini d’arme per resistere a Virginio se si 
movesse , fece correrei cavalli leggieri", che allargan- 
dosi per tutto il paese predarono forse sessaritamila be- 
stie; ed essendo uscito fuora di Porcina Mariano Sa- 
vello a molestargli , lo costrinsero a ritirarsi , perduti 
trenta uomini d’arme. Questo danno, e la vergogna 
ricevuta fu cagione che Mompensieri , raccolte tutte 

(a) A cui Ferdinando , poco avanti la suà morte , fece poi tagliar 
la testa. Berabo. 

(b) Settecento scrive il Giovio , e raccontando questa fazione mol- 
to bella , c animosa , dà quasi la gloria di tutta a Cammillo f^itclli, 
che quel giorno la prima volta usò gli archibugieri a cavallo . 

• » 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


44 

1 4y6 le sue genti , andò verso Foggia per ricuperare la pre* 
da , e 1’ onore perduto ; dove succedendogli più di 
quello , che da principio aveva disegnato, scontrò tra 
NoceraeTroia ottocento fanti Tedeschi, venuti prima 
per mare a’ soldi di Ferdinando, i quali partitisi da 
Troia, dove era il loro alloggiamento, andavano più 
per propria temerità che per comandamento del Re, 
e contro al consiglio di Fabbrizio Colonna, che allog- 
giava medesimamente a Troia, per unirsi a Foggia con 
Ferdinando: i quali non potendo salvarsi nè con la fu- 
ga nè con l’armi, nè volendo arrendersi, furono com- 
battendo tutti ammazzati, non lasciata perciò la vitto- 
ria senza sangue agl’ inimici. Presentossi poi Mompen- 
sieri con l’esercito ordinato a combattere innanzi a 
Foggia.: tua non lasciando Ferdinando uscire fuori al- 
tri che i [a) cavalli leggieri, andarono ad alloggiare al 
bosco della ( b ) Incoronata ; dove stati due dì con diffi- 
cultà di vettovaglie, e riavuto la maggior parte delle 
bestie predate, di nuovo tornarono innanzi a Foggia, 
e alloggiati quivi una notte ritornarono il giorno pros- 
simo a San Severo, non avendo condotta tutta la pre- 
da riavuta, perchè nel ritornarsene ne fu tolta loro u- 
na parte da’ cavalli leggieri di Ferdinando . Cosi , di- 
sperdendosi le bestie , cavò l’una parte , e l’ altra delle 
entrate della Dogana piccolissima utilità . Andarono 
pochi giorni poi i Franzesi , cacciati dalla penuria del- 
le vettovaglie, a Campobasso, che si teneva per loro; 
dal qual luogo (c) presero per forza la Coglionessa, 


(a) Questi cavalli leggieri erano Greci , di quelli che poco prima 
da Macedonia erano passati a Foggia , condotti da* danari de* Ve- 
neziani . Il Re Ferdinando ancora uscì fuor di Foggia , ma in mo- 
do assicurato , che non partì punto dalle mitra, nè dalle porte , ed 
era difeso dall artiglierie piantate da ogni parte . Giovio. 

(b) Questa è una Chiesa posta in mezzo de* boschi . 

(c) Il Giovio dice , che la terra di Coglioncse non fu presa per 
forza, ma si arrese ; e dopo resa, fu da' Tedeschi, e da* Franzesi 
minata , ammazzali i terrazzani y e svergognate le donne , 
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ovvero Grigonisa , Terra vicina , dove da'Svizzeri con- i,jg(r 
tro alla volontà de’ Capitani fu usata crudeltà tale , che 
se bene si empiè il paese di spavento , alienò da loro 
gli animi di molti . E Ferdinando, attendendo a difen- 
dere il meglio che poteva le cose sue , e aspettando |a 
venuta del Marchese di Mantova, riordinava in tanto 
le genti con sedicimila ducati, che gli aveva mandati 
il Pontefice, e con quegli , che aveva potuti raccorre 
da sè . Nel qual tempo si unirono con Mompensieri gli 
Svizzeri , e gli altri fanti, che erano venuti per mare a 
Gaeta. E da altra parte il Marchese di Mantova entra- 
to nel Regno, e venuto a Capua per la via di San Ger- 
mano , avendo per il cammino prese , parte per forza, 
parte per accordo, molte Terre benché di piccola im- 
portanza , si unì , circa il principio di Giugno , col 
Re («) a Nocera ; dove Don Cesare d’ Aragona condus- 
se le genti, che erano state intorno a Taranto. Così ri- 
dotte in luoghi vicini quasi tutte le forze de’Franzesi 
e di Ferdinando, superiori le Franzesi di fanti, lTta- 
liane di cavalli, pareva molto dubbio 1’ evento delle 
cose , non si potendo discernere a quali delle due par- 
ti fosse per inclinare la vittoria . 

Il Re di Francia da altra parte trattava delle prov- 
visioni di soccorrere i suoi ; perchè come ebbe intesa 
la perdita delle Castella di Napoli , e che per non es- 
sere state restituite le fortezze a’ Fiorentini , manca- 
vano alle sue genti i danari , e i soccorsi loro , sveglia- 
to dalla negligenza , con la quale pareva fosse ritorna- 
to in Francia , cominciò di nuovo a voltare 1’ animo 
alle cose d’Italia; e per essere più spedito da tutto 
quello che lo potesse ritenere , e per potere , dimo- 
strandosi grato de’ beneficj ricevuti ne’ suoi pericoli , 
ricorrere di nuovo più confidentemente all’ajuto cele- 


(a) Non a Nocera , ma nelle campagne di Foggia , scrive il Gio- 
vi», che il Marchese di Manioca trovò il He Ferdinando . Ma poca 
dopo soggiogete, che s' unirono presso Lucerà [un con [ altro . 
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i4g6 ste, andò in poste a Torsi, e poi a Parigi, per satisfa* 
re a' (u) voti fatti da sè il dì della giornata di For- 
nuovo , a San Martino e a San Dionigi . Donde ritor* 
nato con la medesima diligenza a Lione , si riscaldava 
ogni dì più iri questo pensiero, al quale era per sè 
stesso inclinatissimo; attribuendosi a grandissima glo- 
ria l’avere acquistato un Reame tale, e primo «li tutti 
i Re di Francia, dopo molti secoli, avere personalmen- 
te rinnovata in Italia la memoria dellle armi e delle 
vittorie Frantesi ; e persuadendosi che le diflìcultà, le 
quali avea avute nel ritornare da Napoli, fossero pro- 
* cedute più da’ disordini suoi, che dalla potenza , o dal- 
la virtù degl’italiani, il nome de’quali non era più 
nelle cose della guerra, appresso a Franzesi, in al- 
cuna estimazione . E raccendevano ancora gli stimoli 
degli (b) Oratori de’ Fiorentini, del Cardinale di San 
Piero in Vincola , e dì Gianiacopo da Triulzi , ritorna- 
to per questa cagione alla Corte; in compagnia de’qua- 
li facevano la medesima instanza Vitellozzo , e Carlo 
Orsino , e dipoi il Conte di Molitorio , mandato per 
il medesimo effetto da’ Baroni, che seguitavano la par- 
te Franzese nel Regno di Napoli : e ultimamente vi an- 
dò da Gaeta per mare il Siniscalco di Beicari, il quale 
dimostrava speranza grande di vittoria, in caso, che 
senza più dilazione si mandasse soccorso conveniente ; 
e per contrario , che le cose di quel Reame essendo 
abbandonate , non potevano sostenersi lungamente. E 
oltre a questi, una parte de’Signori grandi di Fran- 


ca) Di questi voti fatti dal Re Carlo nella giornata al Taro , si 
fa menzione di sopra . 

(hi Oltre agli Oratori de' Fiorentini pone il Giovio lungo catalogo 
di Fuorusciti , che farerano querele al Re per sollecitarlo a venire in 
Italia ; e adduce cagioni più copiose delle lor querele , che qui non 
si leggono . Il numero anco de’ querelanti è maggiore , perciocché 
v aggiugne Paolo Frrgow Cardinale, ed Ihleto dal Fìesco , Tra - 
jano Pappacoda , c altri ; ma egli pone questo esser successo in Frati - 
eia dopo la morte del Re Ferdinando di Napoli . 
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eia , stati prima alieni dall’ imprese d’Italia, conforta- 1 
vano il medesimo per la ignominia, ehe del lasciare 
perdere l’acquisto fatto, risultava alla Corona di Fran- 
cia, e molto più per il danno che tanta nobiltà Fran- 
cese si perdesse nel Reame di Napoli . 

Nè si raffrenavano questi concetti per i movimenti , 
i quali si dimostravano per i Re di Spagna dalla parte 
di Perpignano , perchè essendo apparati (a) maggiori 
in nome che in fatti , e le forze di quei Re più poten- 
ti alla difesa de’ Regni proprj, che all’offesa de’ Regni 
d’ altri , si giudicava sufficiente rimedio l’ aver manda- 
te a Nerbona,e nell’ altre Terre che sono alle fron- 
tiere di Spagna, molte genti d’arme, non senza com- 
pagnia sufficiente di Svizzeri. Però convocati dal Re 
nel Consiglio tutti i Signori, e tutte le persone notabi- 
li , che si trovavano nella Corte , fu deliberato che, con 
più celerità chesi potesse, tornasse in Asti il Triulzio , 
con titolo di Luogotenente Regio , e con lui ottocento 
lance, duemila Svizzeri e duemila Guasconi; e che 
poco dopo lui passasse i monti con altre genti il ‘Duca 
d’Orliens; e finalmente con tutte f altre provvisioni, 
la persona del Re, il quale passando potentemente non 
si dubitava che aderirebbero alla volontà sua gli Sta- 
ti del Duca di Savoia, e de’ Marchesi di Monferrato e 
di Saluzzo , opportuni molto a fare la guerra contro 
al Ducato di Milano : e si credeva, che dal Cantone di 
Berna in fuori, il quale aveva promesso al Duca di 
Milano di non 1’ offendere, tutti i Cantoni de’ Svizze- 
ri anderebbero agli stipendj suoi con grandissima pron- 
tezza . Le quali deliberazioni procederono con mag- 
gior consentimento per l’ardore del Re; il quale in- 
nanzi che entrasse nel Consiglio, aveva pregato stret- 


(a) Dice il Giovio , che 7 Re Ferdinando , molto tenace di denari , 
voleva a Perpignano piuttosto far mostra d' un grande esercito , 
ratinato per dar terrore ai nemici , che Jar guerra , conoscendo , che 
non si poteva far senza gran numero di danari . 
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jgfì tamente il Duca di Borbone , che con efficaci parole- 
dimostrasse essere necessario il fare potentissiinamente 
la guerra ; e poi nel Consiglio ribattuto con la mede- 
sima caldezza l’Ammiraglio , il quale seguitato da po- 
chi, aveva non tanto contradicendo direttamente, quan- 
^ to proponendo molte difficultà, cercato d’intiepidire 
per indiretto gli animi degli altri: e affermava il Re 
palesemente, che in potestà sua non era di fare altra 
deliberazione, perchè la volontà di Dio lo costrigne- 
va a ritornare in Italia personalmente . Fu deliberato 
nel medesimo Consiglio , che trenta navi , tra le quali 
una caracca grossissima detta la (a) Normanda , e un 
altra caracca grossa della Religione di Rodi , passasse- 
ro dalla costa del Mare Oceano ne’ porti di Provenza , 
dove s’armassero trenta tra galee sottili e galeoni, 
per mettere con sì grossa armata nel Reame di Napo- 
li, soccorso grandissimo di gente, di vettovaglie, di 
munizioni, e di danari; e nondimeno, che non aspet- 
tando che questa fosse in ordine, si mandasse subito 
qualche navile carico di gente , e di vettovaglie . Oltre 
a tutte le quali cose fu ordinato che a Milano andas- 
se Rigault Maestro di Casa del Re, perchè il Duca 
(benché non avesse dato le sue caracche, nè permes- 
so Tarmarsi per il Re a Genova, e restituito solamen- 
te i legni presi a Rapalle , ma non le dodici galee rite- 
nute nel porto di Genova ) si era sforzato di scusarsi 
con la inobbedienza de’ Genovesi, e tenuto continua- 
mente con varie pratiche uomini suoi appresso al Re , 
al quale aveva di nuovo mandato Antonmaria Palavi- 
sinu, affermando che era disposto a osservare T accor- 
do fatto , dimandando gli fosse prorogato il tempo di 
pagare al Duca d’ Orliens i cinquantamila ducati pro- 
messi in quella concordia . Dalle quali arti benché ri- 
fa) Sopra questa Nave Normanda , ch’erd , secondo il Bembo , di 
1 700. botti di portata , vennero, come dirassi di sotto, Vitellozzo Vi- 
telli, e Carlo Orsino. 
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portasse piccolo frutto ( essendo notissima al Re la men- 1 496 
te sua , sì per le altre azioni , sì perchè per le lettele e 
instruzioni sue, che erano state intercette, era venuto 
a luce essere da lui stimolati continuamente il Re dei 
Romani e i Re di Spagna a muovere la guerra in Fran- 
cia ) nondimeno , sperandosi che forse il timore lo in- 
durrebbe a quello , da che era aliena la volon tà , fu 
commesso a Rigault , che non disputando della inos- 
servanza passata, gli significasse in potestà sua essere 
di cancellare la memoria delle offese, cominciando ad 
osservare, rendendo le galee, concedendo le caracche , 
e permettendo l’armare a Genova; e gli soggiugnesse 
la deliberazione della passata del Re , la quale sarebbe 
con gravissimo suo danno , se mentre gli era offerta la 
facultà, non ritornasse a quell’amicizia , la quale il Re 
si persuadeva che egli piuttosto per sospetti vani, che 
per altra cagione, avesse imprudentemente disprezzata. 

Già la fama degli apparati che si facevano , trapas- 
sata in Italia , aveva dato molta alterazione a’ Cóllegati ; 
e sopra tutti Lodovico Sforza , essendo il primo esposto 
all’ impeto degl’ inimici, si ritrovava in grandissima 
ansietà ; inteso massimamente , che dopo la partita di 
Rigault dall» Corte, il Re con parole e dimostrazioni 
molto brusche aveva licenziati tutti gli agenti suoi . Per 
il che (a) rivoltandosi nella mente la grandezza del pe- 
ricolo, e che tutti i travagli della guerra si riduceva- 
no nel suo Stato, si sarebbe facilmente accomodato al- 
le richieste del Re, se non l’avesse ritenuto il sospetto 
per la conscienza delle offese fattegli , per le quali era 
generata da ogni parte tale diffidenza, che e’ fosse più 
difficile trovare mezzo di sicurtà per ciascuno, che con- 
venire negli articoli delle differenze: perchè, toglien- 
dosi alla sicurezza dell’uno, quello che si consentisse 
per assicurare l’altro, niuno voleva rimettere nella fe- 
» . 

(a) Cosi il Torremino , e non il perchè. R. 

». 11. 4 
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i4yC de d’altri, quello che l’altro ricusava di rimettere net!» 
sua^Così strignendo la necessità Lodovico a prender 
quel consiglio, che gli era piu molesto , per cercare- 
almeno di allungare i pericoli, continùò con Rigault 
le arti medesime, che aveva usate inaino allora, affer- 
mando molto efficacemente, die farebbe ubbidire i 
Genovesi , ogni volta che il Re desse nella città d’ Avi- 
gnone sicurtà sufficiente per la restituzione delle navi; 
e che ciascuna dello parti promettesse, dando ostaggi 
per 1’ osservanza , che cose nuove in pregiutiicio del- 
l'altra non si tentassero. La qual pratica, continuata 
molti giorni , ebbe finalmente per varie cavillazoni e 
difficultà, che s’interponevano, l’effetto medesimo che 
avevano avuto l’ altre. Ma Lodovico, non consumando 
questo tempo inutilmente (a) , mandò mentre pende- 
vano questi ragionamenti uomini al Re de’ Romani per 
indurlo a passare in Italia con l’ aiuto suo e de’ Vene- 
ziani; e a Venezia mandò Ambasciatori a ricercargli, 
che per provvedere al pericolo comune , concorressero 
a questa spesa, e che mandassero ver^o Alessandria i 
sussidj, che fossero necessarj per opporsi a’Franzesi; 
il che da loro fu offerto di fare prontissimamente: ma 
non mostrarono già la medesima facilità .nella passata 
del Re de' Romani, poco amico alla loro Repubblica, 
rispetto a quello possedevano in Terra-ferma, apparte- 
nente all'Imperio , e alla Casa d’Austria ; nè si conten- 
tavano che a spese comuni si conducesse in Italia un 
esercito , che in tutto dependesse da Lodovico . Non- 
dimeno continuando Lodovico di farne instanza (per- 
< hè oltre ali altre ragioni , che lo movevano , le forze 
sole de’ Veneziani nello Stato di Milano gli erano so- 

» 1 

(a) Non pur consentirono , dice il Giovio, i Veneziani a chiamar 
V Imperatore , come qui sotto soggiugne , in Italia ; ma ancora Papa 

lessato dro contro ai Franzesi , e i Fiorentini . Il Bembo vi aggiu~ 
gne di più il consenso del Re di Spagna , e dice , che perciò i / ine- 
zia ni , e Lodovico mandarono denari a Cesare , e così anco il Papa 
per assoldar quattromila Svizzeri . 
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spette ) dubitando quel Senato che egli, il quale sape- i4g6" 
vano essere grandemente impaurito, non si precipitas- 
se a riconciliarsi col Re di Francia , prestò finalmente 
il suo consentimento ; e mandò per la cagione medesi- 
ma a Cesare Ambasciatori . Temevano ancora i Vene- 
ziani e il Duca , che i Fiorentini , come il Re avesse 
passato i monti , non facessero nella riviera di Genova 
qualche movimento: però ricercarono Giovanni fien- 
tivogli, che con trecento uomini d’arme , co' quali era 
condotto da’ Confederati , assaltasse da’confini di Bolo- 
gna i Fiorentini; promettendogli che nel tempo mede- 
simo sarebbero molestati da’ Senesi, e dalle genti che 
erano in Pisa; e offerendogli d’obbligarsi, in caso che 
occupasse la città di Pistoia , a conservarvelo . Di che , 
benché il Bentivoglio desse loro speranza, nondime- 
no avendone l’ animo molto lontano , e temendo non 
poco della venuta de’Franzesi, mandò occultamente 
al Re a scusarsi delle cose passate per la necessità del 
sito , nel quale è posta (a) Bologna , e a offerire di vo- 
ler depender da lui, e d’ astenersi per rispetto suo da 
molestare i Fiorentini . 

Ma non bastava la volontà del Re , benché ardentis- 
sima , a mettere a esecuzione le cose deliberate ; con 
tutto che l’onore proprio, e i pericoli del Regno di Na- 
poli ricercassero prestissima espedizione. Perchè il Car- 
dinale di San Maio, in cui inano era , oltre al (b) ma- 
neggio de’danari , la somma di tutto il governò ( ben- 
ché apertamente non contraddicesse ) differiva tanto , 
con allungare i pagamenti necessarj , tutte l’ espedizio- 
ni, che provvisione alcuna a effetto non si conduceva ; 
mosso, 0 per parergli miglior mezzo a perpetuare la 
sua grandezza (non facendo spesa alcuna, che non ap- 


(a) Cioi in mezzo a'nemici collegati , e a' Fiorentini . 

(b) Di sopra nel lib. x . ha detto che Guglielmo Brissonetto , allo- 
ra Vescovo di S. Malò , era sopra le finanze , e aveva grandissima 
introduzione in tutte le faccende importanti del Regttt dii' rancia . 
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*4y0 partenesse all’ utilità presente, o a piaceri del Re ) non? 
avere cagione di proporre ogni giorno difficultà di co- 
se , e necessità di danari ; o perchè , come molti dubi- 
tavano , ( corrotto da prenij , e da speranze ) avesse 
segreta intelligenza o col Pontefice , o col Duca di 
Milano. Nè a questo rimediavano i conforti e confa q- 
daniend del Ile , pieni qualche volta di sdegno , e di 
parole ingiuriose, perchè conoscendo qual fosse la sua 
natura , gli satisfaceva con promesse contrarie agli ef- 
fetti: e così cominciata a ritardarsi per opera sua l’ese- 
cuzione tlelle cose disegnate, si turbarono quasi in tut- 
to per un accidente inaspettato, che sopravvenne. Im- 
perocché alla fine del mese di Maggio il Re , quando 
ciascuno aspettava, che non molto poi si movesse per 
passare in Italia, deliberò d’andare a Parigi, allegan- 
do che , secondo il costume degli antichi Re, voleva 
innanzi si partisse di Francia , pigliare licenza con le 
cerimonie consuete (a) da San Dionigi, e nel passare 
da Torsi da San Martino ; e che avendo disposto di 
passare in Italia abbondantissimo di danari, per non si 
ridurre nelle necessità, nelle quali era stato l’anno di- 
nanzi, bisognava che inducesse le altre città di Francia 
ad accomodarlo di danari , con l’ esempio della città di 
Parigi, dalla quale non otterrebbe essere accomodato, 
se non v'andasse personalmente ; e che approssimando- 
si in là, farebbe più sollecite cavalcare le genti d ar- 

' > 

(a) Ve desi , che gli uomini molte volte si vogliono della coperta 
della Religione per velare le proprie passioni : il che di presente si ve- 
rifica nel Re Carlo , eh' andava a visitar la Dama , e fingeva cT andar 
a pigliar licenza da S. Dionigi , e da S. Martino ; così a ' tempi no- 
stri ne ’ tumulti della Francia contro al presente Re Carlo IX. molti 
Principi simulando Religione , e dicendo di voler difenderla libertà 
delle conscienzie , aspiravano alla Corona di Francia , volendo pri- 
varne il Re , ch'era fanciullo , e la madre eh' è forestiera . Così Gio- 
vanni Galeazza Visconti , che fu primo Duca di Milano , sitnul an- 
dò Religione , e d' andar per voto alla Madonna del Monte sopra 
Varesio , fece prigione Barnaba suo Zio , che gli teneva occupato lo 
Stato . m 
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’ine, che si movevano di Normandia e di Piccardia, 
affermando che innanzi alla partita sua spedirebbe il 
Duca d’Orliens, e che in termine d’ un mese sarebbe 
ritornato a Lione . Ma si credette che la più vera e 
principale cagione fosse d’essere egli innamorato in ca- 
mera della Reina , la quale poco avanti era andata a 
Torsi con la sua corte. Nè potettero i consigli de’ suoi, 
nè gli stretti preghi e quasi lacrime degl’ Italiani , ri- 
muoverlo da questa deliberazione, i quali gli dimostra- 
vano quanto fosse dannoso il perdere il tempo oppor- 
tuno alla guerra , massimamente in tante necessità dei 
suoi nel Regno Napoletano; e quanto fosse perniciosa 
la fama, che volerebbe per Italia, che si fosse allonta- 
nato quando doveva approssimarsi ; variarsi per ogni 
piccolo accidente, per ogni leggier romore, la riputa- 
zione delle imprese; ed esser molto difficile il ricupe- 
rarla , quando è cominciata a declinare , quando ben 
si facessero poi effetti molto maggiori di quegli , che 
gli uomini prima si erano promessi . I quali ricordi di- 
sprezzando egli , ed essendo soprastato un mese di più 
a Lione, si mosse a quel cammino, non avendo spedi- 
to altrimenti il Duca d’ Orliens , ma solo mandato in 
Asti con (a) poca gente il Triulzio , non tanto per le 
preparazioni della guerra, quanto per stabilire nella 
sua divozione Filippo (b) succeduto nuovamente , per 
la morte del piccolo Duca suo nipote , nella Ducea di 
Savoia . Nè si fece innanzi alla partita sua per le cose 
del Regno altra provvisione, che di mandare con vet- 
tovaglie sei navi a Gaeta , dando speranza che presto 
seguiterebbe 1’ armata grossa ; e di provvedere per 
mezzo di mercatanti a Firenze ( benché tardi) quaran- 
tamila ducati per fargli pagare a Mompensieri ; perchè 
i Svizzeri e i Tedeschi avevano protestato , che non 

(•) Con due Bande di cavagli, dice il Giovio . 

(b) Qui ? ediz. di Friburgo aggiunge Monsignore . R. 
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7 ,jy6 essendo pagati innanzi alla line di Giugno, passereb- 
bero nel ratnpo degl’ inimici . Rimasero a Lione il Du- 
ca d'Orliens, il Cardinale di San Maio, e tutto il Con- 
siglio, con commissione d’accelerare le provvisioni; 
alle quali , se il Cardinale era proceduto lentamente in 
presenza, del Re, procedeva molto più lentamente, es- 
sendo assente . Ma non potevano le cose del Reame di 
Napoli aspettare la tardità di questi riraedj , essendo 
ridotta la guerra in termine, per gli eserciti congrega- 
ti da ogni banda , e per molte difficoltà che da tutte 
due le parti si scoprivano, che era necessario che sen- 
za più dilazione si terminasse la guerra. 

Aveva Ferdinando , poi che ebbe unite seco le gen- 
ti Veneziane, presa la Terra di Castel Franco, dove si 
unirono seco con dugento uomini d’ arme (a) Giovan- 
ni Sforza Signore di Peserò e Giovanni da Gonzaga 
fratello del Marchese di Mantova Condottieri de’ Con- 
federati , in modo che in tutto erano nel suo campo 
mille dugento uomini d’arnie, mille cinquecento ca- 
valli leggieri, e quattromila fanti. E i Franzesi nel 
tempo medesimo si erano accampati a Circelle , pro- 
pinquo a dieci miglia a Benevento, appresso a’ quali 
accostatosi Ferdinando a quattro miglia, si pose a cam- 
po a Frangete di Monteforte; il qual luogo, perchè era 
ben provveduto , non presero al primo assalto . Leva- 
ronsi i Franzesi da Circelle per soccorrerlo, ma non 
arrivarono a tempo, essendosi per timore del secondo 
assalto arrenduti, lasciata la Terra a discrizione, i (i) 

(a) Giovanni Sforza , per quanto .ti legge nel GJovio , era entrato 
in Benevento per soccorrer Quella città d'ordine del Re; il che fu ca- 
gione , che fosse difesa , tornandosene i Franzesi indietro a Mur- 
corie, e Giovanni Gonzaga intorno al Castello di Porto , menò in 
soccorso del Re una banda di cavalli , pagata dei suoi proprj da- 
nari . 

(h) Non fanti Tedeschi y ma 400. Guasconi , scrive il Ginvio che 
erano in Fran setto : i quali battuto , $ rotto il muro da non molli 
colpi d' artiglieria , a’ conforti di Cerbellione s x arresero per paura in- 
sieme col castello . 
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fanti Tedeschi che la guardavano . La qual cosa cono- 
sciuta da’ Franzesi, sarebbe stara cagione della loro fe- 
licità, se,o per imprudenza, o per mala fortuita, non 
avessero perduta tanta occasione, perchè (così confes- 
sa quasi ciascuno ) avrebbero quel giorno facilmente 
rotto l'esercito inimico , perchè occupata la maggior 
parte nel sacco di Frangete, non attendeva a’ coman- 
damenti de’ Capitani ; i quali , vedendo che già tra i 
Franzesi e 1’ alloggiamento loro non era in mezzo al- 
tro che una valle, si sforzavano con grandissima dili- 
genza di rimettergli insieme . Conobbe Mompensieri sì 
grande occasione , conobbela Virginio Orsino, de’qua- 
li l’uno comandava, l’altro ( dimostrando la vittoria 
certa ) pieno di lacrime pregava che non tardassero a 
passare la valle; mentre che nell’ alloggiamento Italia- 
no era piena ogni cosa di confusione e di tumulto ; 
mentre che i soldati, attendendo parte a rubare, parte 
a portar via le cose rubate, non udivano l’ imperio dei 
Capitani . Ma Persi uno de’ principali , dopo Mompen- 
sieri , dell’ esercito , mosso o da leggerezza giovenile , 
o come più si credette da invidia della sua gloria, al- 
legando il disavvantaggio del passare la (a) valle , sa- 
lendo sotto i piedi quasi degl’inimici, e il sito forte del 
loro alloggiamento, e confortando scopertamente i sol- 
dati a non combattere, impedì così salutifera consiglio ; 
e si crede che instigati da lui i Svizzeri e i Tedeschi, 
domandando danari , tumultuarono . Però Mompen- 
sieri , costretto a ritirarsi, ritornò a Circelle , ove dan- 
dosi il giorno seguente la battaglia (f>) , Cammillo Vi- 
telli , mentre che allato alle mura fa egregiamente l’uffi- 
cio di Capitano e di soldato , percosso nella testa dj 
un sasso terminò la vita sua. Per il qual caso i Fran- 

(a) Questa valle è descritta dal Giovio , il quale dice , che nel pa- 
rer di Persi, convennero anco Paolo Orsino eTAlvidiio, tenendo 
che non fosse partito savio l' assai rare i nemici. 

(b) Il Giovio si stende assai nelle Mi di Cammillo Frittili • 
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1496 zesi, non espugnato Circelle, ne levarono il campo, e 
se ne andarono vers^Arriano , disposti nondimeno i 
Capitimi a tentare, se n’avessero avuta occasione, la 
fortuna della giornata . Al qual consiglio era in tutto 
contrario il Consiglio dell’ eserrito Aragonese, stando 
massimamente fermi, specialmente i Provveditori Ve- 
neziani in questa sentenza ; perchè ( sapendo che gli 
inimici cominciavano a patire di vettovaglie , e che 
erano senza danari, e vedendosi procedere in lungo i 
soccorsi di Francia ) speravano che giornalmente aves- 
sero a crescere i sinistri e le incomodità loro , e che 
in altre parti del Regno avessero medesimamente ad 
avere maggiori molestie . Perchè nell’Ahruzzi ( dove 
nuovamente Annibaie, figliuolo naturale del Signore 
dr Camerino, andato volontariamente a servire Ferdi- 
nando con quattrocento cavalli a spese proprie , aveva 
rotto il Marchese di Hi tonto ) si aspettava con trecen- 
to uomini d’ arine il Duca d’Urbino condotto di nuo- 
vo da' Collegati : la fortuna ile’ quali, e le condizioni 
maggiori egli seguitando, aveva abbandonato la con- 
dotta de’ Fiorentini , alla quale era obbligato ancora 
per più di un anno (scusandosi che, per essere feuda- 
tario della Chiesa , non poteva non ubbidire a’ coman- 
damenti del Pontefice ) : contro al quale andando Gra- 
ziano di Guerra per opporsegli , assaltato nel piano di 
Sermona dal Conte di Celano e dal Conte di Popoli 
con trecento cavalli , e con tremila fanti paesani , gli 
messe in fuga . 

Ma ( a ) con la perdita dell’occasione del vincere in- 
torno a Frangete, era cominciata a declinare manife- 
stamente la fortuna de’ Franzesi ; concorrendo in un 

(a) Avevano i cavalli leggieri intorno a Frangette, con le bande 
de' Greci attaccato la battaglia nella valle, ov era corso Virginio 
Orsino, e sarebbe passata ben quella impresa per i Franzesi , se gli 
Svizzeri, mutati d'animo , non avessero in cambio di combattere, co- 
minciato a domandar le paghe e il donativo . Giovio . 
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tempo medesimo quasi infinite difficultà , inopia estre- i 
ma di danari, carestia di vettovaglie, odio de’ popoli, 
discordia de’ Capitani, disubbidienza de’ soldati, e la 
partita di molti dal campo , parte per necessità , parte 
per volontà ; perchè nè dal Reame avevano avuto facili- 
tà di cavare se non pochi danari , nè di Francia erano 
stati di quantità alcuna provveduti , essendo stata trop- 
po tarda la provvisione de’ quarantamila ducati man- 
dati a Firenze ; di maniera che non potevano per que- 
sto , .e per la vicinità di molte Terre sostentate dalla 
propinquità degl’inimici, fare i provvedimenti neces- 
sari P er avcre l e vettovaglie . E l’ esercito era pieno di 
disordini, essendo indeboliti gli animi de’ soldati, ei 
Svizzeri e i 'Tedeschi dimandando ogni dì tumultuo- 
samente di essere pagati , e nocendo molto a tutte le 
deliberazioni la contraddizione continua di Persi a 
Mompensieri . Costrinse la necessità il Principe di Bi- 
signano ( a ) a partirsi con le sue genti per andare alla 
guardia del proprio Stato , per timore delle genti di 
Consalvo ; e molti de’ soldati del paese alla giornata si 
sfilavano: perchè, oltre al non avere ricevuti mai da- 
nari , erano mal trattati da’ Franzesi e da’ Svizzeri nel- 
la divisione delle prede, e nella distribuzione delle 
vettovaglie. Per le quali difficultà , e sopra tutto per 
la strettezza del vivere , era l’esercito Franzese neces- 
sitato ritirarsi appoco appoco di un luogo in un altro, ^ 
il che diminuiva grandemente la riputazione sua ap- 
' presso a" popoli : e benché gl’ inimici li andassero con- 
tinuamente seguitando, non perciò speravano d’avere 
facultà di combattere, come sopra tutto Mompensieri 
e Virginio desideravano ; perchè per non essere sfor- 
zati a combattere , alloggiavano sempre in luoghi for- 

(a) Si partirono anco per la medesima cagione il Principe di Sa- 
lerno, e il Come di Consa dall esercito Franzese, e andarono a’ la- 
ro Stati , o disperati dell' impresa , o , come essi dicevano , per richia- 
mare Obignino di Calabria , e provveder nuovi eserciti . Giovio . 
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*496 ti , e ove non potessero essere impedite le sue comodi* 
tà; co’ quali andando a unirsi Filippo Rosso, Condot- 
tiero de’ Veneziani, con la sua compagnia di cento uo- 
mini d’ arme , era stato rotto dalle genti del Prefetto 
di Roma . 

Finalmente essendo i Franzesi alloggiati sotto Mon- 
te Calvoli e Casalarbore, presso ad Arriano, Ferdi- 
nando accostatosi loro per tauto spazio quanto è <1 ti- 
ro di una balestra, ma alloggiando sempre in sito for- 
te, gli ridusse in necessità grande di vettovaglie ,. e gli 
privò medesimamente dell’uso dell' acqua. Donde de- 
liberati di andarsene in Puglia , dove speravano avere 
comodità di vettovaglie, e temendo nella propinquità 
degl’inimici, delle difficultà, che facilmente soprav- 
vengono agli eserciti che si ritirano, levatisi tacitamen- 
te al principio della notte, camminarono innanzi si fer- 
massero venticinque miglia (a) . Seguitogli la mattina 
Ferdinando; ma disperandosi di potere aggiugnergli, 
si accampò a Giesualdo, la qual Terra avendo in altro 
tempo sostenuto quattordici mesi l’assedio ( b ), fu da lui 
espugnata in un giorno solo : cosa che ingannò molto 
i Franzesi , perchè avendo deliberato di fermarsi in Ve- 
nosa (Terra forte di sito, e molto abbondante di vet- 
tovaglie); la credenza che ebbero che Ferdinando non 
così presto pigliasse Giesualdo , fu cagione che per- 

• 

(a) Attribuisce il Giovi o il consiglio ili seguitar V esercito Fran te- 
se a Fabrizio Colonna , acciochè paresse , die egli , che chi volonta- 
riamente si partiva , fosse caccialo , e messo in fuga per forza ; il 
che piacque al Re f e al Marchese di Mantova . Ma dove qui dice , 
che il Re disperò di poterli giugnere , è contrario al Giovio , il quale 
scrive , che con gran furia di cavalli si diede a perseguitare la retro- 
guardia , in modo che la Cavalleria Franzese con gran fatica soste - 
neva coloro, che gli strignevano, e bisognò levar gli scliioppetticri Te- 
deschi del mezzo della battaglia , per levarsi l'esercito dalle spalle . 

(b) Cosi il Torrentino L' e diz. di Friburgo , ha : già sostenuto 
quattordici mesi /’ assedio di. ... famosissimo Capitano ^ft da luì 
ec. r Autore o non seppe poi trovare il nome del Capitano famosissi- 

. mo , che assediò Giesualdo i o lo tolse come poco importante . R. 
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'«lessero tempo in Atella (a), la qual Tefra avevano J 
presa, e la ( 'b ) saccheggiavano . Onde innanzi partisse- 
ro, sopraggiunti da Ferdinando ( che preso Giesualdo 
accelerò il cammino ) benché ributtassero (e) una par- 
te de’ suoi trascorsa innanzi al campo , non potendo 
ridursi a Venosa, vicina ad otto miglia, si fermarono 
in Atella, con intenzione d’aspettare se da parte alcu- 
na venisse soccorso; e sperando per la vicinità di Ve- 
nosa e di molte altre Terre circostanti, che si tene- 
vano per loro, poterne ricevere comodità di vettova- 
glie. Accampovvisi subito Ferdinando, intento tutto 
ad impedirle loro ; poi che vedeva presente la speran- 
za di ottenere la vittoria senza pericolo e senza san- 
gue; e perciò, attendendo a fare all’intorno molte ta- 
gliate, e a,insignorirsi delle Terre vicine, non lascia- 
va indietro diligenza o opera alcuna . Ma le difficultà 
de’ Franzesi gli rendevano ogni giorno le cose più fa- 
cili ; perchè i fanti Tedeschi , non avendo ( poi che 
furono levati del suo paese ) ricevuto pagamento se non 
per due mesi, ed essendo passati tutti i termini in va- 
no aspettati , se n’andarono nel eamjjo di Ferdinando; 
onde, crescendo a lui facultà d’ infestare più gl’inimi- 
ci , e di più distendersi , vi si conducevano più difficil- 
mente le vettovaglie, che venivano da Venosa e dal- 
1’ altre Terre circostanti. Nè in Atella era tanto da vi- 
vere , che bastasse a sostentare molti giorni i Franzesi; 
perchè vi era piccola quantità di grano , e ( avendo gli 

Jt 

(a) Questa Terra è dal Giovio chiamata Aversa; il che però è tal • 
t' uno ; perciocché Avena fu edificata nelle ruinc di Atella : ma be- 
ne è da considerare , che in molli capi di questo assedio sono, i due 
Istorici discordanti . Qui furono fatti dftzorsi molto belli fra Virgi- 
nio Orsino , e Mom pensieri , intorno or governar questa guerra , i 
quali si leggono nel Giovio . 

(b) Al anca questo la del Torrentino nell ediz. di Fribtirgo, e nel 
Cod. Mediceo R. 

(c) Così il Torrentino e il Cod. Med. L’ediz. di Friburgo ha bat- 
tessero R. 
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*49® Aragonesi rovinato un mulino, il quale era in sul fiu» 
me , che corre propinquo alle mura ) pativano anco 
di macinato ; non si alleggerendo le incomodità pre- 
senti per la speranza del futuro, poiché da parte al- 
cuna non appariva segno di soccorso. 

Ma l’avversità che sopravvenne in Calabria messe 
in ultima rovina le cose loro ; perchè avendo Consal- 
vo per l'occasione della infermità lunga d’Obignì, per 
la quale molti de’suoi erano andati all’esercito di Moin- 
pensieri , preso più (a) Terre in quella Provincia, si 
era ultimamente con gli Spagnuoli, e con molti solda- 
ti del paese fermato a Castrovillare . Dove avendo no- 
tizia che a Laino erano il Conte di Meleto , e ( b ) Al- 
berigo da San Severino, e molti altri Baroni con mi- 
nierò di gente quasi pari alle sue , e che ingrossando 
continuamente, disegnavano, come fossero più po- 
tenti, d’andare ad assaltarlo; deliberò di prevenire, 
sperando di opprimergli incauti per la sicurtà , che 
avevano dal sito del loro alloggiamento ; perchè il Ca- 
stello di Laino è posto in sul fiume Sapri, che divide 
la Calabria dal Principato ; e il Borgo è dall’ altra par- 
te del fiume , nef quale alloggiando erano guardati 
dal Castello contro a chi venisse ad assaltargli per il 
cammino diritto ; e tra Laino e Castrovillare erano Mu- 
rano , e alcune altre Terre del Principe di Bisignano , 
che si tenevano per loro . Ma Consalvo , con diverso 
consiglio , partì con tutta la sua gente da Castrovillare 
poco innanzi alla notte; e uscendo della strada diritta, 
prese il cammino largo ( ancor che molto più lungo e 
difficile, perchè s’ avevano a passare alcune monta- 
gne) e condotto in sul fiume , avviò la fanteria alla via 
del ponte , che è tra T Castello di Laino e il Borgo ; il 

i *' 

V . f 

(a) Le Terre prese da Consalvo furono Sqnillace, Simàri, Crotone , 
Seminata , Nicestro , e Terranuova , e poi Cosenza . 

(b) Amerigo lo chiama il Giovio , e dice , che ni fu morto nelCop - 
prcssion che Comalvo fece degli Angioini a Laino . 

* 
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flì 

qual ponte per la medesima sicurtà era guardato ne- i 
gligentemente. Egli con la cavalleria, passato il |ume 
a guazzo due miglia più alto , arrivò innanzi dì al Bor- 
go, e trovati gl’inimici senza scorte e senza guardia, 
gli roppe in un momento, pigliando undici Baroni, e 
'quasi tutta la gente; perchè fuggendo verso il Castel- 
lo percuotevano nella fanteria, che aveva già occupa- 
to il passo del ponte . 

Per questa onorata opera, la quale fu la prima dei- 
vittorie, che ebbe Consalvo nel Regno di Napoli, ri- 
cuperate alcune altre Terre di Calabria, e aumentate 
le forze , andò con seimila uomini ad unirsi col cam- 
po che era intorno ad Atella; al quale erano arriva- 
ti (ti) pochi dì innanzi cento uomini d’arme del Duca 
di Candia , soldato de’ Confederati , perchè egli col 
resto della compagnia era rimasto in Terra di Roma . 
Per la venuta di Consalvo si strinse più l’assedio; per- 
chè Atella fu circondata da tre parti, ponendosi da 
una le genti Aragonesi , dall’ altra le Veneziane^ e dal- 
la terza leSpagnuole: donde s’ impedivano le vettova- 
glie, che vi venivano, quasi interamente; correndo 
massimamente per tutto gli Stradiotti de’ Veneziani , i 
quali presero molti Franzesi, che ne conducevano da 
Venosa . Nè avevano più quegli di dentro facultà di 
andare al saccomanno, se non ad ore straordinarie, e 
con grosse scorte , il che anche fu tolto del tutto loro : 
ed essendo uscito in sul mezzo dì ( b ) Pagolo Vitelli 
con cento uomini d’arme, tirato dal Marchese di Man- 
tova in un aguato , ne perdè parte . Così perdute tutte 

(a) Tre giorni dopo F arrivo di Consalvo in campo , tiene il Gio- 
vio , che Pietro Gonzaga, e Niccolò da Gambara menarono in cam- 
po del Re la cavalleria mandata dal Papa; e poi sopraggiunse Fi- 
lippo Rosso Capitan di cavalleria della milizia Italiana . 

(b) Due Paoli; dice, il Giovio, /'Orsino, c il Vitello , ma non 
mette , che fossero tirati altramente neW aguato , anzi che essendo 
veattli dalla cima , e poggi, fu gridato nell armi per tutto il campo; 
e racconta egli tutta t/uena fazione, che fu a' cinque d’agosto. 
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*49® le comodità, si ridussero in ultimo in tanta strettez- 
za , ^;he non potevano eziandio eoa le scorte usare 
per t cavalli l’acqua del fiume, e dentro mancava l’ac- 
qua necessaria per le persone; in modo elle vinti da 
tanti mali, e abbandonati d’ogni speranza, avendo 
già sopportato l’assedio trentadue giorni, necessita» • 
ti ad arrendersi , impetrato salvo condotto, mandaro- 
no (a) Persi, Bartolointneo d’Alviano, e uno de Capi- 
tani Svizzeri a parlare a Ferdinando, col quale venne- 
ro in queste convenzioni: Cbe le offese si levassero tra 
le parti per trenta dì, non potendo nel detto tempo 
partirsi d’ Atella alcuno degli assediati , a’ quali fosse 
dì per dì conceduta dagli Aragonesi la vettovaglia ne- 
cessaria: fosse lecito a Alorapeusieri significare al suo 
Re l’accordo fatto ; e non avendo soccorso fra trenta 
dì, lasciasse Atella , e tutto quello cbe nel Regno di 
Napoli era in sua potestà, con tutte le artiglierie che 
V erano dentro, salve le persone e le robe de’ soldati, 
con laftquali fosse libero a ciascuno di andarsene o per 
terra, o per mare in Francia; e agli Orsini e agli altri 
soldati Italiani di ritornarsene con le sue genti dove vo- 
lessero fuora del Regno: cbe a’ Baroni e agli altri, che 
avevano seguitata la parte del Ile di Francia , fosse ( in 
caso che andassero fra quindici dì a Ferdinando ) ri- 
■ messa ogni pena, e restituito tutto quello possedevano 
quando si principiò la guerra. Il quale termine poi 
che fu passato , Mompansieri con tutti i Franzesi e 
con molti Svizzeri, e gli Orsini, furono condotti a Ca- 
stello a mare di Stabbia; disputandosi se Mompensie- 
ri, come Luogotenente Generale del Re, e superiore a 
tutti gli altri, fosse obbligato a far restituire (come al- 
legava Ferdinando ) tutto quello , che nel Reame di 
Napoli si possedeva in nome del Re di Francia ; per- 

(aì Persi fu il primo, secondo il Giovio , che parlasse di pace al 
He Ferrando , e domandasse tre giorni di tregua : ma poi furon man- 
dati a compor Ut pace tAlviano, He nano Martglos, e oliti . 


>Q£>gle 
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eh è Mompensieri pretendeva non essere tenuto se non i 
a quello, che era in potestà sua di restituire; e che 
l’autorità sua non si distendeva a comandare a’ Capita- 
ni e a’Castellani, che erano nella Calabria, nell’Abruz- 
zi , a Gaeta , e in molte altre Terre e fortezze , che le 
avevano ricevute in custodia dal Re , e non da lui . 
Sopra che , poiché si fu disputato alcuni dì , furono 
condotti a Baia (simulando Ferdinando di volergli la- 
sciare partire ) dove , sotto colore che ancora non fos- 
sero a ordine i legni per imbarcargli, furono soprate- 
nuti tanto, che sparsi tra Baia e Pozzuolo, per la ma- 
la aria , e per molte incomodità , cominciarono a in- 
fermarsi: talmente che (a) Mompensieri morì; e del 
resto della sua gente, che erano più di cinquemila uo- 
mini , ne mancarono tanti , che appena se ne condus- 
sero cinquecento salvi in Francia . Virginio e Pagolo 
Orsini a requisizione del Pontefice ( già deliberato di 
torre gli Stati a quella famiglia ) furono rinchiusi in 
Castel dell’Uovo ; e le loro genti, guidate da Giangior- 
dano figliolo di Virginio e da Bartolommeo d’Àlviano , 
furono per ordine del medesimo svaligiate nell’Abruz- 
zi dal Duca d’Urbino; e Giangiordano e l’Alviano ( i 
quali prima per comandamento di Ferdinando , lascia- 
te le genti per cammino, erano ritornati a Napoli 1 ) fu- 
rono incarcerati; benché l’Alviano, o per industria 
sua, o per segreto éomandamento di Ferdinando, da 
cui era stato molto amato , ebbe facultà di fuggirsi. 

Dopo la vitoria d’Atella, Ferdinando, dividendo per 
la recuperazione del resto del Regno, l’esercito in va- 
rie parti , mandò a campo a Gaeta Don Federigo , e 

(a) Mompensieri . tiene il Giovio , che non t<olle saldarsi, ed esser 
condotto altrove , invitato dal Marchese di Mantova , di cui egli ave* 
va una sorella per moglie , e ciò per non parer d'avere abbandonato 
V esercito. Ma il Giovio rimove dal He Ferdinando V invidia d et - 
sere stato cagione della morte de ' Franzcsi ; perciocché anche gli A* 
ragonesijurono sopraggiunti da infermità poco meno vite pestilente, 
perché ve ne morirono molti . 
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*4<}6 Prospero Colonna, e nell’Abruzzi, ove già l’Aquila era- 
. ritornata alla divozione Aragonese, Fabrizio Colonna: 
egli presa per forza la rocca di San Severino , e fatto 
per terrore degli altri decapitare il Castellano e il fi- 
gliuolo, andò a campo a Salerno, ove il Principe di 
Bisignano, andato a parlargli, accordò (a) per sè, per 
il Principe di Salerno, per il Conte di Capaccio, e per 
alcuni altri Baroni, con condizione di possedere i loro 
Stati, ma che Ferdinando per sua sicurtà tenesse per 
certo tempo le fortezze: il quale accordo fatto, anda- 
rono a Napoli . Nè fu nell’Abruzzi fatta molta difesa ; 
perchè Graziano di Guerra , che vi era con ottocento 
cavalli, non avendo più facultà di difèndersi, si ridus- 
se a Gaeta. In Calabria, della quale la maggior parte si 
teneva per i Franzesi , ritornò Consalvo; dove benché 
da Obignì fosse fatta qualche resistenza , nondimeno 
ultimamente ridotto in Groppoli, ed essendo perdute 
Manfredonia, e Cosenza stata prima saccheggiata dai 
Franzesi , privato d’ ogni speranza , consentì di lasciare 
tutta la Calabria; e gli fu conceduto il(£) ritornarsene 
per terra in Francia . 

Certo è che molte di queste cose procederono per la 
negligenza e imprudenza de’ Franzesi; perchè Man- 
fredonia ancor che fosse forte, e posta in paese abbon- 
dante da poterli facilmente provvedere di vettovaglie, 
e che ’l Re vi avesse lasciato al governo Gabriello da 
Montefalcone, avuto da lui in concetto d’ uomo valo- 
roso, nondimeno dopo breve assedio fu costretta ad 

(a) Il settimo giorno dopo che 7 Re vi fu andato a campo. Ma il 
Giovio scrive , che questi Principi non tornarono a devozione degli 
Aragonesi , se non dopo la morte del Re Ferdinando; e dopo la co - 
ronazione del Re Federigo il Principe di Salerno . 

(b) Qhignino , secondo il Giovio . non ritornò in Francia , se non 
dopo che fu incoronato Re Federico : e avanti eh* ci tornasse , avendo 
il Re strettamente attediato Gaeta, confortò Oberto Rossetto Capi - 
fono del presidio di quella Fortezza , a non contrastar più con la fòr- 

, luna ; e cosi C indusse ad arrendersi . 
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arrendersi per la fame: altri potendosi difendere, si ar- 
renderono , o per viltà , o per l’animo debole a soste- 
nere l’ incomodità degli assedj: alcuni Castellani, tro- 
vate le rocche bene provvedute , avevano nel princi- 
pio vendute le vettovaglie , in modo che presentandosi 
gl’ inimici erano necessitati ad arrendersi subito . Dal- 
le quali cose perde nel Reame di Napoli il nome Fran- 
cese quella riputazione, che gli aveva data la virtù di 
colui, che lasciato da Giovanni d’Angiò a guardia di 
Castel dell’Uovo , lo tenne dopo la vittoria di Ferdi- 
nando molti anni, insino a tanto, che Tesser consu- 
mati del tutto gli alimenti , lo costrinse ad arrendersi . 

Così non mancando quasi altro alla recuperazione di 
tutto il Regno , che Taranto e Gaeta , e alcune Terre 
tenute da Carlo di Sanguine , e il Monte di Santo An- 
gelo , ( donde Don Giuliano dell’ Oreno infestava con 
somma laude i paesi circostanti ) ; Ferdinando colloca- 
to in somma gloria, e in speranza grande d’avere a es- 
sere pari alla grandezza de’ suoi maggiori, andato a 
Somma, ( Terra posta nelle radici del Monte Vesevo , 
dove era la Regina sua moglie ) o per le fatiche passa- 
te, o per disordini nuovi (a), infermò sì gravemente, 
che portato già quasi senza speranza di salute a Napo- 
li, finì fra pochi giorni la vita sua, non finito Tanno 
de# morte d’ Alfonso suo padre ; lasciato , per la vit- 
toria acquistata , e per la nobiltà dell’ animo , e per 
molte virtù Regie, le quali in lui non mediocremente 
risplendevano , non solo in tutto il suo Regno , ma 
eziandio per tutta Italia grandissima opinione del suo 
valore. Morì senza figliuoli, e però gli succedette Don 
Federigo suo zio ( avendo quel Reame veduto in tre 

* 

(a) Infermò il Re Ferdinando di flusso di corpo per gli abbraccia- 
menti della nuova moglie Giovanna , che fi figliuola del Re F erdi - 
nandù suo avolo, fienile a morte a ’ 8. di Ottobre del 1 4 96 ■ essendo 
egli in età di ag. anni, avendo regnato un anno , e metto. Fu sepol- 
to in Napoli a S. Domenico , 

x. u. _ * 


* 4 
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'^9® anni (a) cinque Ile ) al quale , venuto subito dall' asse- 
dio di Gaeta , la Reina vecchia sua matrigna consegnò 
Castelnuovo ; benché per molti si dubitasse non lo vo- 
lesse ritenere per Ferdinando Re di Spagna suo fratel- 
lo , Nel quale accidente si dimostrò egregia verso Fe- 
derigo non solo la volontà del popolo di Napoli , ma 
eziandio de’ Principi di Salerno e di Bisignano , e del 
Conte di Capaccio; i quali in Napoli furono i primi 
che chiamarono il suo nome, e allo scendere suo di 
nave i primi , che fattisigli incontro lo ( b ) salutarono 
come Re, contenti molto più di lui che del Re morto, 
per la mansuetudine del suo ingegno , e perchè già era 
nata non piccola sospizione , che Ferdinando avesse in 
animo, come prima fossero stabilite meglio le cose sue, 
di perseguitare ardentemente tutti coloro, che in mo- 
do alcuno si fossero dimostrati fautori de’ Franzesi : 
donde Federigo , per riconciliarsegli interamente , re- 
stituì a tutti liberamente le loro fortezze con molta 
laude (c) . 

(») I cinque Re furono i quattro Aragonesi, Ferdinando che mo- 
rìa'i 5 . di Gennaro 1494. Alfonso, Ferdinando Re, di cui ora èqui 
scritta la morte; e il presente Federigo ; e oltre a questi , un F rari ze- 
se , cioè il Re Carlo Vili . 

(b) Tanto fu lontano il principe di Salerno, come vuole il Gio* 
▼io, dal salutare il Re Don Federigo, che invitato a celebrar la aorn- 
pa a Napoli inori volle venirvi, anzi rinnovò la guerra . Onar fu 
cacciato , e mori puoi fuoruscito in Sinigaglia . Ma il Bembo non 
pur non si conforma con il Giovio , ma scrive, che Federigo se lo 
fece amico , e parente , e lo creò Prefetto di tutto il Regno . 

(c) Cosi il Torrentino . Manca con molta laude nel Codice Me- 
diceo . R. 
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CAPITOLO QUARTO 

Il Cardinale di S. Mali» trattiene il Re Carlo da passare in Italia . 

Vi scende Massimiliano Imperatore per opera di Lodovico Sfor- 
za . Fra Girolamo mantiene i Fiorentini dalla parte Francese . I 
Fiorentini son rotti dai Pisani. Varj fatti d’ arme nel Pisano. 

Morte di Pier Capponi . Ambasciatori dell'Imperatore a Firen- 
ze . Naufragio dell’ armata Imperiale, 

Ma non riscaldaròno già questi disordini, succeduti 1496 
con tanta ignominia e tanto danno, nè l’ animo , nè gli 
apparati del Re di Francia ; il quale non si sapendo 
sviluppare da’ piaceri , soprastette quattro mesi a ritor- 
nare a Lione . E benché da lui fosse molto spesso in 
questo tempo fatta instanza a' suoi, che erano rimasti 
a Lione, che si sollecitassero le provvisioni marittime 
e terrestri, e che già il Duca d’ Orliens si fosse prepa- 
rato per partirsi; nondimeno, per le medesime arti del 
Cardinale di San Maio', le genti d’ arme espedite tardi 
de’ pagamenti , camminavano verso Italia lentamente ; 
e l’armata, che s’aveva a unire a Marsilia, sì oziosa- 
mente si ordinava, che i Collegati ebbero tempo di 
mandare prima a Villafranca (porto amplissimo ap- 
presso a Nizza) dipoi iusino alle Pomiche di Marsi- 
lia, un’armata; la quale a spese comuni avevano unita 
in Genova , per impedire che legni Franzesi non an- 
dassero nel Reame . E alla tardità causata principal- 
mente dal Cardinale di S. Malù , si dubitava non si ag- 
giugnesse qualche cagione più occulta, nutrita con 
molta diligenza e arte nel petto del Re da quegli, i 
quali per varie cagioni si sforzavano di rimuover l’ani- 
mo suo dalle cose d’Italia; perchè si sospettava, che 
per sè medesimo avesse dispiacere della grandezza del 
Duca d’ Orliens , al quale per la vittoria sarebbe per- 
venuto il Ducato di Milano; e gli era oltre a questo 
persuaso, non esser sicuro il partirsi di Francia, se 
prima non facesse qualche composizione co’ Re di Spa- 
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1496 già; i quali dimostrando desiderio di conciliarsi seco 
gli avevano mandato Ambasciatori a proporre tregua, 
e altri modi di concordia. Consigliavanlo ancora mol- 
ti che aspettasse il parto propinquo della Reina ; per- 
chè non conveniva alla prudenza sua, nè all’amore 
che e’ doveva portare a’ popoli suoi, esporre la perso- 
na propria a tanti pericoli , se prima non aveva un fi- 
gliuolo, al quale appartenesse tanta successione; ra- 
gione , che diventò più potente per il parto della Rei- 
na, perchè fra pochi dì morì il figliuolo maschio che 
di lei era nato . Così , parte per la negligenza e poco 
consiglio del Re, parte per le difficultà artificiosamen- 
te interposte da altri, si differirono tanto le provvi- 
sioni, che ne seguitò la distruzione delle sue genti con 
la perdita totale del Regno di Napoli . E sarebbe suc- 
ceduto il medesimo de’ Confederati suoi d’Italia, se 
per se stessi non avessero costantemente difese le cose 
proprie . 

È detto (a) di sopra , che per paura degli apparati 
Franzesi si era cominciato più per satisfazione di Lo- 
dovico Sforza , che de’ Veneziani , a trattare di far pas- 
sare Massimiliano Cesare in Italia; col quale ( mentre 
durava il medesimo timore) fu convenuto che i Vene- 
ziani e Lodovico gli dessero per tre mesi {ò) ventimila 
ducati ciascun mese, perchè menasse seco un certo 
numero di cavalli e di fanti. La qual convenzione 
come fu fatta , Lodovico , accompagnato dagli Oratori 
de’ Collegati, andò a (c) Manzo, luogo di là dall’ Alpi 
a’ confini di Germania ad abboccarsi seco: nel qual 
luogo avendo parlato lungamente , ed essendosi il me- 


(a) In questo medesimo ha detto , che i Prìncipi Collegati tratta * 
rono di chiamar Cesare in Italia. 

(b) Maggior somma si legge nel Bembo , cioè 480. libbre d’ oro i 
Veneziani , altrettante Lodovico , e la metà Papa Alessandro , che 
sarebbero cento ventimila fucati il mese in tutto . 

(c) Malsio chiama questo luogo il Corio , e dice , che fu /' andata 
di Lodovico del mese di Luglio f anno i 4 f> 7 * 
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dnsimo dì ritirato di qua dall’ Alpi a Borimi , terra del 
Ducato di Milano, Cesare il dì seguente, sotto specie 
d'andare cacciando, si trasferì nel luogo medesimo: nei 
quali colloquj di due dì avendo Cesare stabilito con 
loro il tempo , e il modo del passare , se ne ritornò in 
Germania per sollecitare l’esecuzione di quel che s’era 
deliberato . Ma raffreddando in tanto il remore delle 
preparazioni Francesi, in modo, che a questo effetto 
non pareva più necessario il farlo passare , Lodovico 
disegnò di servirsi ad ambizione di quello , che prima 
aveva procurato per propria sicurtà. Però, continuan- 
do di sollecitarlo a passare , nè volendo i Veneziani 
concorrere a promettergli trentamila ducati, i quali 
dimandava (oltre a’ primi sessantamila che gli erano 
stati promessi) si obbligò egli a questa dimanda; tanto 
che finalmente passò Cesare in Italia, poco innanzi 
alla morte di Ferdinando . La quale intesa quando era 
già vicino a Milano , ebbe qualche pensiero di favori - 
re che il Regno di Napoli pervenisse in Giovanni fi- 
gliuolo unico del Re di Spagna suo genero; ma essen- 
dogli dimostrato da Lodovico che questo, essendo mo- 
lesto a tutta Italia , disunirebbe i Confederati , e con- 
seguentemente faciliterebbe i disegni del Re «li Fran- 
cia, non solo se ne astenne, ma favorì con lettere la 
successione di Federigo . 

La passata sua in Italia fu con pochissimo numero 
di gente, dando voce che prestamente passerebbe in- 
aino alla somma , la quale era obbligato di condurre ; 
e si fermò a Vigevene, ove in presenza di Lodovico , e 
del (a) Cardinale di Santa Croce mandatogli Legato 
dal Pontefice , e dagli altri Oratori de’ Collegati , fu ra- 
gionato che andasse nel Piemonte per pigliare Asti, e 
separare dal Re di Francia il Duca di Savoia e il Mar- 
chese di Monferrato, come membri dependenti dal- 

(») Questo Cardinal « si chiamò Bernardina Cantale . 
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1496 l’Imperio; i quali ricercò che andassero a parlar seco 
in qualche terra del Piemonte . Ma essendo le (a) for- 
ze sue da disprezzare , nè corrispondendo gli effetti al- 
la autorità del nome Imperiale, nè alcuno di essi con-, 
senti d’andare a lui, nè dell’impresa d’Asti v’era spe- 
ranza che avesse a succedere prosperamente. Fece si- 
milmente instanza che andasse a lui il Duca di Ferra- 
ra ( il quale sotto nome di feudatario dell’ Imperio , 
possedeva le città di Modena e di Reggio) offerendo- 
gli per sicurtà sua la fede di Lodovico suo genero ; il 
quale ricusò d’ andarvi, allegando così convenire all’o- 
nore suo per tenere ancora in deposito il Castelletto 
di Genova. Però Lodovieo, il quale (stimolato dalla 
sua antica cupidità, e dal dispiacere che Pisa, tanto 
desiderata da sè , cadesse con pericolo di tutta Italia in 
potestà de’ Veneziani ) desiderava sommamente d’in- 
terrompere questa cosa , confortò Cesare che andasse 
a quella città; persuadendosi ( b ), con discorso pieno 
di fallacie, che i Fiorentini, impotenti a resistere a lui 
e alle forze de’ Collegati, si rimoverebbero per neces- 
sità dalla congiunzione del Re di Francia; nè potreb- 
bero ricusare di dare arbitrio a Cesare che, se non per 
concordia, almeno per via di giustizia terminasse le 
differenze loro co’ Pisani, e che in sua mano si depo- 
nesse Pisa con tutto il Contado. Alle quali cose egli 
sperava con l’ autorità sua di fare consentire i Pisani , 
e che i Veneziani (concorrendovi massimamente la vo- 
lontà di tutti gli altri Confederati ) non si opporrebbe- 
ro a una conclusione, la quale si dimostrava con tan- 
to beneficio comune, e onestissima per sua natura; 
perchè, essendo Pisa anticamente Terra d’imperio, pa- 
reva non appartenesse ad altri che a Cesare , la cogni- 

K » 

(«) Il Gìovio scrìve, che per trovarti Cesare con si débole rompa - 
8 nia t schifava la frequenza dei popoli, che gli andavano incontro 
per onorarlo , e non volle entrar in Como, nè in Milano . 

(1>) Parmi che qui debba leggersi persuadendogli. R. 
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•/ione delle ragioni di quégli , che vi pretendevano, e t4g6 
deposta Pisa in mano di Cesare, sperava Lodovico con 
danari , e con l’ autorità che aveva con lui , che facil- 
mente glien’ avesse a concedere . Questo parere propo- 
sto nel Consiglio , sotto colore che poi che al presente 
cessava il timore della guerra de’ Franzesi, era da usa- 
re la venuta di Cesare, per indurre i Fiorentini a unir- 
si con gli altri Confederati contro al Re di Francia, 
piaceva a Cesare mal contento che la venuta sua in 
Italia non partorisse effetto alcuno; e perchè avendo, 
per i concetti suoi vastissimi, e non meno (per i suoi 
disordini e smisurata prodigalità, sempre necessità di 
danari; sperava che Pisa avesse a essere instrumento 
di cavarne o da’ Fiorentini , o da altri grandissima 
quantità. Ma fu medesimamente approvato da tutti i 
Confederati, come cosa molto Utile alla sicurtà d’ Ita- 
lia, non contradicendo anche l’Oratore Veneto; per- 
chè quel Senato, se ben si accorgeva a che fine ten- 
dessero i pensieri di Lodovico, si confidava facilmente 
d’ interrompergli; e sperava che per 1 andata di Cesa- 
re, potesse facilmente acquistarsi a’ Pisani il Porto di 
Livorno; il quale, unito a, Pisa , pareva che privasse 
d’ ogni speranza i Fiorentini di poter giammai più re- 
cuperare quella città- 

Avevano prima i Collegati fatto molte volte instan- 
za a’ Fiorentini che s’unissero con loro, e nel tempo, 
che piii temevano della passata da' Franzesi, data spe- 
ranza d’obbligarsi a operare talmente, che Pisa ritor- 
nasse sotto il dominio loro ; ma essendo sospetta ai 
Fiorentini la cupidità de’ Veneziani e di Lodovico, nè 
volendo leggiermente alienarsi dal Re di Francia, non 
avevano udito con molta prontezza queste offerte. 
Movevagli in oltre la speranza d’avere per la passata 
del Re a recuperare Pietrasanta, e Serezana , le quali 
Terre non potevano sperare d’ottenere da’ Confedera- 
ti ; e molto più perchè , facendo giudicio più da’ meri-. 
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1496 li loro, e da quello che tolleravano per il Re, che dal* 
la sua natura o consuetudine, si persuadevano d’ave- 
re a conseguire per mezzo della sua vittoria non solo 
Pisa, ma quasi tutto il resto di Toscana: nutriti in 
questa persuasione dalle parole di Girolamo Savonaro- 
la, il quale continuamente (a) prediceva molte felici- 
tà, e ampliazioue d’imperio, destinate dopo molti tra- 
vagli a quella Repubblica, e grandissimi mali, che ac- 
cederebbero alla Corte Romana , e a tutti gli altri Po- 
tentati d’Italia. Al quale benché non mancassero dei 
contradittori, nondimeno dalla maggior parte del po- 
polo gli era prestata fede grande; e molti dei princi- 
pali Cittadini, chi per bontà, chi per ambizione, chi 
per timore , gli aderivano in modo, che essendo i Fio- 
rentini disposti a continuare nell’amicizia del Re di 
Francia, non pareva senza ragione che i Confederati 
tentassero di ridurgli con la forza a quello , da che 
con la volontà erano alieni. £ si giudicava impresa 
non difficile, perchè erano odiati da tutti i vicini, e' 
non potevano sperare aiuto dal Re di Francia; con- 
ciosiacosaehè avendo abbandonato la salute de’ suoi 
medesimi, era credibile ayesse a dimenticarsi quella 
degli altri. E le spese gravissime con la diminuzione 
dell’ entrate sopportate già tre anni, gli avevano tal- 
mente esausti, che non si credeva potessero tollerare 
lunghi travagli; perchè, in questo anno medesimo a- 
vevano continuata sempre la guerra co’ Pisani; nella 
quale erano stati varj gli accidenti , e memorabili più 
per la perizia dell’ armi ( dimostrata in molte opere 


(a) Perciocché in questo tempo F. Girolamo Savonarola predicala, 
in Fiorenza : ed essendo uomo di gran dottrina e spirito , con la for- 
za della sapienza faceva professione di antiveder le cose future; e 
per questo volendo acquistarsi maggior seguito, prediceva alla Città 
ampliazione d" imperio, e felicità, come si legge in quelle sue predi- 
che, che furono Jatle sopra Amos , e sopra Ezechiele Profeta . Di 
questo Savonarola si parlerà di sotto in questo medesimo libro sul 
/ine. 
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militari da ciascuna delle parti, e per l'ostinazione con 1496 
la quale le cose si trattavano ) che per la grandezza 
degli eserciti, o per la quantità de’ luoghi, intorno ai 
quali si combatteva , che erano Castella ignobili , e in 
sè di piccolo momento. Perchè, avendo le genti dei 
Fiorentini poco poi che la Cittadella fu data a’ Pisani, • 
e innanzi che a Pisa sopravvenissero gli ajuti de’Vene- 
ziani, preso il Castel di Buti, e accampatisi a Calci, e 
innanzi lo pigliassero, per assicurarsi delle vettovaglie, 
cominciato a fabbricare un bastione in sul (a) monte 
della Dolorosa; furono i fanti , che vi erano a guardia, 
per la negligenza loro rotti dalle genti de’ Pisani: e po- 
co dipoi, essendo Francesco Secco con molti cavalli 
alloggiato nel Borgo di Buti ( acciocché le vettovaglie 
potessero andar sicuramente a Ercole Bentivogli, il 
quale con la fanteria de’ Fiorentini era intorno alla 
piccola fortezza del monte della Verrucola) assaltato 
all’ improvviso (é) da’ fanti usciti di Pisa , ed essendo 
in luogo difficile ad adoperarsi i cavalli, ne perde non 
piccola parte . Per i quali successi parendo più prospe- 
re le cose de’ Pisani , e con speranza di procedere a 
maggior prosperità ( perchè già cominciavano ad arri- 
vare gli ajuti de’ Veneziani) Ercole Bentivoglio, che al- 
loggiava nel Castel di Bientina, inteso che Giampagolo 
Manfron^ , condottiere de’ Veneziani , era con la prima 
parte delle genti loro arrivato a Vico Pisano vicino a 
Bientina a due miglia, simulando timore , e ora uscen- 
do in campagna , ora , come si scoprivano le genti Ve- 
nete, ritirandosi in Bientina; poi che lo vedde ripie- 
no d’audacia e d’inconsiderazione, lo condusse con 


(a) Questo monte Doloroso, o della Dolorosa , coi! chiamato per 
i asprezza sua, i presso Buti ; e qui si ritirarono que' Fiorentini , 
ch’erario intorno alla Verrucola, dopo che incesero la rotta del 
Secco a Buti, che qui ora vien raccontata . Giovio . 

(b) Questi fanti eran guidati da Lucio Malvezzi; e il Giovio 
racconta quanti vi perirono delle genti de’ Fiorentini . 

t 
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496 grande astuzia un giorno in un aguato , dove lo (a) 
roppe con perdita della più parte de’ fanti , e de’caval- 
li, seguitandolo insino alle mura di Vico Pisano. Ma 
perchè la vittoria non fosse del tutto lieta, quando 
vollero ritirarsi, Francesco Secco ( il quale quella 

• mattina s’era unito con Ercole) fu morto da un ar- 
chibuso . Sopravvennero poi 1 ’ altre genti de’ Venezia- 
ni, tra’ quali erano (c) ottocento Stradiotti, e con loro 
Giustiniano Moresino Provveditore ; per il che essen- 
do i Pisani molto superiori , Ercole Bentivoglio peritis- 
simo del paese non volendo mettersi in pericolo, nè 
abbandonare del tutto la campagna , alloggiò in luogo 
fortissimo tra il Castello di Pontadera e il fiume del- 
l’ Era , con l’ opportunità del quale alloggiamento raf- 
frenò assai l’ impeto degl'inimici, i quali in tutto que- 
sto tempo non presero altro che il Castello di Buti, 
ottenendolo a discrizione; e attendevano a pretiare 
tutto il paese co’ loro Stradiotti, de’ quali trecento (che 
avevano fatta una cavalcata in Val d’Era) furono rotti 
da genti mandate loro dietro da Ercole. 

Erano i Fiorentini nel tempo medesimo infestati dai 
Senesi ; i quali , presa l’occasione da’ travagli che ave- 
vano nel Contado di Pisa , e stimolati da’ Collegati , 
mandarono il Signor di Piombino e Giovanni Savello 
a rampo al bastione del ponte a Valiano ; ma intenden- 
do sopravvenire il soccorso guidato da Rinuccio da 
Marciano , si ritirarono tumultuosamente , lasciativi 
parte dell’ artiglierie . Per il che i Fiorentini , assicu- 
rate le cose da quella banda , voltarono Rinuccio con 
le genti in quel di Pisa, in modo, che essendo quasi 


(a) La gloria della rotta del hlanfrone è dal Giovio attribuita 
tutta al Secco , il quale dice , che ordinò lo strattagemma ; e tanto 
è egli lontano dal darne alcuna lode al Bentivoglio , che in questa 
fazione non lo nomina punto : il che si legge anco nel Bembo . 

(b) Cinquecento dice il Bembo ; ma il Giovio s' accorda con que- 
sto Autore, e nominai Capitani famosi , che v intervennero , sog- 
giungendo, che non fu mai veduta la più bella banda di genti . ^ 
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pareggiate le forze , si ridusse la guerra alle Castella 1 496 
delle colline, le quali per essere affezionate a’ Pisani , 
procedevano più tosto le cose con disavvantaggio dei 
Fiorentini. E accadde anco che i Pisani , entrati (a) per 
trattato nel Castello di Ponte di Sacco , svaligiarono 
una compagnia d’ uomini d’ arme , e fecero prigione 
Lodovico da Marciano; benché per sospetto delle gen- 
ti de’ Fiorentini, che erano vicine , subito l’abbando- 
nassero . E per impadronirsi meglio delle colline ( im- 
portanti molto per le vettovaglie , che di quivi a Pisa 
si conducevano , e perchè interrompevano ai Fiorenti- 
ni il commercio del Porto di Livorno ) fortificarono la 
più parte di quelle Castella , delle quali fu per acciden- 
te straordinario nobilitato Solano . Perchè, essendovi 
andato il campo de’ Fiorentini con intenzione di espu- 
gnarlo il dì medesimo , e però avendo fatto guastare 
tutti i passi del fiume della Cascina, e messo in sulla 
riva le genti d’ arme in battaglia ( acciocché gl’ inimi- 
ci non potessero soccorrerlo ) ; mentre che Piero Cap- 
poni , Commissario de’ Fiorentini , procurava di far 
piantare l’ artiglieria , percosso da uno degli archibusi 
della Terra nella testa perde la vita subitamente ; fine 
per la ignobiltà del luogo , e per la piccola importanza 
della cosa , non conveniente alla sua virtù : onde il 
campo si levò senza tentare altro; essendo anche in 
questo tempo stati necessitati i Fiorentini a mandar 
genti in Lunigiana al soccorso della rocca della Ver- 
racola , molestata da’ (a) Marchesi Malespini , con l'aiu- 
to de’ Genovesi , donde facilmente gli scacciarono . 

* * 

(») Scrive il Giovio , che Lucio Malvezzi assaltò da mezza notte 
Ponte Sacco , e accostate chetamente le scale , e ammazzate le senti- 
nelle, entrò nella Terra: il che è contrario a quel che qui si scrive, 
che fosse presa per trattalo , massimamente soggiugnendo egli, che 
più di aoo. cavalli vi furon presi , col Marziano e gli altri tagliati a 
pezzi . 

(b) J Marchesi Malaspina hanno antichissimo dominio in Luni- 
giana, ove si firmò la prima volta Marzio L. Turbone , da cui per 
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1496 Erano state per qualche mese potenti le forze dei 
Pisani; perchè , oltre agli uomini della Terra, e del 
Contado, diventati già per lungo uso bellicosi, v’ave- 
vano i Veneziani e il Duca di Milano molti cavalli e 
fanti ; benché assai più numero fossero quegli de’ Ve- 
neziani. Cominciarono poi a diminuirsi , per non ave- 
re i debiti pagamenti, le genti tenutevi dal Duca; e 
però i Veneziani vi mandarono di nuovo cento uomini 
d’ arme , e sei galee sottili , con provvisione di vetto- 
vaglie , non perdonando a spesa alcuna necessaria alla 
sicurtà di quella città , e opportuna a tirare a sé la be- 
nevolenza de’ Pisani ; i quali si alienavano ogni giorno 
più con gli aniqii dalla divozione del Duca di Milano, 
infastiditi e dalla strettezza sua allo spendere e prov- 
vedergli , e dalle sue variazioni ; perchè ora si dimo- 
strava ardente nelle cose loro, ora procedeva fredda- 
mente . Talmente che quasi insospettiti della sua volon- 
tà, attribuivano à lui che Giovanni Bentivoglio, secon- 
do la commissione avuta de Collegati, non fosse caval- 
cato a’ danni de’ Fiorentini ; massimamente che si sapea 
essergli mancato da lui gran parte de’ pagamenti o per 
avarizia, o perchè gli fossero grate le molestie, ma 
non la totale oppressione de’ Fiorentini. Per le quali 
operazioni aveva gittato da sé medesimo nelle cose, di 
Pisa i fondamenti contrarj alla propria intenzione, e al 
fine, per il quale era autore che si deliberasse nel Con- 
siglio de’ Collegati l’andata di Cesare a Pisa. La quale 
poi cHfe fu deliberata, Cesare mandò due Ambasciato- 
ri a Firenze a significare, che all impresa, (a) quale 
aveva in animo di fare potentemente contro agl’ Infe- 

■* ' 

continuata linea , e successione sono discesi , essendo eglino stati 
prima della nobilissima famiglia Marzia di Roma / ed essendosi mu- 
talo poi il cognome di Marzi in Malalpina per /' occasione, eh! i 
scritta nell Istorie Milanesi, e altrove ; ma più diffusamente in quel- 
la, eh’ i citata di sopra ; ed è stala scritta da Toinmaro Porca echi, 
il quale ha fatto ancora l albero di della nobilissima famiglia . 

(a) Così il Torrenlino . V edii. di Friburgo aggiunge la. R. 
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deli , aveva giudicato necessario passare in Italia per 1496 
pacificarla , e assicurarla; e per questa cagione ricerca- 
va i Fiorentini che si dichiarassero insieme con gli al- 
tri Confederati alla difensione d’Italia; e quando pure 
avessero l’animo diverso da questo , che manifestassero 
la loro intenzione : volere per la cagione medesima , e 
per quello che s’ apparteneva all’ autorità Imperiale , 
conoscere le differenze tra loro e i Pisani: e però de- 
siderare che, insin’a tanto fossero udite da lui le ragio- 
ni di tutti , si sospendessero le offese , come era certo 
che farebbero i Pisani, a’ quali aveva comandato il me- 
desimo; affermando con umane parole, essere para- 
to ad amministrare giustizia indifferentemente. Alla 
quale esposizione , commendato con parole onorevoli 
il proposito di Cesare , e dimostrato d’avere fede gran- 
dissima nella sua bontà , fu risposto che mandereb- 
bero e farebbero intender particolarmente la mente 
loro . 

Ma in questo tempo i Veneziani , per non lasciar a 
Cesare, o al Duca di Milano facoltà d’ occupar Pi- 
sa (a ) , vi mandarono di nuovo con consentimento dei 
Pisani Annibaie Bentivoglio loro condottiere con cen- 
. to cinquanta uomini d’arme ; e poco poi nuovi Stra- 
diotti e mille fanti , significando al Duca avergli man- 
dati , perchè la loro Repubblica , aniatrice delle città 
libere, voleva aiutare i Pisani alla recuperazione del 
Contado loro: con l’aiuto delle quali genti i Pisani 

(a) L'andata tt Annibaie Bentivoglio per i Veneziani a Pisa , fa 
cagione che Lucio Malvezzi suo nemico se ne partisse con i solda- 
ti Sforzeschi : la qual cosa punse in maniera V animo di Lodovico , 
vedendo che a questo fine il Bentivoglio era stato mandato a Pisa , 
che diede principio a gran discordie fra i Veneziani e Lodovico , e a 
molte mine e calamità di guerre in Italia . Giovio. Dove qui' l A u» 
tor dice , che fu consentimento de' Pisani , è da vedere il Bembo , che 
dichiara questo passo : perciocché dice , come essi s' erari lamentati 
co* V ineziani di non poter più sopportar le genti di Ijodovico , le 
quali ad altro non attendevano , che a dar loro nota e carico ; e pe- 
rò avevano alzale le bandiere de' V e ne zi ani , a ' quali volevano ub- 
bidire , e non ad altri . 


I 
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i4gfl finirono di recuperare quasi tutte le Castella delle 
colline . Per i quali beneficj , e per la prontezza dei 
Veneziani nelle dimande loro , che erano molte , ora 
di gente, ora di danari, ora di Vettovaglie e di mu- 
nizioni , era la volontà de’ Pisani diventata taitto con- 
forme a quella de’ Veneziani ; che , trasportata in essi 
quella confidenza e amore , che e’ solevano avere nel 
Duca di Milano, desideravano sommamente che quel 
Senato continuasse nella difesa loro. E nondimeno sol- 
lecitavano la venuta di Cesare , sperando con le genti 
che erano in Pisa , e con quelle menava seco , avere 
facilmente a conseguire Livorno. Da altra parte i Fio- 
rentini , che oltre all’ altre difficultà , erano stretti in 
quel tempo di gravissima carestia , stavano con molto 
timore, vedendosi soli a resistere alla potenza di tanti 
Principi ; perchè in Italia non era alcuno che gli aiu- 
tasse ; e per lettere degli Oratori che avevano in Fran- 
cia , erano stati certificati , che dal He ( al quale aveva- 
no fatto grandissima instanza d’essere in tanti pericoli 
.soccorsi almeno di qualche quantità di danari ) non si 
poteva sperare sussidio alcuno . Solamente cessava lo- 
ro la molestia di Piero de’ Medici , perchè il consiglio 
de’ Collegati fu di non usare in questo moto il nome 
e il favor suo ; avendo per l’ esperienza compreso che 
i Fiorentini per questo timore diventavano più uniti 
alla conservazione della propria libertà . 

Nè cessava Lodovico Sforza, sotto specie d’ esser 
•geloso della salute loro , e mal contento della grandez- 
za de’ Veneziani, di confortargli efficacemente a ri- 
mettersi in Cesare; dimostrando molti pericoli e spa- 
venti, e proponendo non restare altro modo a trarre 
di Pisa i Veneziani : donde seguiterebbe subito la lo- 
ro reintregazione , come cosa molto necessaria alla 
quiete d’Italia, e desiderata per questa cagione dai 
Re di Spagna, e da tutti gli altri Confederati . E non- 
dimeno i Fiorentini , nè mossi dalla vanità di queste 
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insidiose lusinghe, nè spaventati da tante difficultà e 
pericoli, deliberarono di non far con Cesare dichiara- 
zione alcuna, nè rimettere in suo arbitrio le ragioni 
loro, se prima non erano restituiti alla possessione di 
Pisa; perchè non confidavano nè della volontà, nè 
della autorità sua, essendo noto che ( non avendo da 
se stesso nè forze, nè danari) procedeva come pareva 
al Duca di Milano ; nè si vedendo ne’ Veneziani dispo- 
sizione , o necessità di lasciare Pisa . Però con franco 
animo attendevano a fortificare , e provvedere quanto 
potevano Livorno, e a ristringere insieme tutte le gen- 
ti loro nel Contado di Pisa. E nondimeno per non si 
dimostrare alieni dalla concordia, e sforzarsi di miti- 
gare l’animo di Cesare, gli mandarono Ambasciatori 
(essendo egli già arrivalo a Genova) per rispondere a 
quello, che avevano esposto gli Oratori suoi in Firen- 
ze. La commissione dei quali fu di persuadergli, non 
essere necessario di procedere ad alcuna dichiarazio- 
ne , perchè per la divozione , che si pprtava al nome 
suo, si poteva promettere della Repubblica Fiorentina 
tutto quello desiderasse: ricordare, che al proposito 
santissimo , che egli aveva di quietare Italia , niuna co- 
sa era più opportuna che il restituire subito Pisa ai 
Fiorentini ; perchè da questa radice nascevano tutte le 
loro deliberazioni, che erano moleste a lui e a’ Confe- 
derati; e perchè Pisa era cagione che qualcun’ altro 
aspirasse all’Imperio d'Italia, e perciò procurasse di 
tenerla in continui travagli, (con le quali parole, ben- 
ché non si esprimesse altrimenti, erano significati i 
Veneziani): nè convenire alla sua giustizia, che chi era 
stato spogliato violentemente, fosse contro alla dispo- 
sizione delle leggi Imperiali astretto a fare compromes- 
so delle sue ragioni , se prima noti era reintegrato nel- 
la sua possessione :*concliiudendo, che avendo da lui 
questo principio , la Repubblica Fiorentina non gli re- 
stando causa di desiderare altro che la pace con cia- 


Digìtized by Google 



LIBRO TBRZO 


So 

1^96 scuno, farebbe tutte quelle dichiarazioni , che a luì- 
paressero convenienti, e confidandosi pienamente del- 
la sua giustizia, rimetterebbe in lui prontamente la 
cognizione delle sue ragioni . La quale risposta non 
soddisfacendo a Cesare, desideroso che innanzi a ogni 
cosa entrassero nella lega ( ricevendo la parola da lui 
della reintegrazione alla possessione di Pisa infra un 
termine conveniente ) non ebbero dopo molte discus- 
sioni da lui altra risposta ; se non che in sul Molo di 
Genova (a), quando già entrava in mare, rispose loro, 
che dal Legato del Pontefice, che era in Genova, in- 
tenderebbero la,sua volontà . Dal quale rimessi al Du- 
ca, che da Tortona (insino dove aveva accompagnato 
Cesare) era ritornato a Milano , andarono a quella 
città. E avendo già dimandata l'udienza, sopraggiunse- 
ro commissioni da Firenze, dove si era saputo il pro- 
gresso della loro legazione, che senza cercare altra 
risposta , se ne tornassero alla patria . Però venuti al- 
l’ora deputata innanzi al Duca, convertirono la di- 
manda della risposta in significargli, che ritornando- 
sene a Firenze, non avevano ricusato d’allungare il 
cammino, per fargli, innanzi che uscissero del suo Sta- . 
to, riverenza, coinè conveniva all’ amicizia che teneva 
seco la loro Repubblica . 

Aveva il Duca, presupponendo che avessero a di- 
mandargli la risposta , per ostentare , come faceva 
spesso , la sua eloquenza e le sue arti , e prendersi 
piacere dell'altrui calamità, convocato tutti gli Orato- 
ri de’ Collegati , e tutto il suo Consiglio; ma restando 
maravigliato e confuso di questa proposta , nè poten- 
do celare il suo dispiacere , gli domandò che risposta 
avessero avuta da Cesare . Alla quale dimanda , repli- 


(a) Il giorno, che Massimiliano Cesare 3’ Imbarcò per Pisa fu a' 7. 
di Ottobre 1496. secondo il Corio: ma il Giovio dice agli 8 . che fu 
il medesimo di , che il Re Ferdinando di Napoli morì al mónte di 
Somma. 
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«-'anelo essi, che secondo le leggi della loro Repubbli- 1496- 
ca , non potevano con altro Principe trattare le sue 
commissioni, che con quello, al quale erano destina- 
ti Ambasciatori, rispose tutto turbato: « Dunque se 

* noi vi daremo la risposta , per la quale sappiamo che 
« Cesare v’ha rimesso a noi, non la vorrete udire?» 
Soggiunsero: » non esser vietato loro l’udire, nè poter 
« vietare che altri non parlasse». Replicò:» siamo con- 
« tenti di darvela, ma non si può far questo, se non e- 
« sponete a noi quello, che esponeste a lui »: e replican- 
do gli Oratori : » non potere per le medesime ragioni ; 

« ed essere superfluo , perchè era necessario che Cesa- 
« re avesse significata la loro proposta a quegli , a’qua- 

* li aveva commesso , che in nome suo facessero la ri- 
» sposta: non potendo egli nè con parole, nè con gesti 
dissimulare lo sdegno , licenziò e gli Oratori , e tutti 
coloro che aveva congregati , (a) ricevuta in sè parte 
di quella derisione, che aveva voluto fare agli altri. 

Cesare in questo mezzo partito del porto di Genova 
con sei galee, che i Veneziani avevano nel mari di Pi- 
sa, e con molti legni de’Genovesi (abbondanti d’arti- 
glierie , ma non d’ uomini da combattere , perchè non 
v’ erano altro che mille fasti Tedeschi) navigò infino 
al porto della Spezie ; e di quivi andò per terra a Pisa, 
ove raccolti cinquecento cavalli, e mille altri fanti Te- 
deschi, che avevano fatto il cammino per terra, deli- 
berò con queste genti, e con quelle del Duca di Mi- 
lano , e con parte delle Veneziane , andare a campo a 
Livorno; con intenzione d’ assaltarlo per terra e per 
mare, e che le altre genti de’ Veneziani andassero a 
Ponte di Sacco, acciò che il campo de’ Fiorentini, che 
non era molto potente, non potesse o molestare i Pi- 
sani, o dare soccorso a Livorno. Ma niuna impresa 
spaventava i Fiorentini meno che quella di Livorno , 


(a) Questo i il volgalo proverbio Ars deludimi aite . 
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i49® provveduto (a) sufficientemente di gente , e d’ arti- 
glierie, e ove aspettavano di dì in dì soccorso) di Pro- 
venza ; perchè non molto prima per accrescere le for- 
ze sue con la riputazione, nella quale allora erano in 
Italia l’ armi de' Franzesi , avevano, con consentimento 
del Re di Francia , soldato Monsignore d’ Albigion , 
uno de’ suoi Capitani , con cento lance e mille fanti 
tra Svizzeri e Guasconi acciocché per mare passasse- 
ro a Livorno in su certe navi , che per ordine loro 
erano state caricate di grani per sollevare la carestia , 
che era per tutto il dominio Fiorentino. La quale de- 
liberazione (fatta con altri pensieri, e ad altri fini che 
per difendersi da Cesare) se bene ebbe molte difficul- 
tà (perchè e Albigion con la sua compagnia già con- 
dotto alle navi ricusò d’ entrare in mare , e de' fanti se 
ne imbarcarono solamente seicento ) , nondimeno fu 
tanto favorita dalla Fortuna , che nè maggiore , nè piu 
opportuna provvisione si sarebbe potuta desiderare . 
Conciosiacosachè il dì medesimo, che un Commissa- 
rio Pifano, mandato innanzi da Cesare con molti fan- 
ti e cavalli per fare ponti, e ( b ) spianare le vie per 
l’esercito che aveva a venire, si presentò a Livorno ; i 
legni di Provenza (che eraoo cinque navi e alcuni ga- 
leoni, e con essi una ( c ) nave grossa di Normandia , 
la quale il Re mandava per rinfrescar Gaeta di vettova- 
glie e di gente) si scoperse (d) sopra Livorno con venti 
tanto prosperi, che non se gli opponendo l’ armata di 


(a) Scrive il Giovio , che in Livorno avevano i Fiorentini posto 
due compagnie di valenti soldati, e gran quantità cV artiglierie 
d ogni sorte; e Benino da Ricasoli Commissario , uomo valoroso e 
forte. 

(b) Il Giovio dice , che rifacendo i ponti vecchi , assettarono la 
palude nella via di Livorno impedita , e diffìcile da passare . 

(c ) Sopra questa nave Normanda vennero File Rozzo , e Carlo 
Orsino , i quali carichi de ’ danari del Re , andarono poi per diverse 
vie a Perugia : ed era la nave di portata di ìaoo. botti, che Valere 
portavano poco meno di quattrocento botti. Giovio, e Bembo . 

(d) Meglio si scopersero ( i legni) ed entrarono . R. 
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Cesare, perchè fu costretta dal tempo ad allargarsi so- 1496; 
pra la Meloria ( scoglio famoso , perchè già appresso 
a quello (a) furono in una battaglia navale afflitte in 
perpetuo da’ Genovesi le forze de' Pisani), entrò nel 
porto senza ricevere alcun danno ; eccetto che un ga- 
leone carico di grano, separato dal resto dell'armata, 
fu preso dagli inimici. Dette questo soccorso sì oppor- 
tuno grande ardire a quegli che erano in Livorno; e 
confermò grandemente l’animo de’ Fiorentini, paren- 
do loro che Tesser giunto così a tempo, fosse segno 
che dove in favore loro mancassero le forze umane , 
avesse a supplire T aiutorio divino; come molte volte 
in quei giorni, nel maggiore terrore degli altri, aveva 
predicando al popolo affermato il Savonarola. 

Ma non cessò per questo il Re dei Romani d’ andare 
col campo ( b ) a Livorno, dove mandati per terra cinque- 
cento uomini d’arme, e mille cavalli leggieri, e quat- 
tromila fanti, egli andò in sulle galee insino alla boc- 
ca dello. Stagno, che è tra Pisa e Livorno. E avendo 
assegnata l’oppugnazione d’una parte della Terra al 
Conte di Gaiazzo, che era stato mandato con lui dal 
Duca di Milano; e postosi egli dall’ altra (benché il 
primo giorno s’ accampasse con molta difficultà per la 
molestia grande datagli dall’ artiglierie di Livorno) co- 
minciò, come colui che desiderava la prima cosa d’in- 
signorirsi del porto , accostate le genti innanzi giorno 
dalla banda della Fontana, a battere con molti canno- 
ni il Magnano ; il quale quegli di dentro avevano for- 
tificato ; e rovinato (come veddero porre il campo da 
quella parte) il Palazzotto , e la Torre dal lato di ma- 
re , come cosa. d?. non potersi guardare , e abile a fare 

(a) Questa rotta, che successe f anno di N. S 1384. fi al luo- 
go , che altri chiama la Veronica, tre miglia lungi dal Porto. In 
tj insta rotta fi preso Alberto hlorosini Potestà de' Pisani, tori tanti 
altri Nobili di Pisa, che fra i Toscani allora si costumò di dire, che 
chi avesse voluto veder Pisa, conveniva eh' andasse a Genova . Ifggi 
il Giustiniani nel lib. 3 . 

(b) Così il Torrentiao- Il Cod. Mediceo ha col corpo . R. 
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*4f)6 perdere la Torre nuova. E nel medesimo tempo per 
battere dalla parte di mare , aveva fatto appressare al 
porto l’armata sua; perchè le navi Franzesi, poiché 
ebbero poste in terra le genti , e scaricato parte dei 
grani ( essendo finiti i noli loro) non ostante i preghi 
fatti in contrario , si erano partite per ritornare in 
Provenza ; e la Normanda per seguitare il cammino 
suo verso Gaeta. L’oppugnazione fatta al Magnano, 
per combattere poi la Terra eziandio per mare, riusci- 
va di poco frutto, per essere munito in modo, che l’ar- 
tiglierie poco 1’ offendevano (<z) : e quegli di dentro 
spesso uscivano fuora a scaramucciare. Ma era destina- 
to che la speranza de’ Fiorentini, cominciata col favore 
de’ venti, avesse col beneficio pure de’ venti la sua per- 
fezione. Perchè levatosi un (4) temporale gagliardo, 
conquassò in modo l’armata, che la nave Griraalda 
Genovese, che aveva portata la persona di Cesare , 
combattuta lungamente da’ venti, andò a traverso di- 
rimpetto alla rocca nuova di Livorno, con tutti gli 
uomini , e artiglierie che vi erano sopra ; e il medesi- 
mo fecero alla punta di verso Santo Jacopo due galee 
Venete: e gli altri legni dispersi in varj luoghi pati- 
rono tanto, che non furono più utili per l'impresa 
presente : per il qual caso ricuperarono quegli di den- 
tro il galeone venuto prima in potestà degl’ inimici . 
Per il naufragio dell’ armata ritornò Cesare a Pisa, do- 
ve dopo molte consulte, diffidandosi tutti di potere 
più pigliare Livorno, si deliberò di levare il campo, e 
fare la guerra da altra parte . Però Cesare andò a Vico 
Pisano, e fatto ordinare un ponte sopra Arno 1 tra Ca- 
scina e Vico, e uno sopra il Cilecchio, quando si ere- 

(a) Il Cod. Med. ha poco offendevano . R. 

(b) Temporali strani, dice il Giovio si levarono, con un crudel 
Garbino , accompagnato da pioggia , perciocché il porto di favonio 
é molto soggetto alla furia di Garbino . Ma non fa menzione questo 
Autore , nè il Bembo della contesa nata frai Veneziani e gli Sforze- 
schi di chi dovesse essere il Porto di favorno, quando fosse stato acqui- 
stato : il die il Giovio, * il Corio non hanno lasciato di raccontar » . 
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deva dovesse passare, partitosi all’improvviso, se ne i 
ritornò per terra verso Milano : non avendo fatto altro 
progresso in Toscana che avere (a) quattrocento ca- 
valli de'suoi saccheggiato Bolgheri, Castello ignobile 
nella Maremma di Pisa . 

Scusava questa subita partita per accrescersegli con- 
tinuamente le difficultà, non si satisfacendo alle sue 
spesse dimande di nuovi danari, nè consentendo i 
Provveditori Veneti che la maggior parte delle genti 
loro ( b ) uscisse più di Pisa , per sospetto conceputo di 
lui, nè gli avevano i Veneziani pagato interamente la 
porzione loro de'settantamila ducati (c); onde lodando- 
si molto del Duca di Milano, si lamentava gravemente 
di loro . A Pavia , dove egli si trasferì , fu fatta nuova 
consulta : e benché avesse pubblicato volere ritornar- 
sene in Germania , consentiva di soprastare in Italia 
tutta la vernata con mille cavalli e duemila fanti, in 
caso che ogni mese se gli pagassero ventiduemila fiori- 
ni di Reno ; della qual cosa mentre che s’ aspetta ri- 
sposta da Venezia , andò in Lomellina nel tempo che 
era aspettato a Milano; essendogli, come ne’ tempi se- 
guenti dimostrarono meglio i suoi progressi, fatale di 
non entrare in quella città. Di Lomellina, mutato con- 
siglio , tornò a Cusago, propinquo a sei miglia a Mi- 
lano, donde inopinatamente senza saputa del Duca, e 
degli Oratori che vi erano , se ne andò a Como ; e qui- 
vi inteso , mentre desinava , che il Legato del Papa 
(al quale aveva mandato a dire che non lo seguitasse) 
era arrivato , levatosi da mensa andò a imbarcarsi con 

(a) Il Giovio dice, unt/^rossa banda di Tedeschi ; e soggiunge, 
ehe nella presa di Bolgheri fu morto irrigo , Signore della contra- 
da di Maremma . 

(b) Scrive il Corio , che Massimiliano sotto specie di voler dare il 
guasto al Contado di Pistoja contro ai Fiorentini , aveva astutamen- 
te procurato d! escludere i Veneiiani di Pisa, cavandone fiora il 
presidio per condurlo a queir impresa . Ma il Provvcdilor V enezia • 
no come accorto , non volle , che i suoi del presidio uscissero fiora * 

(c) Di sopra pag . 68 y. a 4 ha detto 60,000. R. 
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*496 tanta celerità, che appena il Legato ebbe spazio di 
parlargli poche parole alla barca ; al quale rispose , es- 
sere necessitato (l’andare in Germania, ma che pre- 
stamente ritornerebbe. E nondimeno, poiché per il la- 
go di Como fu condotto a» (a) Bellasio, avendo inteso 
che i Veneziani consentivano a quello che si era trat- 
tato a Pavia , dette di nuovo speranza di ritornare a 
Milano; ma pochissimi giorni poi, procedendo con la 
sua naturale varietà, lasciata una parte de’ suoi caval- 
li e dei fanti, se ne andò in Germania, avendo, con 
pochissima dignità del nome Imperiale dimostrata la 
sua debolezza a Italia , che già lungo tempo non ave- 
va veduti Imperatori armati . 

CAPITOLO QUINTO 

Esercito de’ Veneziani a Pisa . Papa Alessandro muove guerra agli 
Orsini . Rotta degli Ecclesiastici a Soriano . Consalvo e Prospe- 
ro Colonna agli stipendj del Papa . Ostia presa da Consalvo . 
Guerra di Genova . 


P er la partita sua Lodovico Sforza disperato di pote- 
re più , se non venivano nuovi accidenti , tirare Pisa 
a se, nè cavarla di mano de’ Veneziani, ne levò tutte 
le genti sue , pigliando per parte di consolazione del 
suo dispiacere , che i Veneziani restassero soli implica- 
ti nella guerra co’ Fiorentini; da che si persuadeva che 
la stracchezza dell’ uno e dell’ altro potesse col tempo 
porgergli qualche desiderata occasione . Per la partita 

delle quali genti , i Fiorentini restati più potenti nel 

Ma 

(a )Boir Agio è un promontorio bellissimo e giocondissimo nel I-Jtgo 
di Como , in cima del quale era una fortezza ài pietre quadre , che 
dominava quasi tre Laghi , dividendosi quivi il I^igo e f Adda per 
andare a Lecco; ma f anno fu fatta riunire da Gio. Galeaz- 

zo Visconti Duca di Milano , perchè era fatta ricetto et assassini . 
Oggi v' ha un superbo Palazzo , eh’ è degli Sfrondati . Alla riva 
poi del Lago è la Terra di BelF Agio; di che si può veder pienamen- 
te il secondo libro delle Città descritte da Tommaso Porcacchi . 
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Contado di Pisa, che gl’inimici, ricuperarono tutte le i 
Castella delle colline; e perciò i Veneziani, essendo 
costretti per impedire i loro progressi , a fare nuove 
provvisioni , aggiunsero a quelle che v’erano tante gen- 
ti, che in tutto vi avevano quattrocento uomini d’ arme, 
settecento cavalli leggieri , e più di duemila fanti . 

Risolveronsi in questo mezzo nel Reame di Na- 
poli quasi tutte le reliquie della guerra de’ Franzesi» 
perchè la città di Taranto con le fortezze, oppressa- 
la dalla fame, si arrendè a’ Veneziani, che l’avevano 
assediata con la loro armata ; i quali (a) dopo averla 
ritenuta molti dì, ed essendo già nato sospetto che 
se la volessero appropriare, la restituirono finalmente 
a Federigo, instandone assai il Pontefice e i Re di 
Spagna. Ed essendosi inteso a Gaeta, che la nave Nor- 
manda, avendo combattuto sopra Porto Ercole con 
alcune navi de’ Genovesi che aveva incontrate , segui- 
tando dipoi il suo cammino , vinta dalla tempesta del 
mare, era andata a traverso; i Franzesi, che erano 
in quella città, alla quale il nuovo Re era tornato a 
campo (ancora che, secondo che era la fama, aves- 
sero provvisione da sostenersi qualche mese) giudi- 
cando che alla fine il Re loro non sarebbe più solleci- 
to a soccorrerli , che e’ fosse stato a soccorrere tan- 
ta Nobiltà, e tante Terre, che si tenevano per lui, 
accordarono con Federigo per mezzo d’ Obignì ( il 
quale per alcune difficultà nate nella consegnazione 
delle fortezze di Calabria, non era ancora partito 
da Napoli) di lasciare la Terra, e la fortezza, aven- 
do facultà d’ andarsene salvi per mare in Francia con 
tutte le robe loro. Per il quale accordo, essendo il 
Re di Francia alleggerito di pensieri di soccorrere iL 

(a) iVe/ Bembo si legge , che i Tarentini mandarono a Venezia 
per arrendersi , e che questa causa fi disputata in Senato , dicendo 
molti , che Taranto non dovesse accettarsi per non contravvenire al- 
la Lega , e altri affermando di si, acciocché non si desse al Turco; 
e che alC ultimo i Veneziani s intromisero a far, che il Re Federigo 
'ricevesse i Tarentini , come buoni figli noli in grazia . 
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-1496 Reame , e da altra parte acceso dagli stimoli del datino 
e dell’infamia, deliberò d’assaltare Genova; speran- 
do nella parte , che v’ aveva Batistino Fregoso , stato 
già Doge di quella città, e nel seguito che aveva il Car- 
dinale di San Pietro in Vincola in Savona sua patria, 
e in quelle riviere. ,E parevagli aggiugnesse opportu- 
nità l’essere in questo tempo discordi Gianluigi dal 
Fiesco , e gli Adorni , e universalmente i Genovesi 
malcontenti del Duca di Milano , per essere stato au- 
tore, che nella vendita di Pietrasanta i Lucchesi fos- 
sero stati preferiti a loro ; e perchè , avendo poi pro- 
messo di farla ritornare nelle loro mani , e usata a 
questo , per mitigare lo sdegno concepito , l’ autorità 
de’ Veneziani , gli aveva pasciuti molti mesi di vane 
speranze . Il timore di questa deliberazione del Re co- 
strinse Lodovico (il quale per le cose di Pisa era quasi 
alienato da’ Veneziani) a unirsi di nuovo con loro, e 
a mandare a Genova quelli cavalli, e fanti Tedeschi, 
che Cesare aveva lasciati in Italia , a’ quali , se non fos- 
se sopravvenuta questa necessità , non sarebbe stata 
fatta alcuna provvisione. Le quali cose mentre che si 
trattano, il ( a ) Pontefice ( parendogli d’avere opportu- 
nità grande d’ occupare gli Stati degli Orsini, poiché i 
capi di quella famiglia orano ritenuti a Napoli ) pro- 
nunziò nel Concistoro Virginio e gli altri ribelli; e 
confiscò gli Stati loro , per essere andati contro a’ suoi 
comandamenti agli stipendj de’Franzesi. Il che fatto, 
assaltò nel principio dell’anno mille quattrocento no- 
vantasette le Terre loro, avendo ordinato che i Golon- 
nesi da più luoghi, dove confinano con gli Orsini, 
facessero il medesimo. Fu questa impresa confortata 
assai dal Cardinale Ascanio per l’ antica amicizia sua 

(a) Le cagioni , che mossero Papa Alessandro a far guerra contro 
agli Orsini, furono per Spegnere i Baroni Romani, i quali da lui 
erano chiamati Ceppi de' Pontefici ; e per fabbricare di qui maggio r 
grandezza a' suoi figliuoli, come scrive il Giovio . 
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■co’ Colon nesi, e dissenzione con gli Orsini, e consenti- i 497 
ta dal Duca di Milano; ma molesta a’ Veneziani, i 
quali desideravano di farsi benevola quella famiglia. E 
nondimeno, non (a) potendo con giustificazione alcuna 
impedire che il Pontefice proseguisse le sue ragioni , 
nè essendo utile l’alienarselo in tempo tale , consentiro- 
no che il Duca d’ Urbino, soldato comune, andasse a 
unirsi con le genti della Chiesa , delle quali era Capi- 
tano generale il (è) Duca di Candia, e Legato il Car- 
dinale da Luna Pavese , Cardinale dependente in tut- 
to da Ascanio; e fi Re Federigo vi mandò in aiuto suo 
Fabrizio Colonna . 

Quest’esercito, poiché se gli furono arrendute mol- 
te altre Castella, andò a campo a Trivignano, la qual 
Terra , difesasi per qualche dì francamente (c), si det- 
te a discrezione : ma mentre si difendeva , Bartolom- 
meo d’Alviano uscito di Bracciano toppe otto miglia 
appresso a Roma quattrocento cavalli , che conduceva- 
no ( d) artiglierie nel campo Ecclesiastico; e un altro dì 
essendo corso presso alla Croce di (e) Montemari , man- 
cò poco che non pigliasse il Cardinale di Valenza , il 
quale, uscito di Roma a cacciare, fuggendo si salvò. 

Preso Trivignano , andò il campo a Lisola , e battuta 
con le artiglierie una parte della rocca, la conseguì per 
accordo, e si ridusse finalmente tutta la guerra intorno a 
Bracciano; dove era collocata tutta la speranza della di- 

(a) Manca questo non neW edizione di Friburgo, che guasta il 
senso . R . 

(b) Il Duca di Candia era chiamalo Francesco Borgia , ed era 
figliuolo del Papa, come dissi nel Lib. ». ed i quegli, che poi da 
Cesare suo fratello fu ucciso e gettato in Tevere - 

(c) Trivignano secondo il G\ov\o, non si arrese ; ma fi preso per 
forza , essendo con le artiglierie state rotte le mura , c messo a 
sacco . 

(d) Non conducevano artiglierie , secondo il Giovio , ma un bri- 
gantino su i carri; e furono i conduttori il Bargello di Roma che con 
la sua infame ciurma si mise tosto in fitga; e Troilo Savello , eh è 
combattè -virilmente . 

(e) Il Cod. Med. ha a Montemari . R. 
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*497 fesa degli Orsini . Perché il luogo, che prima era forte, 
era stato bene munito e riparato, e fortificato il Borgo: 
alla fronte del quale avevano (a) fatto un bastione , e 
dentro erano difensori a sufficienza sotto il governo 
deH’Àlviano, che giovane ancora, ina d’ingegno fero- 
ce, e di celerità incredibile, ed esercitato nell’ armi , 
dava di sé quella speranza, alla quale non furono nel 
tempo seguente inferiori le sue azioni . Nè il Pontefice 
cessava d’accrescere ogni di il suo esercito, ai quale 
aveva di nuovo aggiunto ottocento fanti Tedeschi , di 
quegli che avevano militato nel Reame di Napoli. Com- 
battessi per molti dì da ogni parte con grande conten- 
zione; aventlo quegli di fuora piantate da più luoghi 
l’ artiglierie, nè mancando quegli di dentro di provve- 
dere, e riparare per tutto con somma diligenza e fran- 
chezza. Furono nondimeno dopo non (b) molti dì co- 
stretti ad abbandonare il Borgo; il quale preso , gU 
Ecclesiastici dettero un assalto feroce alla Terra: ma 
benché avessero già poste le bandiere in sulle mura , 
furono sforzati a ritirarsi con molto danno , nella qua- 
le battaglia fu ferito Antonello Savelto. Dimostrarono 
quegli di dentro la medesima virtù in un altro assalto; 
ributtando con maggiore danno gl’inimici, de’ quali 
furono tra morti e feriti più di dugento ,. con laude 
grandissima dell’ Alviano , a cui s’attribuiva principal- 
mente la gloria di questa difesa : perchè e dentro era 
prontissimo a tutte le fazioni necessarie , e fuora con 
spessi assalti teneva in quasi continua molestia, e di gior- 
no e di notte l’esercito degl’ inimici. Accrebbe le lau- 
di sue, perchè avendo ordinato che certi cavalli leg- 
gieri corressero da Gervetri ( che si teneva per gli Or- 
sini) un giorno insino in sul campo, uscito fuora per 
l’ occasione di questo tumulto , messe in fuga i fanti , 

(a) Così il Torr. Il Cod.-Med. ha aveva ,che guasta la situassi. R. 

(b) Così il Torrentino . Monca il non nel Co<J. Mediceo , e nel - 
V ediz. di Friburgo , lo che fa dire all' Autore il contrario . R. 
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che guardavano l’artiglieria, della quale condusse al* 1497 
cuni pezzi minori in Bracciano. E nondimeno battuti 
e travagliati il dìe la notte, cominciavano a sostenersi 
principalmente con la speranza del soccorso; perchè 
Carlo Orsino e Vitellozzo , congiunti per il vincolo 
della fazione Guelfa , agli Orsini ( i quali ricevuti dana- 
ri dal Re di Francia per riordinare le compagnie loro 
dissipate nel Regno di Napoli , erano passati in Italia 
in su’ legni venuti di Provenza a Livorno) si prepara- 
vano per soccorrere a tanto pericolo . Però Carlo an- 
dato a Sonano attendeva a raccorre i soldati antichi , 
e gli amici e partigiani degli Orsini ; e Vitellozzo fa- 
ceva a Città di Castello il medesimo de’ suoi (a) solda- 
ti, e de’ fanti del paese ; i quali come ebbe uniti , con 
dugento uomini d’arme , e mille ottocento fanti dei 
suoi , e con artiglieria in sulle carrette all’ uso Fran- 
zese, si congiunse a Soriano con Carlo. Per il che i 
Capitani Ecclesiastici giudicando, pericoloso , se e’pro- 
cedessero più innanzi , il trovarsi in mezzo tra loro e 
quegli che erano in Bracciano , e per non lasciare in 
preda tutto il paese circostante, nel quale avevano già 
saccheggiate alcune Castella , levato il campo da Brac- 
ciano , e ridotte l’ artiglierie grosse nell’ Anguillara , si 
indrizzarono contro degl’inimici; co’.quali incontrati- 
si tra Soriano e Bassano , combatterono insieme per più f 
ore ferocemente . Ma finalmente gli Ecclesiastici ( ben- 
ché ( b ) nel principio del combattere fosse preso dai 

(a) La qualità di questi soldati , che i Vitelle schi disciplinavano 
a Città di Castrilo t per i bisogni opportuni , è rapito ben descritta 
dal Giovio ; il che accenna questo Autore poche righe sotto , dicen- 
do , che fu ordinata questa fanteria all' usanza Tedesca da' fratelli 
Vilelleschi ; ma che le picche di costoro erano più lunghe sfelle Te- 
desche un braccio ; il che dice anco il Giovio . 

(b) Nel principio di questy fatto d’arnie fra gli Ecclesiastici , e gli 
Orsini , la cavalleria degli Orsini fu rotta: ma volendo gli Ec- 
clesiastici metter t artiglierie , e i Tedeschi innanzi , tritello zzo ebbe 
tempo da riordinare i suoi , e tornar fresco alla fazione , con acqui- 
starne la vittoria: il che dal Giovio è scritto diffusamente t c fu 
questa fazione al 26. di Gennaio 1497. 
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• 497 Colonnesi Franciotto Orsino) furono messi in fuga, 
tolti loro i carriaggi , tolta l’artiglieria, e tra morti e 
presi più di cinquecento uomini; tra’ quali restarono 
prigioni il (a) Duca d Urbino, Gian Piero da Gonzaga 
Conte di Nugolara, e moki altri uomini di condizione; 
e il Duca di Candia ferito leggiermente nel volto , e 
con lui il Legato Apostolico , e Fabrizio Colonna, fug- 
gendosi si salvarono in Ronciglione . 

Riportò la laude principale di questa vittoria Vitel- 
lozzo , perchè la fanteria da Città di Castello stata di- 
sciplinata innanzi da’ fratelli, e da lui al modo dell’or- 
dinanze Oltramontane, fu questo dì aiutata grande- 
mente dall’ industria sua. Perchè avendogli armati di 
picche più lunghe circa un braccio di quello che era 
l’ usanza comune , ebbero tanto vantaggio , quando da 
lui furono condotti a urtarsi co’ fanti degl’ inimici , che 
offendendo' loro senza essere offesi per la lunghezza 
delle picche, gli messero in fuga facilmente; e con tanto 
maggiore onore, quanto (b) nella battaglia contraria 
erano ottocento fanti Tedeschi, della quale nazione 
avevano i fanti Italiani sempre , dopo la passata del Re 
Carlo , avuto grandissimo terrore. Dopo questa vitto- 
ria , cominciarono i vincitori a correre senza ostacolo 
per tutto il paese di qua dal Tevere; e dipoi passata 
. una parte delle genti di là dal fiume sotto Monte Ri- 
tondo, correvano per quella strada, che sola era re- 
stata sicura . Per i quali pericoli il Pontefice , soldan- 
do di nuovo molte genti , chiamò del Regno di Napoli 
in soccorso suo Consalvo, e Prospero Colonna . E non- 
dimeno pochi di poi ( interponendosi con grande stu- 
dio gH Oratori de’ Veneziani per benefizio degli Orsi- 
ni, e Io Spagnuolo , per timore che da questo princi- 
pio non nascesse nelle cose della Lega maggiore disor- 

(a) Guido da Moti te/eltro , Duca d' Urbino, /il prigione di Bati- 
sta Tasi nobile Cavaliere degli Orsini Giovio . 

(b) Così il Torr. e non quando come il Cod. >led- R. 
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dine } fu fatta pace con inclinazione molto pronta co- i49J 
sì del Pontefice , alienissimo per natura dallo spende- 
re, come degli Orsini, i quali, non avendo danari, ed 
essendo abbandonati da ciascuno, conoscevano essere 
necessario che alla fine cedessero alla potenza del Pon- 
tefice. La somma de’ patti fu: che agli Orsini fosse le- 
cito continuare insino alla fine nella condotta del Re 
di Francia, nella quale era espresso, che e’ non fosse- 
ro tenuti a pigliare l’ armi contro la Chiesa : riavessero 
tutte le Terre perdute in questa guerra , ma pagando 
al Pontefice (n) cinquantamila ducati , trentamila su- 
bito : che da Federigo fossero liberati Giangiordano e 
Pagolo Orsini , perchè Virginio era (< b ) pochi giorni 
innanzi morto in Castel dell’Uovo , o di febbre, o co- 
me alcuni credettero di veleno; e gli altri ventimila si 
pagassero in fra otto mesi , ma depositando in mano 
de’Cardinali Ascanio, e di San Severino l’Anguillara 
e Cervetri, per l’osservanza del pagamento: liberas- 
sinsi i prigioni fatti nella giornata di Soriano, eccetto 
il Duca d’ Urbino ; della liberazione del quale, benché 
s’affaticassero gli Oratori de’ Collegati , il Pontefice non 
fece instanza, perchè sapeva gli Orsini non avere fa- 
cultà di provvedere a’ danari, i quali si trattava pagas- 
sero, se non mediante la taglia di quel Duca; la quale 
fu poco ( c ) poi concordata in quarantamila ducati ; e 
aggiuntovi, che non prima fosse liberato, che Pagolo 
Vitelli ( il quale quando s’arrendè Atella era restato 
prigione del Marchese di Mantova ) conseguisse senza 
• pagare alcuna cosa la sua liberazione . 

Espedito il Pontefice poco onorevolmente della guer- 
ra degli Orsini , dati danari alle genti che conduceva 
Consalvo, e unite seco le sue, lo mandò all’ impresa di 
Ostia , che si teneva ancora in nome del Cardinale di 


(») Setlantamila dice «'/ Giovio , de’ quali parte ne pagò il Duca 
d Urbino per il suo riscatto . 

(b) Sette giorni innanzi al fallo tf arme. 

(c) Manca il poco del Tbrrenlino nel Cod. Med. R. 


tee*-..-' 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 


94 

j San Pietro in Vincola: dove appena furono piantate- 
le artiglierie, che il Castellano s’arrendè a Consalvo a 
discrezione . Avuta Ostia, Consalvo quasi trionfante 
entrò in Roma con cento uomini d’arme, dugento ca- 
valli leggieri , e mille cinquecento fanti , tutti soldati 
Spagnuoli, menandosi innanzi il Castellano come pri- 
gione, il quale poco poi liberò . E incontrato da mol- 
ti Prelati , dalla famiglia del Pontefice e di tutti i Car- 
dinali, concorrendo tutto il popolo e tutta la corte, 
cupidissimi di vedere un Capitano, il nome del quale 
risonava già chiarissimamente per tutta Italia, fu con- 
dotto al Papa residente in Concistoro ; il quale , rice- 
vutolo con .grandissimo onore, gli donò la Rosa, soli- 
ta a donarsi ogni anno da’ Pontefici , in testimonianza 
del suo valore. Ritornò poi a unirsi col Re Federigo, 
il quale , assaltato lo Stato del Prefetto di Roma , ave- 
va preso tutte le Terre, che tolte nell’ acquisto del Re- 
gno al Marchese di Pescara , gli erano state donate dal 
Re di Francia; e preso Sora, e Arci, ma non le roc- 
che , era a campo a Rocca Guglielma , avendo per ac- 
cordo conseguito lo Stato del Conte d’ Uliveto , già 
innanzi vendesse quel Ducato al Prefetto, Duca di So- 
ra . E nondimeno in queste prosperità non mancavano 
a Federigo molte molestie , non solo dagli amici ( per- 
chè Consalvo teneva in nome de’ suoi Re una parte 
della Calabria ) ma eziandio dagl’inimici riconciliati: 
perchè essendo stato una sera, uscendo di Castelnuo- 
vo di Napoli (a), ferito gravemente da un certo Greco 
il Principe di Bisignano , entrò tanto terrore nel Prin- 
cipe di Salerno, che questo non fosse stato fatto per 
ordine del Re in vendetta delle offese passate, che su- 

(a) II Bembo racconta questo affronto contro il Principe di Bisigna- 
no fatto da un servitore ; e dice, che I ingiuria fatta dal Principe fu 
nella sorella di questo Greco , e non nella moglie , come qui scrive . 
Ma della alienazion del Priiu ipe di Salerno dal Re Federigo , ho 
notata di sopra in questo Uh. V la discordanza, che i fra il Giovio, 
e questo Autore, e la convenienza che ha questo passo col Bembo . 
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bito(non dissimulando la causa del sospetto) se n'an- 1/197 
dò da Napoli a Salerno . E benché il Re mandasse in 
potestà sua il Greco ch’era in carcere per giustificar- 
lo, che egli (come era la verità) l’aveva ferito per in- 
giuria ricevuta molti anni innanzi da lui nella perso- 
na della sua moglie ; nondimeno come nell’ antiche e 
gravi inimicizie è difficile stabilire fedele reconcilia- 
zione ( perchè è impedita o dal sospetto , o dalla cu- 
pidità della vendetta ) non si potette mai più il Princi- 
pe disporre a fidarsi di lui . 11 che dando speranza ai 
Franzesi che nel Regno s’ avessero a fare nuove sol- 
levazioni ( i quali ancora tenevano il Monte di Santo 
Angelo, ^alcuni altri luoghi forti) era cagione di far- 
gli perseverare più costantemente al difendersi . 

Maggiori pericoli si dimostravano in questo tempo 
in Lombardia per i movimenti de’ Franzesi, assicurati 
per allora da' minacci degli Spagnuoli; perchè essendo 
stati tra loro piuttosto leggieri assalti , e dimostrazioni 
di guerre , che alcuna cosa notabile ( eccetto che dai 
Franzesi (a) fu presa in brevissimo tempo , e abbru- 
ciata la Terra di Sals) si era introdotta tra quei Re 
pratica di concordia ; e per dare maggiore facilità a 
trattarla, levate tra loro f offese (ò) per due mesi . Per 
la quale occasione Carlo potendo attendere pili spedi- 
tamente alle cose di Genova, e di Savona (avendo 
mandato in Asti insino al numero di mille lance, e 
tremila Svizzeri, e numero pari di Guasconi) commi- 
se ai Triuizio, Luogotenente suo in Italia, che aiutas- 
se Batistino e il Vincola, disegnando oltre a questi 
mandare dietro con grosso esercito il Duca d’ Orliens 
a fare in nome proprio l’impresa del Ducato di Mila- 

la) Di sopra in questo medesimo libro ho notato , che Sals fu prò- 
sa e abbruciata, da' Franzesi y il che fu il terzo giorno dopo che 
Monsignore di Fois cominciò a espugnarla ; e restarono morti da 
aoo. Cavalieri nobili di Castiglia; e preso Bernardo Francesi uomo 
di gran virtù , che ne aveva la custodia . Giovio . • 

(b) Tregua per quattro mesi scrive il Giovio . 
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*^97 no. E per facilitare quella di Genova, mandò a’Fio- 
rentini Ottaviano Fregoso a ricercargli, che nel tempo 
medesimo assaltassero la Lunigiana, e la riviera di Le- 
vante, e ordinò che Poi Batista Fregoso con sei ga- 
lee turbasse la riviera di Ponente . Cominciò questo 
movimento con tanto terrore del Duca di Milano ( il 
quale da se stesso non era preparato abbastanza , nè 
aveva ancora gli aiuti, che gli avevano promessi i Ve- 
neziani ) che se fosse stato continuato co’ mezzi debiti, 
averebbe partorito qualche effetto importante, e più 
facilmente nel Ducato di Milano, che a Genova: per- 
chè a Genova , essendosi per opera di Lodovico ricoi»- 
ciliati Gianluigi dal Fiesco e gli Adorni, avevano sol- 
dati molti fanti, e messo in ordine un’ armata per ma- 
re a spese de’ Veneziani e di Lodovico, con la quale si 
congiunsero sei galee mandate da Federigo , perchè il 
Pontefice , ritenendo il nome di Confederato più nei 
consigli e nelle dimostrazioni che nell’ opere, non vol- 
le in questi pericoli concorrere a spesa alcuna nè per 
terra, nè per mare. I progressi di questa spedizione 
furono che Batistino e con lui il Triulzio andarono 
a Novi, della quale Terra Batistino, statone prima 
spogliato dal Duca di Milano, riteneva la fortezza ; per 
la venuta de’ quali il Conte di Gaiazzo , che vi era a 
guardia con sessanta uomini d’arme, dugento cavalli 
leggieri , e cinquecento fanti , diffidandosi poterla di- 
fendere, si ritirò a Seravalle. Per l’acquisto di (a) 
Novi si aumentò non poco la riputazione de’ fuorusci- 
ti; perchè oltre a essere Terra capace di molta gente, 
impedisce il transito da Milano a Genova ; e per U si- 
to , nel quale è posta , è molto opportuna a offendere 
i luoghi circostanti. Occupò dipoi Batistino altre Ter- 
re vicine a Novi; e nel tempo medesinio il Cardinale 

(a) Novi, slUve il Bembo , che fu preso dal Cardinale, e non dal 
Triulzio . , 
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con (a) dugento lance, e tremila fanti, presa Venti- 1 497 
miglia, s'accostò a Savona : ma non facendo quegli di 
dentro movimento alcuno, e inteso die Giovanni A- 
dorno s’approssimava con molti fatiti, si ritirò all’Al- 
tare , Terra del Marchese di Monferrato , distante otto 
miglia da Savona. 

Di maggior momento fu il principio , che si fece per 
il Triulzio ; il quale , desideroso di dare occasione che 
la guerra s’accendesse nel Ducato di Milano ( ancora 
che la commissione del Re fosse che prima si atten- 
desse alle cose di Genova e di Savona) prese il (ò) Bo- 
sco , Castello importante nel Contado d Alessandria, 
sotto pretesto che , per sicurtà delle genti che erano 
andate nella riviera, fosse necessario impedire a (c) 
quegli del Duca di Milano la fatuità di condursi da A- • 

lessandria in quello di Genova. E nondimeno, per 
non contrafare manifestamente al comandamento del 
Re , non procedè più avanti , perdendo grandissima oc- 
casione; perchè il paese circostante era tutto , per la 
occupazione del Bosco , in grandissima sollevazione ; 
altri per timore , altri per cupidità di cose nuove ; non 
essendo per il Duca da quella parte più di cinquecen- 
to uomini d’arme e seimila fanti, e cominciando Ga- 
leazzo da San Severino, il quale era in Alessandria, ( d ) 
a diffidarsi di poterla difendere senza maggiori forze . ✓ 

E già Lodovico , non manco timido in questa avver- 
sità , che per natura fosse in tutte le altre , ricercava il 
Duca di Ferrara che s’ interponesse tra il Re di Fran- 

(a) Seimila fanti , dice il Bembo . 

(b) Il Castello del Bosco anticamente fu Marchesato de * discen- 
denti M alaspina , come è nell' Istoria di quella Casa , scritta dal 
Porca cebi j ma estinto quel Marchesato , a? tempi nostri ha ricevuto 
splendore dal Santissimo Pontefice Pio Quinto . 

(c) Manca quest' a nell’ edizione di b riburgo , che guasta la sin- 
tassi . R . 

(d) U ediz. di Friburgo aggiunge: medesimamente ai ritirò il 
Conte di Gaiazzoj lo che non pormi che abbia significazione ve- 
runa. R. 

t. il. 7 
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eia e lui a qualche roncordia. Ma il aoprasedere del 
Triulzio tra il Bosco e Novi, dette tempo a Lodovico 
di provvedersi, e a’ Veneziani ( i quali concorrendo 
prontissimamente alla sua difesa avevano prima man- 
dato a Genova mille cinquecento fanti ) di mandare in 
Alessandria molti uomini d’arme e cavalli leggieri; e 
ultimamente commessero (a) al Conte di Pitigliano, 
capo delle loro genti ( perchè il Marchese di Mantova 
si era rimosso dagli stipendj Veneti) che con la mag- 
gior parte andasse in aiuto di quello Stato. Così raf- 
freddando la cose cominciate con grande speranza, 
Batistino , non fatto a Genova frutto alcuno ( perchè 
la città per le provvisioni fatte stette quieta ) ritornò a 
unirsi col Triulzio , allegando essere riusciti vani i di- 
segni suoi , perchè da’ Fiorentini non era stata assalta- 
ta la riviera di Levante ; i quali non avevano giudicato 
prudente consiglio l’ implicarsi nella guerra , se prima 
le cose de’Franzesi non si dimostravano più prospere 
e più potenti . Andò medesimamente il Vincola a unir- 
si col Triulzio, non avendo fatto altro che prese al- 
cune Terre del Marchese del Finale , perchè si era 
scoperto alla difesa di Savona. Unite le genti Franzesi, 
fecero alcune scorrerie verso il ( b ) Castellacelo , Terra 
vicina al Bosco, stata già fortificata da’Capitani del Du- 
ca , aumentandosi continuamente l' esercito de’ Colle- 
gati, che faceva la massa ad Alessandria. E per contra- 
rio, cominciando a mancare a’Franzesi danari, e vet- 
tovaglie, nè (c) essendo gli altri Capitani bene pazienti 
a ubbidire al Triulzio, fu costretto, lasciata guardia in 
Novi e nel Bosco , a ritirarsi con 1’ esercito appresso 
ad Asti. 

(a) Col Conte Niccolo Orsino J arano Provveditori de' Veneziani in 
questa guerra Niccolò Foscarini, e Andrea Contarini. 

(b) Scrive il Bembo , che il Castellacelo fu dal Triulzio combattu- 
to, e che ad esso opponendosegli l’ Orsino vi perdi < 5oo. soldati . 

(c) L' edit. di Friburgo cangia questo nè in un ed , e rovescia il 
senso . R. 
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Credesi a che questa impresa nocesse , come si vede 
molte volte intervenire, la divisione fotta delle genti 
in più parti ; e che se tutti si fossero nel principio di- 
rizzati a Genova , avrebbero forse avuto migliore suc- 
cesso. Perchè, oltre alla inclinazione delle fazioni, e 
lo sdegno nato per catìsa di Pietrasanta , parte de’ ca- 
valli e de’ fanti Tedeschi, che il Duca di Milano v’a- 
veva mandati , soprastativi pochi giorni , se ne erano 
tornati all’improvviso in Germania. Può essere anco- 
ra che da quegli medesimi, da’ quali l’anno dinanzi 
era stata impedita la passata del Re in Italia , e il soc- 
corso del Regno di Napoli , fossero usate 1’ arti mede- 
sime d’impedire l’impresa presente con la difficoltà 
delle provvisioni ; e tanto più , che era fama che il Du- 
ca di Milano, il quale a’ sudditi suoi faceva gravi esa- 
zioni , donasse assai al Duca di Borbone e ad altri 
di quegli che potevano appresso al Re ; la quale infa- 
mia si distendeva non meno al Cardinale di San Maio. 
Ma come si sia , certo è che il Duca d’ Orliens desti- 
nato a passare in Asti , e sollecitatone molto dal Re , 
fece tutte le preparazioni necessarie a tale spedizione; 
ma ritardò, o perchè non confidasse nel mantenimento 
delle provvisioni che si’ facevano, o perchè, come molti 
interpretavano, partisse mal volentieri del Regno di 
Francia, essendo il Re continuamente indisposto del- 
la persona , e in caso della sua morte senza figliuoli , 
appartenendo a lui la successione della Corona. Ma il 
Re, non gli essendo riuscitala speranza della mutazio- 
ne di Genova e di Savona , ristrinse le pratiche co- 
minciate co’ Re di Spagna, ritardate per una sola dif- 
ficoltà; che il Re di Francia (desiderando di restare 
spedito all’imprese di qua da’ monti ) ricusavi che nel- 
la tregua, che si trattava, si comprendessero le cose 
d' Italia ; e i Re di Spagna (dimostrando di non fare 
diflicultà di consentire alla sua volontà per altro che 
per rispetto dell’onore loro) facevano instanza che vi 
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j 4y 7 si comprendessero; perché essendo l'intenzione comu- 
ne fare la tregua ( perchè con maggiore facilità si trat- 
tasse la pare) potrebbero con maggiore onestà partirsi 
dalla confederazione, che avevano con gl’italiani. Alla 
qnal cosa, poi che furono andati dall’ una parte all’al- 
tra più volte Ambasciatori (prevalendo finalmente co- 
me quasi sempre le arti Spagnole) e’ contrassero tregua 
per sé, e per i sudditi e dependenti suoi, e per que- 
gli ancora che qualunque d’ essi nominasse : la qual (a) 
tregua cominciando tra loro il quinto giorno di Mar- 
zo (ina tra i nominati cinquanta poi ) durasse per tutto 
il mese d' Ottobre prossimo . Nominò ciascuno di essi 
quegli Potentati e Stati Italiani, che) erano confede- 
rati e aderenti suoi ; e i Re di Spagna nominarono di 
più il Re Federigo, e i Pisani: convennero oltre que- 
sto di mandare a Mompelieri uomini proprj per trat- 
tare la pace , dove potessero intervenire gli Oratori de- 
gli altri Collegati ; e in questa pratica davano i Re di 
Spagna speranza di potere con qualche giustificata oc- 
casione congiugnersi col Re di Francia contro agl’ I- 
taliani ; proponendo insino allora partiti di dividersi il 
Regno di Napoli . La qual tregua , benché fatta senza 
partecipazione de’ Collegati d' Italia , fu nondimeno 
grata a tutti , e specialmente al Duca di Milano , de- 
siderosissimo che la guerra si rimovesse del suo do- 
minio. 

(a) Scrive il Bembo al principio del lib. 4- deli’ Istorie, che la tre- 
guo fra i Re di Francia e di Spagna fa fermala per sei mesi; e il 
Giovio l come ho detto di sopra) lasciò scritto per quattro . 

# 
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CAPITOLO SESTO 


Lodovico Sforza opera che Pisa si restituisca a’ Fiorentini. Confu- 
• sione ne) governo di Firenze. Pier de’Medici tenta di entrar fur- 
tivamente a Firenze Morte de’ suoi partigiani. Oratori Fioren- 
tini al Papa. Morte di Carlo Re di Francia . Lodovico XII. gli 
succede. Il Savonarola è scomunicato dai Papa Ridotto in carce- 
re, dopo breve giudizio, è impiccato ed arso con due seguaci . 

M a essendo restata libera in Italia la facultà dell’ of- 
fendersi insino al vigesimo quinto giorno d’ Aprile, 
il Triulzio e Batistino, e con loro Serenon ritornati 
con cinquemila uomini nella riviera di Ponfnte, assal- 
tarono la Terra d’ Albinga; la quale benché avessero 
.nel primo assalto quasi tutta occupata, nondimeno 
disordinatisi nell’ entrarvi , ne furono cacciati da poco 
numero degl’ inimici. Entrarono dipoi nel Marchesa- 
to del Finale, per dare cagione all'esercito Italiano 
d’ andare a soccorrerlo, sperando d’ avere occasio- 
ne di condurlo alla giornata, il che non succedendo, 
non fecero più cosa di momento; essendo massima- 
mente cresciuta la discordia de’ Capitani; e mancando 
ogni giorno più, per la tregua fatta, i pagamenti. 
Nel qual tempo ^Collegati avevano, da Novi in fuora, 
recuperato le Terre priifia perdute; e Novi finalmente 
( con tutto che il Conte di Gaiazzo andatovi a campo 
ne fosse stato ributtato) ottennero per accordo; nè 
restò de’ luoghi acquistati in potere de’Franzesi altro 
che alcune piccole Terre prese nel Marchesato del Fi- 
nale. Ne’ quali travagli il Duca di Savoia (infestato da 
tutte le parti con offerte grandi ) e il Marchese di Mon- 
ferrato ( il governo del quale era stato dal Re de’ Ro- 
mani confermato in Costantino di Macedonia) non si 
dichiararono nè per il Re di Francia, nè per i Confe- 
derati . Non si era in questo anno fatta cosa di momen- 
to tra’ Fiorentini e i Pisani, benché continuamente si 
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1 4g7 seguitasse la guerra; se non che, essendo andati i Pi- 
sani sotto Gian Paolo Manfrone con quattrocento ca- 
valli leggieri , e con mille cinqueceuto fanti per recu- 
perare il bastione fatto da loro al Ponte a Stagno (il 
quale avevano perduto quando Cesare si partì da Li- • 
vorno); il Conte Rinuccio, avutone notizia , andò con 
molti cavalli a soccorrerlo per la via di Livorno , non 
pensando i Pisani dover essere assaltati se non per la 
via del Pontadera ; e avendogli sopraggiunti , che già 
combattevano il bastione, gli messe in fuga facilmente, 
pigliandone molti. Ma si posarono per la tregua fatta 
similmente le armi tra loro, benché mal volentieri fòs- 
se accettati da’ Fiorentini ; perchè giudicavano essere 
inutile alle cose loro il dare spazio a’ Pisani di respira- 
re; e perchè, non ostante la tregua (per sospetto di 
Piero de’ Medici che continuamente qualche cosa mac- 
chinava, e per il timore delle genti Veneziane che 
erano in Pisa ) la necessità gli costringeva a continua- 
re le spese medesime . 

Così essendo per tutto fermate l’armi, o già in pro- 
cinto di fermarsi; il Duca di Milano benché ne’ pros- 
simi pericoli avesse dimostrato grandissima («) soddi- 
sfazione del Senato Veneziano , per i pronti aiuti rice- 
vuti da quello; esaltando pubblicamente con magnifi- 
che parole la virtù, e la potenza Veneta ; commendan- 
do la provvidenza di Giovan Galeazzo pfinio Duca di 
Milano, che avesse commesso alla fede di quel Senato 
1 esecuzione del suo testamento ; nondimeno, non po- 
tendo tollerare che la preda di Pisa ( levata, e seguita- 
ta da lui con tanta fatica e con tante arti) restasse a lo- 
ro, come appariva manifestamente avere a essere; e 

(a) Tanta fu la soddisfazione, che il Duca Lodovico mostrò ver • 
so i Veneziani poiché furon giunti a Milano , che esso fece fare un 
bando, che a' Legali Veneziani si doveste prestar quella ubbidienza, 
che a lui proprio , sotto grave pena a chi contraffacesse, il che scrive 

il Bembo . 
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però tentando di conseguire col consiglio quello che ‘497 
non poteva ottenere con le forze; operò che il Ponte- 
fice , e gli Oratori de’ Re di Spagna ( a’ quali tutti era 
molesta tanta grandezza de’ Veneziani ) proponessero, 
che per levare d’Italia ogni fondamento a’Franzesi, e 
per tutta ridurla in concordia, sarebbe necessario in- 
durre i Fiorentini a entrare nella lega comune col 
reintegrargli di Pisa (poiché altrimenti indurre non vi 
si potevano) ; perchè, stando separati dagli altri, non 
cessavano di stimolare il Re di F rancia a passare in I- 
talia; e in caso passasse, potevano co’ danari, e con le 
genti loro ( essendo massimamente situati nel mezzo 
d’Italia) fare effetti di non piccola importanza. Ma 
questa proposta fu dall’ Oratore Veneziano contradetta, 
cerne molto perniciosa alla salute comune : allegando 
l’ inclinazione ile’ Fiorentini al Re di Francia essere ta- 
le , che eziandio con questo benefizio non era da con- 
fidarsi di loro, se non davano sicurtà bastante d'osser- 
vare quello promettessero: e in cose di tanto momen- 
to nessuna sicurtà bastare , se non il deporre Livorno 
in mano de’ Collegati ; cosa proposta artificiosamente 
da .lui , perchè ( sapendo che mai non consentirebbero 
di deporre luogo sì importante allo Stato loro ) gli re- 
stasse facultà maggiore di contradire. Il che essendo 
dipoi succeduto come pensava , si oppose con tale cal- 
dezza , che non avendo il Pontefice, e 1’ Oratore del 
Duca di Milano ardire di contradirgli ; per non gli alie- 
nar dalla loro congiunzione , non si seguitò questo ra- 
gionamento, e si cominciò per il Pontefice e i Venezia- 
ni nuovo disegno , per divertire con violenza i Fioren- 
tini dall’ amicizia Franzese; dando animo a chi pensa- 
va d’offendergli le male condizioni di quella Città, nel- 
la quale era tra’ Cittadini non piccola divisione , cau- 
sata dalla forma del governo. Perchè quando tu fon- 
data da principio l’autorità popolare, (a) non erano 
(a) Leggeri nc' Commentari itegli Scrittori Gril l , -che J ne Donne 
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1497 stati mescolati quegli temperamenti, -che insieme con 
rassicurare co’ modi debiti la libertà, impedissero che 
la Repubblica non fosse disordinata dall’ imperizia e 
dalla licenza della moltitudine . Però, essendo in mi- 
nore prezzo i Cittadini di maggior condizione, che 
non pareva conveniente, e sospetta da altra parte al 
popolo la loro ambizione; e intervenendo spesso nel- 
le deliberazioni importanti molti, che n’ erano poco 
capaci , e. scambiandosi di due in due mesi il supremo 
Magistrato, al quale si riferiva la somma delle cose piti 
ardue; si governava la Repubblica con molta confu- 
sione. Aggi ugn evasi l’ autorità grande del Savonarola; 
gli uditori del quale si erano ristretti quasi in tacita 
intelligenza; ed essendo tra loro molti Cittadini d’o- 
norate qualità ; e prevalendo ancora di numero a que- 
gli che erano di contraria opinione , pareva che i ma- 
gistrati e gli onori pubblici si distribuisssero molto 
più ne’suoi seguaci che negli altri. E per questo, es- 
sendosi manifestamente divisa la Città, l una parte con 
l'altra ne’ Consigli pubblici si urtava, non si curando 
gli uomini, come accade nelle città divise, d’ impedire 
il bene comune per sbattere la riputazione degli av- 
versarj . Faceva piti pericolosi questi disordini , che ol- 
tre adunghi travagli, e gravi spese tollerate da quella 
Città, v era quell’anno carestia grandissima; per il che 
si poteva presumere che la plebe affamata desiderasse 
cose nuove. La qual mala disposizione dette speranza 
a Piero de’ Medici, incitato oltre a queste occasioni da 

travagliano la Repubblica, sempre contraddicendosi Tuna all' altra. 
Jet prima, è chiamata Democrazia , il che vuol dir Governo di po- ■ 
polo; e la seconda Aristocrazia , cioè Governo et Ottimati; e che 
queste spesse volte vengono a gravi dissensioni insieme , onde noti è 
da maravigliarsi , se essendo ambedue introdotte nella Repubblica 
di tiorenza, il governo di quella città andava in mina ; perciocché 
tanto più le donne discordavano, quanto (come qui scrive) non v fi- 
rn no mescolati i temperamenti, eh' assicuravano La libertà e la Re- 
pubblica dalC imperizia della moltitudine . 
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alcuni Cittadini, di poter facilmente ottenere ildeside- 49 1 7 
rio suo . Però ristretti i suoi consigli col Cardinale San 
Severino antico amico suo, e con l’Alviano; e stimo- 
lato occultamente da’ Veneziani (a’ quali pareva che 
per i travagli de’ Fiorentini si stabilissero le cose di 
Pisa) deliberò di tentar d’entrare furtivamente in Fi- 
renze ; massimamente poi che fu avvisato essere stato 
creato Gonfaloniere di giustizia , che era capo del Ma- 
gistrato supremo (a), Bernardo del Nero, uomo di 
gravità, e d'autorità grande, e stato lungamente ami- 
co paterno e suo , ed essere eletti al medesimo Magi- 
strato alcuni altri, i quali per le dependenze vecchie, 

credeva che avessero inclinazione alla sua grandezza . -■ 

Assenti a questo disegno il Pontefice , desideroso di se- 
parare i Fiorentini dal Re di Francia con le ingiurie, 
poiché era stato impedito di separargli co’ benefizj ; nè 
contradisse il Duca di Milano, non gli parendo poter 
lare fondamenti, o intelligenza stabile con quella Città , * \ 

per i disordini del presente governo; se bene da altra 
parte non gli piacesse il ritorno di Piero , sì per l’offe- 
se fattegli, come perchè dubitava non avesse a dipen- 
dere troppo dall’ autorità de’ Veneziani . 

Raccolti adunque Piero quanti danari potette da sè 
medesimo, e con l’aiuto degli amici (e si credette che 
qualche piccola quantità gli fosse somministrata dai 
Veneziani ) andò a Siena ; e dietro a lui l’ Alviano con 
cavalli e con fanti , facendo il cammino sempre di not- 
te, e fuora di strada, acciocché l’andata sua fosse oc- 
cultissima a’Fiorentini. A Siena per favore di Giania- 
copo e di Patidolfo Petrucci, Cittadini principali di 
quel governo, e amici paterni e suoi, ebbe segreta- 
mente altre genti ; in modo che con seicento cavalli , 

(a) Bernardo del Nero, dice iVGiovio nel libro i. della Vita di 
Ijeon X. era uomo riputato, e ripieno di civil prudenza . E di questa 
tentativo de' Medici per tornare in Firenze, ne scrive quivi essa 
Giovio appieno . • 
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1 497 e quattrocento fanti eletti si parti due giorni poi ch’e- 
, ra cominciata la tregua (nella quale non si compren- 
devano i Senesi ) verso Firenze, con speranza che , ar- 
rivatovi quasi improvviso in sul far del giorno, avesse 
facilmente, o per disordine, o per tumulto, il quale 
sperava aversi a levare in suo favore, a entrarvi. Il 
qual disegno non sarebbe forse riuscito vano , se la 
Fortuna non avesse supplito alla negligenza de'suoi av- 
versari ; perchè, essendo al principio della notte al- 
loggiato alle Tavernelle , che sono alcune case in sulla 
strada maestra, con pensiero di camminar la maggior 
parte della notte, una pioggia, che sopravvenne mol- 
to grande, gli dette tale impedimento, che non si po- 
tette presentare a Firenze se non molte ore poi che 
era levato il Sole. Il quale indugio dette tempo a que- 
gli, che facevano professione d’ essergli particolari ini- 
mici ( perchè la plebe e quasi tutto il resto de’ Citta- 
dini stava ad aspettare quietamente l’esito della cosa) 
di prendere l’ arme con gli amici e seguaci loro; e or- 
dinare che da’ Magistrati fossero chiamati e ritenuti 
nel Palagio pubblico i cittadini sospetti , e farsi forti al- 
la porta che va a Siena, alla quale, pregato da loro, 
andò medesimamente Pagolo Vitelli, che ritornando da 
Mantova , era per sorte la sera precedente giunto in 
Firenze . Dimodoché non si movendo cosa alcuna nel- 
la Città, nè Piero (a) potente a sforzare la porta, alla 
quale s’ era accostato per un tiro d’ arco ; poiché vi fu 
dimorato quattr’ore, temendo che con pericolo suo non 
sopravvenissero le genti d’arme de’ Fiorentini (le qua- 
li pensava , come era vero, che fossero state chiamate 
di quel di Pisa) se ne ritornò a Siena; donde l’ Alvia- 
no partitosi (6) , introdotto in Todi da’Guelfi , saccheg- 
gi Pare che manchi un essendo . R . 

(b) Avanti che l' Alviana andasse a Todi con la fazione àe Fuor 
rateiti di quella città , egli s’ accampò a. Montecchio , e dandogli la 
batteria, V assaltò , e lo prese per forza , indi andato a Todi, ab- 
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giò quasi tutte le case de’ Ghibellini, e ammazzò cin- >497 
quantatrè de’ primi di quella parte. Il quale esem- 
pio (a) seguitando Antonello Savello entrato in Terni, 
e i Gatteschi col favore de’ Colonnesi entrati in Viter- 
bo, fecero simigliami mali nell’ uno luogo e nell’al- 
tro , e nel paese circostante contro a’ Guelfi ; non 
provvedendo a tanti disordini dello Stato Ecclesiasti- 
co il Pontefice abborrente dallo spendere in cose si- 
mili ; e perchè, prendendo per sua natura piccola mo- 
lestia delie calamità degli altri, non si turbava di quel- 
le cose che gli offendevano l’onore, purché l’utilità, 

0 i piaceri non s’impedissero. 

Ma non potette già fuggire gl’ infortunj domestici , 

1 quali perturbarono la casa sua con esempi tragici , e 
con libidine, e crudeltà orribile eziandio in ogni bar- 
bara regione; perchè, avendo irisino da principio del 
suo Pontificato disegnato di volgere tutta la grandez- 
za temporale al Duca di Candia, suo primogenito; il 
Cardinale di Valenza , il quale, d’ animo totalmente a- 
lieno dalla professione sacerdotale , aspirava all’eserci- 
zio dell’ armi, non potendo tollerare che questo luo- 
go gli fosse occupato dal fratello; impaziente oltre a 
questo, eh’ egli avesse più parte di lui nell' amore di 
Madonna Lucrezia sorella comune, incitato dalla libi- 
dine , e dall’ ambizione ( ministri potenti ad ogni gran- 
de scelleratezza) lo fece ( b ) una notte, che e’ cavalca- 


bruciò il Borgo di Viapiana , e assediò Altobello Chiaravallcse nel- 
la Rocca. 

(a) Fu seguitato questo esempio ancora da Vitellozzo Vitelli , il 
quale in quei giorni tornando da Roma , e passando per il Patròno • 
nio, prese, e arse San Cacciano de’ Bagni , favorito da’ Fuorusciti 
di Siena , contro Pandolfo Petrucci 9 e il Monte de’ Nove. 

(b) Nella vita di Con salvo Ferrando , gran Capitano , descrìtta 
dal Giovio, si legge , che Cesare Borgia, non cavalcando per Roma* 
come qui dice , ma dopo chi ' ebbe col fratello allegrgmente cenato , 
lo fece scannare , e poi gettare in Tevere alla guglia di campo Mar- 
zio, dove cercatolo due giorni i pescatori , ne lo trassero fuora; onde 
prese occasione il Sauna saro con un suo argutissimo distico scher- 
iar leggiadramente , come s’ha dalle sue Poesie latine . Ala questo 
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I.Ì97 va s °l° P er Roma? ammazzare, e poi gittar nel fiume 
del Tevere segretamente. Era medesimamente fama 
(se però è «legna di credersi tanta enormità) che nel- 
l’amore di Madonna Lucrezia concorressero non sola- 
mente i due fratelli, ma eziandio il padre medesimo; 
il quale avendola , come fu fatto Pontefice , levata dal 
primo marito come diventato inferiore al suo grado , 
e maritatala a Giovanni Sforza Signore di Peserò ; non 
comportando d’ avere anche il marito per rivale , dis- 
solvè il matrimonio già consumato ; avendo fatto in- 
nanzi a’ giudici delegati da lui provare con false testi- 
monianze, e dipoi confermare per sentenza, che Gio- 
vanni era pèr natura frigido , e impotente al coito . Af- 
flisse soprauiodo il Pontefice la morte del Duca di Can- 
dia, ardente quanto mai fosse stato padre alcuno nel- 
L amore de’ figliuoli , e non assuefatto a sentire i colpi 
della Fortuna; perchè è manifesto, che dalla puerizia 
irisino a quella età aveva avuto in tutte re cose felicis- 
simi successi ; e se ne commosse talmente , che nel 
Concistoro ( poi che ebbe con grandissima commozio- 
ne d’ animo , e con lacrime deplorata gravemente la 
sua miseria ; e accusato molte delle proprie azioni , e 
il modo del vivere , che insino a quel giorno aveva te- 
nuto) affermò con molta efficacia voler governarsi in 
futuro con altri pensieri , e con altri costumi ; deputan- 
do alcuni del numero de’ Cardinali a riformar seco i 
* costumi e gli ordini della Corte . Alla qual cosa aven- 
do dato opera qualche giorno, e cominciando già a 
manifestarsi l’ autore della morte del figliuolo (la qua- 
le nel principio si era dubitato , che non fosse proce- 
duta per opera o del Cardinale Ascanio, o degli Orsi- 
ni) deposta prima la buona intenzione, e poi le lacrime, 
ritornò più sfrenatamente che mai a quei pensieri, e 

caso del Duca di Candia i posto da molti Sriuori, che avveniste 
V anno 1498. 


* 
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operazioni, nelle quali insino a quel giorno avea con- 1497 
sinuato la sua età. 

Nacquero in questo tempo dal movimento fatto per 
Piero de’ Medici nuovi travagli in Firenze; perchè po- 
co dipoi venne a luce 1 ’ intelligenza. che egli v’aveva; 
per il che furono incarcerati molti Cittadini nobili , e 
alcuni altri si fuggirono. E poiché legittimamente fu 
verificato l’ordine della congiura, furono condannati 
alla morte non solo Niccolò llidolfi, Lorenzo Torna- 
buoni , Giannozzo Pucci, e Giovanni Cambi (che 
l’avevano sollecitato a venire, e Lorenzo a questo ef- 
fetto accomodatolo di danari) ma eziandio Bernardo 
del Nero, non imputato d’altro che d’avere saputa 
questa pratica, e non 1 ’ aver rivelata. Il quale errore, 

(che per se è punito in pena capitale dagli Statuti Fio- 
rentini , e dalla interpretazione data dalla maggior 
parte de’ Giurisconsulti alle Leggi comuni) fece più 
grave in lui l’essere statai, quando Piero venne a Fi- 
renze , Gonfaloniere ; come se fosse stato maggiormen- 
te obbligato a fare uffizio più di persona pubblica che 
di privata. Ma avendo i parenti de’ condannati appel- 
lato dalla ( a ) sentenza al Consiglio grande del popolo 
( per vigor d’ una legge , che si era fatta quando fu 
ordinato il governo popolare) ristrettisi quegli, che 
erano stati autori della condannazione, per sospetto 
che la compassione dell’età e della nobiltà , e la mol- 
titudine de’ parenti non mitigassero negli animi del po- 
polo la severità del giudizio ; ottennero che in nume- 
ro minore di Cittadini si mettesse in consulta, se era da 
permettere il proseguire l' appellazione, o proibirla. 
Dove prevalendo l’autorità e il numero di quegli che 
dicevano esser cosa pericolosa , e facile a generar sedi- 
zione; e chele leggi medesime concedevano, che per 


(a) Questa sentenza fu data dal Magistrato degli Otto, come rife ** • 
risce il Giovio nel libro primo della vita di Leon X. 
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1497 fuggire i tumulti potessero essere le leggi in caso simi- 
le dispensate; furono impetuosamente, e quasi per 
forza, e con minacce costretti alcuni di quegli, che 
sedevano nel supremo Magistrato, a consentire che 
(non ostante l’ appello interposto) si facesse la notte 
medesima l'esecuzione: riscaldandosi a questo molto 
piìi che gli altri i fautori del Savonarola , non senza 
infamia sua, che non avesse dissuaso, a quegli massi- 
mamente che lo seguitavano, il violare una legge pro- 
posta pochi anni innanzi da lui come molto salutare, 
e quasi necessaria alla conservazione della libertà . 

In questo anno medesimo Federigo Re di Napoli, 
ottenuta l’investitura del Regno dal Pontefice, e fatta 
solennemente la sua incoronazione, recuperò per ac- 
cordo il Monte di Santo Angelo , che era stato valoro- 
samente difeso da Don Giuliano dell’Oreno, lasciatovi 
dal Re di Francia; e Civita con alcune altre Terre te- 
nute da Carlo di Sanguine : «e cacciato, finita che fu 
la tregua , totalmente del Regno il Prefetto di Roma , 
si voltò a fare il simile del Principe di Salerno ; il qua- 
le finalmente assediato nella rocca di (a) Diano , e ab- 
bandonato da tutti , ebbe facultà di partirsi salvo con 
le sue robe , lasciata quella parte dello Stato, che an- 
cora non aveva perduta , in mano del Principe di Bi- 
signano con condizione di darla a Federigo subito che 
intendesse egli essere condotto salvo in Sinigaglia. 
Nella fine di questo anno, essendo prima interrotta, 
per le dimande immoderate de’ Re di Spagna , la die- 
* 

'V. Diano t recita il Giovio nel i. lib. della vita del Gran Capi- 
tano , essendo restata quasi la sola Terra fra tutte l' altre, che di- 
fendesse la fazione Angioina , fi » in ultimo presa per accordo di 
' Consalvo , nè in quel luogo fa punto menzione , che vi fosse Anto- 
nello Principe di Salerno; ma ben nel lib. 4- delti storie (come ho no- 
tato di sopra) dice , che Federigo preso Diano, terra famosa in Ba- 
silicata , caccio il Principe da tutti i luoghi dello Stato , il quale ot- 
tenuto di potersene andare in Francia per ingannar P insidie , che 
dubitò essergli state tese, fuggì per disusate strade a Sinigaglia , ove 
morì fuoruscilo . 


— - « 
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ta, che da Mompelieri era stata trasferita a Nerbona, 1 497 
si ritornò tra quegli Ile a nuove pratiche , militando 
pure la medesima diffìcultà; perchè il Re di Francia 
era determinato di non acconsentire più ad accordo 
alcuno, nel quale si comprendesse Italia; e a’ Re di 
Spagna pareva grave lasciargli libero il campo di sog- 
giogarla ; e pure desideravano non avere guerra con 
lui di là da’ monti , guerra a loro di molta molestia , e 
senza speranza di profitto. Finalmente si conchiuse 
tregua tra essi per durare insino a tanto fosse disdetta, 
e due mesi dappoi; nè vi fu compreso alcuno de’ Po- 
tentati d’Italia, ai quali i Re di Spagna significarono la 

tregua fatta , allegando avere cosi potuto farla senza „ 

saputa de’ Collegati , come era stato lecito al Duca di 
Milano fare senza saputa loro la pace di Vercelli . E 
che avendo rotto , quando fu fatta la lega , la guerra 
in Francia , e continuatala molti mesi , nè essendo sta- 
ti pagati loro i danari promessi da’ Confederati; anco- ^ 

ra che avessero giusta cagione di non osservare più a 
chi gli aveva mancato , avevano nondimeno molte vol- 
te fatto intendere , che volendo pagare loro cento cin- 
quantamila ducati (che se gli dovevano per la guerra 
che avevano fatta) erano contenti accettargli per con- 
to di quello farebbero in futuro, con deliberazione di 
entrare in Francia con potentissimo esercito : ma che 
non avendo i Confederati corrisposto sopra queste di- 
mande, nè alla fede, nè al benefìcio comune ; e veden- 
do , che la lega fatta per la libertà d’ Italia si conver- 
tiva in usurparla, e opprimerla (conciosiachè i Vene- 
ziani non contenti che in sua potestà fossero pervenu- 
ti tanti Porti del Reame di Napoli, avevano senza ra- 
gione alcuna occupata Pisa); era paruto loro onesto, 
poiché gli altri disordinavano le cose comuni , provve- 
dere alle proprie con la tregua; ma fatta in modo, che 
si potesse dire più presto ammonizione, che volontà di 
partirsi dalla lega, perchè era sempre in potestà loro 
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*497 di dissolverla, disdicendola; come farebbero quando 
vedessero altra intenzione , e altre provvisioni ne’ Po- 
tentati Italiani al beneficio comune . 

Non poterono (a) gustare que’ Re interamente la dol- 
cezza della quiete per la morte di (A) Giovanni Principe 
di Spagna unico figliuolo di tutti due. Morì in questi 
tempi medesimi, lasciato un piccolo figliuolo, Filippo 
Duca di Savoia, il quale dopo lunga sospensione pa- 
reva che finalmente avesse inclinato a’ Collegati, che 
gli avevano promesso dare ciascun anno ventimila du- 
cati ; e nondimeno la fede sua era sì dubbia appresso a 
tutti , che ancora essi , in caso , che il Re di Francia 
facesse potente impresa, non si promettessero molto di 
lui. Nella (c) fine dell’ anno medesimo il Duca di Fer- 
rara, passati già due anni che aveva ricevuto in de- 
posito il Castello di Genova, lo restituì a Lodovico suo 
genero; avendo prima dimandato al Re di Francia, che 
secondo i Capitoli di Vercelli, gli restituisse la metà 
delle spese fatte in quella guardia ; le quali il Re con- 
sentiva di pagare, dandogli il Duca il Castelletto , co- 
me diceva essere tenuto per l’ inosservanza ( d ) del Du- 
ca di Milano . A che rispondendo egli questa non es- 
sere liquidata, e che a constituire il Duca di Milano 
in contumacia sarebbe stata necessaria la interpellazio- 
ne, offeriva il Re di deporle, acciocché innanzi al pa- 
gamento si vedesse di ragione se era tenuto a conse- 
gnargliene . Ma appresso a Ercole fu più potente l' in- 
stanza fatta in contrario da’ Veneziani, e dal genero, 
movendolo non solo i preghi, e le lusinghe di Lodo- 
vico (che pochi giorni innanzi aveva dato l’ Arcivesco- 

\ 

(a) Così il Torrentizio , e non potevano . R. 

(b) Questo Giovanni Principe di Spagna ebbe per moglie Mar- 
gherita figliuola di Massimiliano Imperatore . 

(c) Cioè del Mese di Novembre i497* Vescovo di Nebio . 

(d) Così il Torrentìno . L'ediz . di Friburgo, e quel eh' è più, il Cod. 
Mediceo leggono osservanza , rendendo inintelligibile questo luogo ; 
giacche queir osservanza fa ai calci con contumacia di sotto. R. 


/ 
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vato (a) di Milano a (6) Ippolito Cardinale suo figliuo- i497 
lo ) ma molto più perchè era pericoloso provocarsi la 
inimicizia di vicini tanto potenti, in tempo, che quo- 
tidianamente diminuiva la speranza della passata dei 
Franzesi. E però, avendo richiamato dalla Corte di 
Francia Don Ferrando suo figliuolo, restituì a Lodo- 
vico il Castelletto, satisfatto prima da lui delle spese 


fatte nel guardarlo, eziandio per la porzione che toc- 
cava a pagare al Re: donde i Veneziani, per mostrar- 
segli obbligati, condussero il medesimo Don Ferran- 
do agli stipendj loro con cento uomini d’ arme . La 
quale restituzione fatta jioco giustificata mente, benché 


alla riputazione del Re in Italia importasse inulto, 
nondimeno non dimostrò di risentirsene, come sareb- 
be stato conveniente ; anzi avendo mandato Ercole un 
Ambasciatore a lui a Scusarsi , che per essere lo Stato 
suo contiguo a’ Veneziani e al Duca di Milano (cl\e a- 
vevano mandato a denunziargli quasi la guerra) era 

stato costretto a ubbidire alla necessità; 1' udì con la 1 

medesima negligenza che se avesse trattato di cose leg- 
gieri; come quello, che, oltre al procedere quasi a ca- 
so in tutte le sue azioni , continuava nelle consuete 
angustie edifficultà; perchè era in lui ardentissima, 
come prima, 1’ inclinazione del passare in Italia; e a- 
veva (più che avesse avuto mai) potentissime occasio- 
ni , la tregua fatta co’ Re di Spagna , l’ avere i Svizzeri 
confermata seco di nuovo la confederazione, e 1’ esser 
nate tra’ Collegati molte cause di disunione . Ma l’ im- 
pediva con varie arti la maggior parte di quegli, che 
erano intorno a lui ; proponendogli alcuni di loro pia- 
ceri ; alcuni confortandolo al fare 1' impresa , ma con 

(a) Cositi Torrentino, e non Arcivescovo, come V eddiFrìb. R, 

* (b) Perciocché i figliuoli maschi d'Èrcole I. Duca II. di Ferrara 
furono quattro , Alfonso che successe Duca; Ferdinando , di cui 
parla q^i sotto , che Ju condotto al soldo de Veneziani , Ippolito 
Cardinale , che fu quegli, a cui l' Ariosto dedicò il suo Poema , e 
Gismondo bastardo. 

T. il. H 
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1 497 apparato sì potente per terra e per mare, e con tanta 
provvistone ili danari, che era necessario s’ interpo- 
nesse lungo spazio di tempo; altri servendosi d’ogni 
difficoltà e occasione, nè mancando il Cardinale di 
San Maio d’ usare la solita lunghezza nelle spedizioni 
de’ danari; in modo, che non solo il tempo di passare 
in Italia era più incerto che mai , ma si lasciavano ol- 
tre a questo cadere le cose già quasi condotte alla per- 
fezione . Perchè i Fiorentini , stimolandolo continua- 
mente a passare, erano convenuti seco, cominciata 
che fosse la guerra da lui, di muover farmi loro da 
altra parte; e a questo effetto concordati che Obiguì 
con cento e cinquanta lance Franzesi (cento pagate 
dal Re, e cinquanta da loro ) passasse per mare in To- 
scana , per (esser capo dell’ esercito loro . E il Marche- 
se di Mantova (a) stato rimosso disonorevolmente, 
quando vincitore ritornò del Reame di Napoli , dagli 
stipendj de’ Veneziani ( per sospetto che e’ trattasse ili 
condursi col Re di Francia) trattava ora veramente di 
ricevere soldo da lui; e il nuovo Duca di Savoia si era 
confermato nell’ aderenza sua . Prometteva oltre a 
questi il Bentivoglio, passato che e fosse in Italia, di 
seguitare l’autorità sua; e il Pontefice, stando ambi- 
guo del congiungersi seco come continuamente si trat- 
tava, aveva determinato almeno di non se gli op- 
porre . 

Ma la tardità, e la negligenza usata dal Re, raffred- 
dava gli animi di ciascuno ; perchè nè in Italia , per 
congregarsi in. Asti, passavano le genti secondo le prò- 

» ' 

(a) Al princìpio del lib. 4* delt Istoria del Bembo è scritto, che 
Francesco Marchese di Mantova , trattando sceltamente cT acco- 
starsi col Re Carlo , fu mandato a chiamare a Venezia ; ma egli dis- 
se di aver male : onde fu licenziato . Francesco , inteso ciò venne a 
V z ne zia per difendersi, incolpando lo Sforza , che F avesse calunnia- 
to , e offerì i suoi figliuoli per ostaggi , fin eh * avesse fatto veder la 
sua innocenza: ma non però fu accettalo , anzi gli fu imposto che 
parti sse di V cnezia subito • 
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messe fatte da lui ; non si dava spedizione alla condot- 
ta d'Obignì ; nè mandava danari per pagare gli Orsini 
e i Vitelli soldati suoi; cosa (avendosi a fare la guer- 
ra) molto importante: donde essendo i Vitelli per 
condursi eo’Veneziani, i Fiorentini, non avuto tempo 
d’ avvisamelo , gli condussero per un anno a comune 
per il Re e per loro ; la qual cosa fu lodata da lui , 
ma nè ratificò , nè provvidde al pagamento per la sua 
porzione; anzi mandò Gemei a ricercargli che gli pre- 
stassero per l’ impresa cento cinquantamila ducati . Fi- 
nalmente facendo, come spesso soleva, della sua vo- 
lontà quella d’altri, partitosi quasi all’ improvviso da 
Lione, se ne andò a Torsi , e poi ad Ambuosa , con le 
consuete promesse di ritornar presto a Lione . Per le 
quali cose mancando la speranza a tutti quegli, che 
in Italia seguitavano la parte sua , Ratistino Fregoso si 
riconciliò col Duca di Milano: il quale , preso animo 
da questi progressi, scopriva ogni dì più la mala volon- 
tà, che aveva per le cose di Pisa contro a’ Veneziani, 
stimolando il Pontefice, e i Re di Spagna a introdurre 
di nuovo, ma con maggiore efficacia , il ragionamento 
della restituzione di quella città. 

Per la qual pratica i Fiorentini , così confortati da 
lui, mandarono nel principio dell' anno mille quattro- 
cento novanta otto a Roma un Ambasciatore ; ma con 
commissione che procedesse con tali circospezioni, 
che il Pontefice e gli altri potessero comprendere, che 
in caso che Pisa fosse renduta loro , si unirebbero con 
gli altri alla difesa d’Italia contro a’Franzesi; e non- 
dimeno che il Re di Francia, se l’effetto non se- 
guisse, non avesse causa di prender sospetto di lo- 
ro. Gontinuossi questo ragionamento in Roma mol- 
ti giorni, facendo instanza apertamente il Pontefice, 
e gli Oratori de’ Re di Spagna , e del Duca di Mi- 
lano , e quello del Re di Napoli con l' Ambasciatore 
Veneziano, esser necessario per sicurtà comune unire 
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>4y8 con questo mezzo i Fiorentini contro a’Franzesi; e do- 
vere il suo Senato consentirvi insieme con gli altri , 
acciocché, estirpate le radici di tutti gli scandoli, non 
restasse più alcuno in Italia, che avesse cagione di 
chiamarvi gli Oltramontani ; 1’ unione della quale 
quando s’ impedisse per questo rispetto , si darebbe 
■forse materia agli altri di fare nuovi pensieri, da’ quali 
iri pregiudizio di tutti nascerebbe qualche importante 
alterazione . Ma era al tutto diversa la deliberazione 
del Senato Veneziano ; il quale, pretessendo alla sua 
cupidità varj colori , e accorgendosi da chi principal- 
mente procedesse tanta instanza, rispondeva per mez- 
zo del medesimo Oratore, lamentandosi gravissima- 
mente, tale cosa non essere mossa dal rispetto del be- 
ne universale, ma da maligna inclinazione, che avea 
qualcuno de’ Collegati contro di loro. Perchè essen- 
do i Fiorentini congiuntissimi d’ animo a’Franzesi ( e 
persuadendosi d’avere, per il ritorno loro in Italia, a 
occupare la maggior parte di Toscana ) non era dub- 
bio non bastare il reintegrargli di Pisa a rimovergli da 
questa inclinazione; anzi essere cosa molto pericolosa 
il renderla loro, perchè quanto più fossero potenti, 
tanto più alla sicurtà d’Italia nocerebbero, Trattarsi 
in questa restituzione dell’onore e della fedè di tutti, 
ma principalmente della loro Repubblica; perchè, a- 
avendo i Confederati promesso tutti d’ accordo a’ Pisa- 
ni d’ aiutargli a difendere la libertà, e dipoi (perchè 
ciascuno degli altri spendeva mal volentieri per il be- 
ne pubblico) lasciato il peso a loro soli, nè essi ricusa- 
to a questo effetto alcuna spesa, o travaglio, esser con 
troppo loro disonore 1’ abbandonarla, e mancare della 
fede. data; la quale se gli altri non stimavano, essi, so- 
liti sempre a osservarla, non volevano in modo alcu- 
no violare. Essere molestissimo al Senato Veneziano, 
che senza rispetto alcuno- fossero imputati dagli altri 
di quello, che con consentimento comune avevano co- 
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minciato, e per interesse comune avevano continua- i 
to; e che con tanta ingratitudine fossero lapidati delle 
buone opere. Nè meritare questa retribuzione le spe- 
se intollerabili, che avevano fatte in questa e in altre 
imprese , e tanti travagli e pericoli sostenuti da lo- 
ro , dapoi che era stata fatta la lega . La; quali cose era- 
no state di natura, che e' potevano arditamente dire, 
che per opera loro si fosse salvata Italia : perchè nè in 
sul fiume del Taro si era combattuto con altre anni , 
nè con altre armi recuperato il Reame di Napoli , che 
con le loro . E quale esercito avere costretto Novara 
ad arrendersi? quale avere necessitato il Re di Fran- 
cia ad andarsene di là da’monti? Quali forze essersegli 
opposte nel Piemonte qualunque volta aveva fatto pro- 
va di ritornare ? Nè si potere già negare , che queste 
azioni non fossero principalmente procedute dal desi- 
derio, che avevano della salute d’Italia ; perchè nè e- 
rano mai stati i primi esposti a’ pericoli, nè per cagio- 
ne loro erano nati i disordini , i quali fossero debitori 
di ricorreggere , perchè nè avevano chiamato il Re di 
Francia in Italia, nè accompagnatolo, poiché era sta- 
to condotto di qua da’monti; nè per risparmiare i da- 
nari proprj , lascialo cadere in pericolo le cose comu- 
ni; anzi essere stato spesse volte di bisogno, che il Se- 
nato Veneto rimediasse a’ disordini nati per cdlpa d’ al- 
tri in detrimento di tutti. Le quali opere se non erano 
conosciute, o se sì presto erano poste in oblivione, 
non volere perciò, seguitando l’esempio poco scusa- 
bile degli altri, maculare nè la fede , nè la dignità del- 
la loro Repubblica, essendo massimamente congiunta 
con la conservazione della libertà de Pisani la sicur- 
tà e il benefizio di tutta Italia. 

Le quali cose mentre che con aperta disunione si 
trattano tra i Collegati , nuovo accidente che soprav- 
venne partorì effetti molto diversi da pensieri degli 
uomini; perchè la notte innanzi all ottavo dì d Aprile 
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1498 mori il Re (a) Carlo in Ambuosa per accidente di goc- 
' ciola (detto dai fisici apoplessia) sopravvenuto, mentre 
stava a vedere giuocare alla palla, tanto potente, che 
nel medesimo luogo fini tra poche ore la vita, con la 
quale aveva con maggiore impeto, che virtù, turbato 
il inondo, ed era pericoloso non lo turbasse di nuovo. 
Perchè si credeva per molti che , per 1’ ardente dispo- 
sizione che aveva di ritornare in Italia , arebbe pure 
una volta ( o per propria cognizione , o per suggestio- 
ne di quegli , che emulavano alla grandezza del Cardi- 
nal di San Maio) rimosse le difficoltà che gli erano 
interposte, in modo, che se bene in Italia, secondo le 
sue variazioni, qualche volta aumentasse , qualche, vol- 
ta diminuisse l’ opinione della sua passata, non era pe- 
rò che non se ne stesse in continua sospezione (6). E 
perciò il Pontefice, stimolato dalla cupidità d’ esaltare 
i figliuoli , aveva già cominciato a trattar segretamente 
cose nuove con lui; e si divulgò poi (o vero, o falso 
die fosse) che il (c) Duca di Milano, per non stare in 
continuo timore, aveva fatto il medesimo. Pervenne, 
perchè Carlo morì senza figliuoli , il Regno di Francia 
a Luigi Duca d’ Orliens più prossimo di sangue per li- 
nea masculina che alcun altro : al quale, come fu mor- 
to il Re, concorse subito a Bles, dove era allora, la 
guardia Reale , e tutta la Corte, e poi di inano in ma- 
no tutti i Signori del Regno, salutandolo, e ricono- 
scendolo per Re: con tutto che per alcuno tacitamen- 


(a) Carlo Vili. Re di Francia successe nella Corona al padre 

Lodovico XI. V anno 1484. 3 o. d Agosto, e morì di morte subita- 

nea , come tutti gli Scrittori consentono , gli otto A Aprile del 1498. 
talché regnò 1 3. anni , 7. mesi e giorni 8. c morì in età di poco piu di 
2 5. anni. Vittoria de’ /atti di lui trovo che fu descritta da Bernar- 
do Rucellai gentiluomo Fiorent., molto accurata, e candidamente . 

(b) Cosi il Torrcnlino e non sospensione come il Cod. Med.,R. 

(c) Il Corio mette , che. fosse vero, che il Duca di Milano tentò 
di riconciliarsi con il Re Carlo, con patto, che l’ Orliens fosse ban- 
dito in Piccardia , e il Triulzio gli fosse dato nelle mani ; il che di- 
ce , che gli sarebbe successo , se la morte non se gli fosse opposta. 
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te si mormorasse che, secondo gli ordini antichi di 1498 
quel Reame , era diventato inabile alla dignità della 
Corona, contro alla quale aveva nella (a) guerra di 
Brettagna pigliate le armi . 

Ma il ( b ) dì seguente a quello , nel quale terminò la 
vita di Carlo (giorno celebrato da’ Cristiani per la so- 
lennità delle Paline) terminò in Firenze l’autorità del 
Savonarola. Il quale, essendo molto prima stato accu- 
sato al Pontefice, che scandolosamente predicasse con- 
tro a’ costumi del Clero e della Corte Romana, che 
■in Firenze nutrisse discordie, che la dottrina sua non 
fosse al tutto Cattolica, e per questo stato chiamato 
con più Brevi Apostolici a Roma ( il che avendo ricu- 
sato con allegare diverse scuse) era finalmente 1 ’ anno 
precedente stato dal Pontefice separato con le censure 
dal consorzio della Chiesa. Per la qual sentenza, poi- 
ché si fu astenuto per qualche mese dal predicare , a- 
rebbe, se si fosse astenuto più lungamente, ottenuta 
con non molta difficultà l’assoluzione; perchè il Pon- 
tefice, tenendo per se stesso poco conto di lui , si era 
mosso a procedergli contro più per le suggestioni e sti- 
moli degli avversa rj , che per altra cagione. Ma egli 
giudicando che dal silenzio declinasse così la sua ri- 
putazione, o s' interrompesse il fine, per il qual si mo- 
veva, come si era principalmente aumentato dalla 
veemenza del predicare, disprezzati i comandamenti 

del Pontefice, ritornò di nuovo pubblicamente al me- 

• 

(a) Questa guerra fu mossa dalt Ori ieri s al Re Carlo fanciullo , 
perciocché egli ebbe a male , che alla cura del Re fosse preposta 
Anna sorella del Re, ed egli ne fosse escluso . Paolo Emilio , e di 
sotto nel princijftb del lib • 4. 

(b) Ncir Epistole di Pietro Delfino, Generale de' Camaldolensi , 
v ha una lettera scritta a Monsign. Pietro Baro zzi Vescovo dì Pa- 
dova sotto il dì a6. di loglio 1498. nella quale si tratta della morte 
del Savonarola ; e dice , che esso fu fatto morire il giorno , che si ce- 
lebra la festa dell’ Ascensione ; il che discorderebbe da quel che qui 
dice , cioè che fosse il giorno delle Palme a’ nove et Aprile . Della 
morte di tanti no; no hanno scritto anco diffusamente il Giovio nella 
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i4yS desirno uffizio , affermando le censure pubblicate con- 
tro a lui, (come (a) contrarie alla divina volontà, e co- 
me nocive al bene comune) essere ingiuste e invalide, 
mordendo con grandissima veemenza il Papa, e tutta 
la Corte. Da che essendo nata sollevazione grande, 
perchè i suoi avversarj , l’autorità de' quali ogni gior- 
no nel popolo diventava maggiore , detestavano questa 
in ubbidienza; riprendendo che per la sua temerità si 
alterasse l’animo del Pontefice , in tempo massimamen- 
te, che trattandosi da lui -con gli altri Collegati della 
restituzione di Pisa, era conveniente fare ogni opera 
per confermarlo in questa inclinazione . £ da altra 
parte lo difendevano i suoi fautori, allegando non 
doversi per i rispetti umani, turbare le opere divine; 
nè consentire, che sotto questi colori i Pontefici co- 
minciassero a intromettersi nelle cose della loro Re- 
pubblica. Nella qual contenzione essendosi persevera- 
to molti giorni , sdegnandosi maravigliosamente il Pon- 
tefice , e fulminando con nuovi Brevi e con minacce 
di censure contro a tutta la Città, fu finalmente co- 
mandatogli da Magistrati che desistesse dal predicare. 
A’ quali avendo egli ubbidito, facevano nondimeno 
molti de’ suoi Frati in diverse chiese il medesimo. 

Ma non essendo minore la divisione tra’ Religiosi , 
che tra’ Laici , non cessavano i Frati degli altri Ordini 
di predicare ferventemente contro a lui ; e proruppero 
alla fine in tanto ardore , che uno de’ Frati aderenti 
al Savonarola, e uno de’Frati Minóri si convennero 
d’entrare in presenza di tutto il popolo nel fuoco; ac- 
ciocché salvandosi , o abbruciandosi quello del Savona- 
rola , restasse certo ciascuno se egli er% o Profèta, o 
ingannatore; imperocché prima aveva molte volte pre- 

•vita di Ijcone X. lib. i.,e il Corio nella Settima farle deir Istoria 
di Milano. 

(a) Il Giovio dice , che il Savonarola aveva predicato, che notisi 
dovessero temere le scomuniche del Papa . 
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dimando affermato, che per segno della verità delle J 4y8 
predizioni, otterrebbe, quando fosse di bisogno, gra- 
zia da Dio rii passare senza lesione pkr mezzo del fuo- 
co. E nondimeno, essendogli molesto che il ragiona- 
mento del farne di presente esperienza fosse stato mos- 
so senza saputa sua , tentò con destrezza d’ interrom- 
perlo; ina essendo la cosa per sè stessa andata molto 
innanzi, e sollecitata da alcuni Cittadini, che deside- 
ravano che la Città si liberasse da tanta molestia , fu 
necessario finalmente procedere più oltre. E però, es- 
sendo il giorno deputato venuti i due Frati, accompa- 
gnandogli tutti i suoi Religiosi, in sulla piazza che è 
innanzi al Palagio pubblico, ove era concorso non 
solo tutto il popolo Fiorentino, ma molti delle città 
vicine, pervenne a notizia de’ Frati Minori il Savona- 
rola avere ordinato che il suo Frate, quando entra- 
va nel fuoco, portasse in mano il Sagramento. Alla 
qual cosa cominciando a reclamare, e allegando che 
con questo modo si cercava di mettere in pericolo 
l’autorità della Fede Cristiana, la quale negli animi 
degl’ imperiti declinerebbe molto, se quell’Ostia ab- 
bruciasse; e perseverando pure il Savonarola, che era 
presente, nella sua sentenza; nata tra loro discordia, 
non si procedette a farne esperienza . Per la qual cosa 
declinò .tanto del suo credito, che il dì seguente , nato 
a caso certo tumulto , gli avversarj suoi prese le armi , 
e aggiunta allarmi loro l’autorità del sommo Magi- 
strato , espugnato il Monasterio di San Marco , do- 
ve abitava, lo condussero insieme con (<a) due dei 
suoi Frati nelle carceri pubbliche. Nel qual tumulto, 
i parenti di qploro, che l'anno passato erano stati de- 
capitati, ammazzarono Francesco Valori cittadino mol- 
to grande , e primo de’ fautori del Savonarola , per- 

V 

(a) Uno di questi due Frati ebbe nome Fra Domenico da Pescia 9 
et altro Fra Silvestro Fiorentino, come scrive Pietro Delfino. 
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i4y8 cliè l'autorità sua era sopra tutti gli altri stata cagione 
che e’ fossero stati privati della fanultà di ricorrere al 
giudicio del Coniglio popolare. 

Fu dipoi esaminato con tormenti , benché non molto 
gravi, il Savonarola; e in sulfesamine pubblicato un 
processo, il quale (rimovendo tutte le calunnie che 
gli erano state date o d’avarizia, o di costumi inone- 
sti, o d’aver tenuto pratiche occulte con Principi) 
conteneva le cose predette da lui essere state predet- 
te, non per rivelazione divina, ma per opinione pro- 
pria fondata in sulla dottrina, e osservazione della 
Scrittura sacra; nè essersi mosso per fine maligno, o 
per cupidità d’acquistare con questo mezzo grandezza 
Ecclesiastica, ma bene aver desiderato che per opera 
sua si convocasse il Concilio universale , nel quale si 
riformassero i costumi corrotti del Clero ; e lo stato 
della Chiesa di Dio, tanto trascorso, si riducesse in 
più similitudine che fosse possibile a tempi che fu- 
rono prossimi a’ tempi degli Apostoli. La qual gloria 
di dar perfezione a tanta e sì salutare opera , avere 
stimato molto più che il conseguire il Pontificato: 
perciò quello non poteva succedere, se non per mez- 
zo d’eccellentissima dottrina e virtù, e di singolare 
riverenza , clic gli avessero tutti gli uomini; ma il Pon- 
tificato ottenersi spesso o con male arti, o per bene- 
fizio di fortuna . Sopra il qual processo confermato da 
lui in presenza di molti Religiosi, eziandio del suo Or- 
dine, ma con parole (se è vero quel che poi divulga- 
rono i suoi seguaci) concise, e da poter ricevere di- 
verse interpretazioni, gli furono per sentenza del Ge- 
neral di San Domenico, e del Vescovo Romolino, che 
fu poi Cardinal di Surrente (Cominissarj deputati dal 
Pontefice) insieme con gli altri due Frati (a), aboliti, 

(a) Serio* Pietro Delfino che il Savonarola nella degrailazion mm 
sentendo dir» al Vescovo, che egli era separalo dalla Chiesa , rispc - 
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con le cerimonie instituite (lidia Chiesa Romana, gli 
Ordini sacri, e lasciato in potestà della Corte secolare, 
dalla quale furono impiccati, e abbruciati: concorren- 
do allo spettacolo della degradazione, e del supplicio, 
non minore moltitudine d’ uomini , che il dì destinato 
a fare 1 esperimento d’entrar nel fuoco, fosse concor- 
so nel luogo medesimo all’espettazione del miracolo 
promesso da lui. La qual morte sopportata con animo 
costante, ma senza esprimer parola alcuna che signi- 
ficasse o il delitto, o l' innocenza, non spense la varie- 
tà de giudicj , e delle passioni degli uomini; perchè 
molti lo imputarono ingannatore; molti per contrario 
credettero o che la confessione, che si pubblicò, fos- 
se stata falsamente fabbricata, o cbe nella complessio- 
ne sua molto delicata avesse potuto più la forza dei 
tormenti, che la verità; scusando questa fragilità con 
1 esempio del Principe degli Apostoli, il quale non in- 
carcerato , nè astretto da tormenti , o da forza alcuna 
straordinaria, ina a semplici parole d’ancille e di ser- 
vi, negò d’ esser discepolo di quel Maestro,' nel quale 
aveva veduto tanti santi precetti , e miracoli (a) . 

se subito : Dalla militante ; e che quella risposta fu da alcuni ripu- 
tala superba : ma che altra parola mai non disse . 

(a) Notisi per V esattezza della storia , che L’ autorità del Sa i>o ria- 
rda terminò la Domenica delle Palme (come dice il Guicciardini 
pag. x 1 9 ) perchè in tal giorno Jh arrestato ; e la sua morte fu nel 
giorno deir discensione secondo che riportasi nella lettera citala di 
Pietro Delfino . R. 
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perchè non si credeva, che Luigi XII. nuovo Re aves‘- t 
se nel principio del suo regno a implicarsi in guerre 
di qua da’ monti . Ma non rimasero già gli animi degli 
uomini, considera ratori delle cose future, liberi dal 
sospetto, che il male differito non diventasse in pro- 
gresso di tempo più importante e maggiore , essendo 
pervenuto a tanto Imperio un Re maturo d' anni, spe- 
rimentato in molte guerre, ordinato nello spendere, 
e senza comparazione più dependente da se stesso, che 
non era stato l’ antecessore ; e al quale non solo appar- 
tenevano , come a’ Re di Francia , le medesime ragioni 
al Regno di Napoli, ma ancora pretendeva , che per 
ragioni proprie se gli appartenesse il Ducato di Mila- 
no, per la succcessione di Madama Valentina sua avo- 
la, la quale da Giovan Galeazzo Visconte suo padre 
( innanzi che di Vicario Imperiale ottenesse il titolo di 
Duca di Milano) era stata («) maritata a Luigi Duca 
d’Orliens, fratello di Carlo VI. Re di Francia, aggiu- 
gnendo alla dote ( che fu la Città, e Contado d’Asti, 
e quantità grandissima di danari ) espressa convenzio- 
ne, che mancando in qualunque tempo la linea sua 
uiasculina , succedesse nel Dueatodi Milano Valentina, 

0 morta lei, i discendenti più prossimi . La qual con- 
venzione per se stessa invalida, fu, se è vero quello 
che asseriscono i Franzesi, (vacante allora la Sedia Im- 
periale) confermata con 1’ autorità Pontificale; perchè 

1 Pontefici Romani, fondandosi in sulle leggi fatte da 
loro medesimi, pretendono appartenersi a sé 1 ammini- 
strazione dell’ Imperio vacante. E però essendo poi, 
per la morte di Filippo Maria Visconte , mancati i di- 
scendenti maschi di Giovan Galeazzo, cominciò Carlo 

(a) Fu maritata Madama 1' aleni in a al Duca /.mimico l' anno 
1 38- . del mete d’ Aprile , come scrive il Cario nella 3. par ma dà 
vuol meglio vedere queste ragioni de Re di Francia nel Ducato di 
Milano, vegga fra gli altri il Giovio in quel racconto, che ci ne 
scrisse, e chiama Argomento dell' eredità pervenuta nella Januglia 
il' Or/iens . 
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1498 Duca d’ Orliens figliuolo di Valentina, a pretendere al- 
la successione di quel Ducato , al quale ( come l'ambi- 
zione de’ Principi è pronta ad abbracciare ogni appa- 
rente colore ) pretendevano nel tempo medesimo , e 
Federigo Imperatore , come a Stato , che ( estinta la 
linea nominata nella (a) investitura fatta da Vincislao 
Re de’ Romani a Giovan Galeazzo ) fosse ricaduto al- 
l’Imperio; e Alfonso Re d’ Aragona e di Napoli stato 
instituito erede nel testamento di Filippo . Ma essen- 
do state più potenti le armi , le arti , e la felicità di 
Francesco Sforza ( il quale , per accompagnar le armi 
con qualche apparenza, allegava dover succedere Bian- 
ca sua moglie, figliuola unica, ma naturale di Filip- 
po); Carlo d’ Orliens (il quale nelle guerre tra gl’in- 
glesi e i Franzesi fatto prigione nella giornata di Dan- 
gicort, era dimorato venticinque anni prigione in In- 
ghilterra ) non potette per la povertà , e per la mala 
fortuna sua^tentare da sè medesimo d’ ottenerla; nè da 
Luigi XI. Re di Francia , benché congiuntissimo di san- 
gue, impetrar mai aiuto alcuno: perchè quel Re, es- 
sendo stato nel principio del suo regnare molto infe- 
stato da’ Signori grandi del Reame di Francia , ( i quali 
sotto titolo del ( b ) ben pubblico, gli congiurarono con- 
tro per interessi , e sdegni privati) reputò sempre, che 
per la bassezza de potenti , la sicurtà e grandezza sua 
si confermassero . Per la quale ragione Luigi d’Orliens , 
figliuolo di Carlo , non potè , con tutto che fosse suo 
genero , impetrar da lui favore alcuno; e morto il suo- 
cero, non volendo tollerare che nel Governo di Car- 

(a) Dclt investitura data da Vincislao a Gio. Galeazzo , si trat- 
ta al principio della 4 par. dclt Istoria del Corio , e successe tanno 
i3g5. del mese d’ Agosto , ma dclt instituzion tf Alfonso He di Na- 
poli all’ eredità dello Stato di Milano , è scritto nella S par. di dette 
Istorie, e nella vita di Filippo Visconti scritta dal Giovio . 

(b) E per questo titolo chiamarono questa , la guerra Buona , la 
qual successe t anno 1464. e descritta da Filippo Moosig. d’Argen- 
tone. Leggi anco Paolo Emilio . 
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lo Ottavo, allora pupillo, gli fosse anteposta (a) Anna i4y£ 
Duchessa eli Borbone sorella del Re , suscitate con pic- 
cola fortuna in Francia cose nuove, passò con fortuna 
minore in Brettagna . Perchè congiunto a quegli , che 
non volevano che Carlo per mezzo del matrimonio di 
Anna, erede per la morte di Francesco suo padre sen- 
za figliuoli maschi di quel Ducato, conseguisse la Bret- 
tagna , anzi aspirando occultamente al medesimo ma- 
trimonio, fu preso nella giornata, che tra i Franzesi e 
i Brettoni (t>) fu commessa appresso a Sant’Albino di 
Brettagna, e condotto in Francia, stette incarcerato 
due anni: in modo, che mancandogli la facilità, e, 
poiché per grazia Regia fu liberato di prigione, gli aiu- 
ti di Carlo, non tentò quell' impresa se non quando, 
per 1- occasione d’ esser per commissione del Re rima- 
so in Asti , entrò con poco successo in Novara . 

Ma diventato Re di Francia, niuno desiderio ebbe 
più ardente che d’acquistare, come cosa ereditaria, il 
Ducato di Milano ; nel qual desiderio nutritosi insin 
dalla puerizia , vi si era acceso molto più , perchè per 
le cose succedute a Novara, e per le dimostrazioni in- 
solenti, che quando era in Asti gli erano state usate, 
aveva odio non mediocre contro a Lodovico Sforza . Pe- 
rò pochi dì dopo la morte del Re Carlo , con delibera- 
zione stabilita nel suo Consiglio, s’intitolò non sola- 
mente Re di Francia , e per rispetto del Reame di Na- 
poli, Re di Gerusalemme , e dell’ una e l’altra Sicilia, 
ma ancora Duca di Milano : e per far noto a ciascu- 
no quale fosse l' inclinazione sua alle cose d’ Italia , 
scrisse subito lettere congratulatorie della sua assuri- 

(a) D' Anna Duchessa di Borbone ha parlato di sopra , che dal Re 
Carlo mi. fosse lasciata al governo citila branda, dove io ho fallo 
annotazione, siccome anco ne ho parlato presso alfine dellib. 3. 

(b) Fu commessa la battaglia fra i Franzesi e i Brettoni a Santo 

Albino Canno 1488. a ’ a8. di loglio ; e t>i restarono prigioni il Du- 
ca d' Orliens , e il Principe A r ansie use . Paolo Emilio al fine delle 
sue Istorie . . 


Digitized by Google 



* 


I. 


ia8 LIBRO QUARTO ' 

1498 zione al Pontefice , a’ Veneziani e a’ Fiorentini, e man- 
dò uomini proprj a dare speranza di nuove imprese, 
dimostrando espressamente d’aver nell’ animo d’acqui- 
stare il Ducato di Milano. Alla qual cosa se gli presen- 
tava opportunità non piccola, avendo la morte di Car- 
lo causate negl’ Italiani inclinazioni molto diverse dal- 
le passate: perchè il Pontefice, stimolato dagl’interes- 
si proprj , i quali conosceva non poter saziare stando 
quieta Italia , desiderava che le cose di nuovo si tur- 
bassero; e i Veneziani, cessato il timore che per le in- 
giurie fatte a Carlo avevano avuto di lui, non erano 
d’ animo alieno a confidarsi del nuovo Re, la qual di- 
sposizione era per aumentarsi ogni dì più , perchè Lo- 
dovico Sforza , se ben conoscesse dover aver più duro 
e più implacabile inimico, nutrendosi con la speran- 
za, con la quale si nutriva similmente Federigo d’ Ara- 
gona , che e’ non potesse così presto attendere alle co- 
se di qua da’ monti, e impedito dallo sdegno presente 
a discernere il pericolo futuro , non era per astenersi 
d'opporsi a’ Veneziani nelle cose di Pisa. Soli i. Fio- 
rentini cominciavano a discostarsi con l’animo dall’ami- 
cizia Franzese; perchè , se bene il nuovo Re fosse sta- 
to prima loro fautore, ora pervenuto alla Corona non 
aveva con essi vincolo alcuno, nè per fede data, nè 
per beneficj ricevuti , come aveva avuto l’ antecessore 
per le capitolazioni fatte in Firenze , e in Asti , e per 
l’ avere (a) voluto più presto sottoporsi a molti affan- 
ni e pericoli , che abbandonare la sua congiunzione : 
e la discordia , che continuamente cresceva tra’ Vene- 
ziani e il Duca di Milano, era cagione , che essendo 
cessato il timore avuto delle forze de’ Collegati , e spe- 
rando più nel favore propinquo e certo di Lombardia, 
che ne’ soccorsi lontani e incerti di Francia, avevano 
cagione di stimare meno quell’ amicizia . 

(a) Forse debbo aggiungersi un essi , altrimenti la sintassi è osca • 
ra . R. 
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Nella quale diversa disposizione degli animi, furono 1498 
medesimamente diversi gli andamenti, perchè dal Se- 
nato Veneziano fu mandato subito a lui un Segreta- 
rio , che avevano appresso al Duca di Savoia; e per git- 
tate con questi principj i fondamenti da stabilire seco 
quell’ amicizia , che alla giornata ricercassero le occor- 
renze comuni, furono eletti tre (a) Oratori , che andas- 
sero a rallegrarsi della sua successione , e a scusare che 
quello, che avevano fatto contro a Carlo, non era pro- 
ceduto da altro che da sospetto, nato poi che per mol- 
ti segni compresero che, non contento al Regno di 
Napoli, distendeva già i pensieri suoi all' occupazione 
di tutta Italia. E il Pontefice, disposto di trasferire Ce- 
sare suo figliuolo dal Cardinalato a grandezza secola- 
re, alzato l'animo a maggiori pensieri, e mandatigli ,v 

subito Ambasciatori, disegnò di vendergli le grazie 
spirituali , ricevendone per prezzo Stati temporali ; per- 
chè sapeva il Re desiderare ardentemente di ripudiare 
Giovanna sua moglie sterile e mostruosa , e che qua- 
si violentemente gli era stata data (b) da Luigi XI. nè 
avere minor desiderio di pigliar per moglie Anna re- 
stata vedova per la morte del Re passato , non tanto 
per le reliquie dell’ antica inclinazione , che insino in- 
nanzi alla giornata di Santo Albino era stata tra loro , 
quanto per conseguir con questo matrimonio il Duca- 
to di Brettagna, Ducato grande, e molto opportuno / 

al Reame di Francia: le quali cose ottenere senza l’au- 
torità Pontificale non si potevano. Nè i Fiorentini man- 
carono di mandargli Ambasciatori, per l’antico institu- 
to di quella Città con la Corona di Francia, e per ri- 
confermar seco i meriti loro , e le obbligazioni del Re 
passato , sollecitati molto a questo medesimo dal Duca 

(a) Non mette il Bembo il houle, nè il numero di questi Amba- 
sciatori , ma solo la qualità del dono , che la Signoria mandi a do- r 
tiare al Re Luigi ; nè meno fa menzione , che il Senato mandasse 
prima il Segretario residente presso il Duca di Savoia . 

(b) Cosi il Torr. i ediz . dì Frib. legge destinata. R. 

T. li- 9 
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j 49S di Milano, acciocché per mezzo loro si difficultassero 
le pratiche de’ Veneziani, avendosi dall’ una e dall'al- 
tra Repubblica a trattare delle cose di Pisa, e perchè 
acquistando fede o autorità alcuna, potessero usarla 
con qualche occasione a trattare concordia tra lui e il 
Re di Francia , il che egli sommamente desiderava . I 
quali tutti furono lietamente raccolti dal Re , dato su- 
bitamente principio a trattare con ciascuno , benché 
gli fosse fisso nell’animo di non muovere cosa alcuna 
in Italia, se prima non avesse assicurato il Regno di 
Francia per mezzo di nuove congiunzioni co’ Principi 
vicini. , 

Ma era fatale che l'incendio di Pisa, stato suscitato 
e nutrito dal Duca di Milano per appetito immodera- 
to di dominare, avesse finalmente (a) ad abbruciare 
l’autore. Perchè egli, e per l’emulazione , e per il pe- 
ricolo, che dalla troppa grandezza de’ Veneziani vede- 
va soprastare a sè e agli altri Potentati d’ Italia , non 
poteva pazientemente comportare che il frutto delle 
sue arti e fatiche fosse raccolto da loro; e avendo l'oc- 
casione della disposizione de’ Fiorentini ostinati a non 

(a) Questo è V antico proverbio ridotto in un verso senario : Ma- 
lum consiliari) consultori pessimmn, tolto dal libro xi. degli An- 
nali Massimi , e dal lib. primo delle cose degne di memoria di Ver- 
no Fiacco , ma cavato da un verso Greco di Esiodo , e registrato da 
Aulo Gellio nel lib. 4 cap. 5. delle Notti Ateniesi , nell* Istoria degli 
Aruspici Toscani . A questo possiamo applicar 1‘ esempio di A man 
presso il Re Assuero , che fu punito della morte , eli esso aveva con- 
siglialo , che fosse data a Mardocheo . E esempio di Pericle , recita- 
to da Elia no nel lib. <ì. della varia Istoria , che fece una legge , la 
qual poi fu contraria a suoi figliuoli bastardi . E quel che è in Livio 
nel lib. 7. della' 3. Deca, che Taranto fu perduto da Annibale con 
quell arte , con cui prima esso V aveva preso . E quel di V alente Im- 
peratore , di avendo mandato nomini delia setta Arriana in luogo 
di Cattolici, a insegnar la Fede Cristiana a ' Goti, che gli avevano 
domandati buoni , fu poi da essi Goti abbruciato vivo, acciocché sic- 
come egli co ' perversi Dottori aveva acceso gli animi di loro , così il 
corpo di esso ardesse vivo , come autor di ogni male . E questo è quel- 
lo , che volle dir Platone , quando disse , che ! uomo non può essere 
offeso se non da se stesso. E Ovidio disse: Necis artifìcein morte 
perire sua . 



LIBRO terzo 1 3 I 

cessare, per qualunque accidente, dall' offese de’Pisa- ,4 q 8 
m, e parendogli per la caduta del Savonarola, e per ' 
la morte di Francesco Valori, che aveva tenuto le par- 
ti contrarie a lui , potere più confidare di quella Città 
che non aveva fatto per il passato (a), deliberò d 'aiuta! 
re 1 Fiorentini alla ricuperazion di Pisa con le armi 
poiché le pratiche , e l'autorità sua e degli altri non 
era bastante; persuadendosi vanamente, o che innan- 
zi, che dal Re di Francia potesse esser fatto movimen- 
to alcuno, Pisa sarebbe o per forza, o per concordia 
ridotta in potestà de’Fioreutini, o veramente che il Se- 
nato Veneziano (ritenuto da quella prudenza che non 
aveva potuto in sè medesimo ) non avesse mai per sde- 
gni , e per cagione meno importante a desiderare , che 
con pericolo comune ritornassero le armi Franzesi in 
Italia, le quali s era tanto affaticato per cacciarne. La 
quale imprudentissima deliberazione , un disordine , 
che contro a Fiorentini succedette nel Contado di Pi- 
sa, fece accelerare; perchè, avendo avuto notizia le 
genti loro che erano al Pontadera, che circa settecen- 
to (6) cavalli, e mille fanti usciti di Pisa ritornavano 
con una grossa preda , fatta nella maremma di Volter- 
ra , andarono quasi tutti , guidati dal Conte Rinuncio 
e da Guglielmo de Pazzi Commissario Fiorentino, a ta- 
gliare loro la strada per ricuperarla . E avendogli ri- 
scontrati nella valle di Santo Regolo, gli avevano°mes- 
si in disordine, e riavuta la maggior parte della pre- 
da; quando sopraggiunsero centocinquanta uomini di 
arme, che per soccorrere i suoi erano partiti di Pisa , 
poi che avevano intesa la mossa delle genti de'Fioren-* 
tini, i quali trovatigli stracchi, e parte disordinati nel 

(a) Innanzi alla deliberazione fatta da Lodovico Sforza tf aiutare 
t fiorentini , devono esser vedute nel libro 14. dell Istoria Bem- 
bo alcune dimostrazioni tf animo inimico, che egli foce contro ai 

• Veneziani . 

(b) Il Bembo dice, che furono cinquecento cavalli sotto Jacopo 
oavorgna/10 , d quale fu poi soccorso da Totnmaso Zeno . 
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1498 rubare, ( non potendo l’autorità del Conte Rinuccio 
ridurre i suoi uomini d’arme a far testa) dopo essere 
stata fatta da’ fanti qualche difesa, gli «lessero in fu- 
ga (a), morti molti fanti, presi molti de’ capi, e la ( b ) 
maggior parte de’ cavalli, in modo, che non senza dif- 
ficultà il Commissario e il Conte si salvarono in Santo 
Regolo , dando , come si fa nelle cose avverse , impu- 
tazione l’uno all’altro del disordine seguito . 

Afflisse questa rotta i Fiorentini , i quali per provve- 
dere subito al pericolo , nè potendo armarsi sì presto di 
altri soldati, ed essendo in mala riputazione e con la 
compagnia svaligiata il Conte Rinuccio , che era Go- 
vernatore generale delle genti loro , deliberarono di 
voltare a Pisa i Vitelli, che erano nel Contado d’ Arez- 
zo , ma furono necessitati concedere a Pagolo il titolo 
di Capitano generale del loro esercito. Costrinsegli an- 
cora questo caso a ricercare con grande instanza aiuto 
dal Duca di Milano, e tanto più, che subito dopo la 
l otta avevano supplicato al Re (e) di Francia , che per 
rimovere con le forze e con l’autorità i pericoli loro, 
mandasse trecento lance in Toscana ; ratificasse la con- 
dotta fatta vivente Carlo de’ Vitelli, provvedendo per 
la porzione sua al pagamento; e confortasse i Vene- 
ziani ad astenersi da offendergli. Delle quali cose , per- 
chè il Re non voleva farsi odioso , o sospetto a’ Vene- 
ziani , nè muover in Italia cosa alcuna , se non quando 
volesse cominciare la guerra contro allo Stato (li Mila- 
no , avevano riportato parole grate senza effetti . 

Ma il Duca non fu lento in questo bisogno, dubi- 
tando che i Veneziani non pigliassero con l’occasione 
della vittoria tanto campo , che fosse poi troppo diffi- 

(a) Morti 100. dice il Bembo , e presi 170. e sette Insegne . 

(b) Manca il la nel Cod. Med. R. 

(c) Leggisi nel Diario di Biagio Buoaaccorsi , che fu da' Fioren- 
tini anco mostrato al Re di Francia il pericolo , che soprastava a t 
Italia t che non venisse in servitù de' Veneziani , quando il disegno 
dì Pisa fosse lor riuscito . 
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cile a reprimergli : e però data a’ Fiorentini ferma in- 1489 
tenzione di soccorrergli , volle prima risolvere con lo- 
ro che provvisioni fossero necessarie non solo a difen- 
dersi , ma a condurre a fine l’ impresa di Pisa, alla qua- 
le , perchè per quell’ anno non si temeva di moto al- ' 

* cuno del Re di Francia, erano volti gli occhi di tutta 
Italia, quieta allora da ogni altra perturbazione. Con- 
ciosiacosachè se bene in terra di Roma si fossero prese 
l'armi tra i Colonnesi e gli Orsini , era la prudenza di 
loro medesimi stata presto superiore agli odj , e alle 
inimicizie . L’ origine fu che i Colonnesi e i Savelli , 
mossi dall’ occupazione fatta da Jacopo Conti di Torre 
Mattia, avevano assaltate le Terre della famiglia dei . 
Conti; e da altra parte gli Orsini , per la congiunzione 
delle fazioni, avevano prese le armi in favor loro; di 
maniera che,. essendosi occupate per 1’ una parte e 
per l’altra più Castella, combatterono finalmente insie- 
me con tutte le forze a piè di (a) Monticelli nel Con- 
tado di Tivoli , dove dopo lunga e valorosa battaglia , 
stimolandogli non meno la passione ardente delle par- 
ti , che la gloriale gli interessi degli Stati; gli Orsini, 
che avevano duemila fanti e ottocento cavalli, furo- 
no messi in fuga , perderono le bandiere , e restò pri- 
gione Carlo Orsino; e dalla parte de’ Colonnesi fu fe- 
rito Antonello Savello assai chiaro condottiere, che ne 
morì pochi dì poi . Dopo il qual successo il Pontefice, 
mostrando essergli molesta (è) la turbazione del paese 
propinquo a Roma, s’interpose alla concordia ; la qua- 
le mentre che con non troppo buona fede si tratta da 
lui secondo la sua duplicità , gli Orsini raccolte nuove 
forze’andarono a campo a Palombara , Terra principa- 
le de’ Savelli , e si preparavano per andare a soccorrer- 
la i Colonnesi , che dopo la vittoria avevano occupate 


(») Monticelli , ove gt Orsini furon rotti da’ Colonnesi , i in t/ueL 
di Tivoli presso Palombara , e Monteritondo . 

' (b) Il Cod Med. e f e dii di Frib. hanno molesto . R. 
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1 498 molte Castella de’ Conti . Ma accortasi V una parte e l’al- 
tra , che il Pontefice dando animo ora a’Colonnesi, ora 
agli Orsini, nutriva la guerra per potere al fine, quan- 
do fossero consumati , opprimergli tutti , si ridussero , 
senza interposizione d’altri, a parlamento insieme a 
Tivoli, dove il dì medesimo conchiusero l’accordo, ' 
per il quale fu liberato Carlo Orsino , restituite a cia- 
scuno le Terre tolte in questa contenzione ; e la diffe- 
renza» de Contadi d’Albi e di Tagliacozzo rimessa nel 
Re Federigo, del quale erano soldati i Colonncsi. 

Posato presto questo movimento , nè mescolandosi 
altre armi in Italia che nel Contado di Pisa, il Duca 
. di Milano (benché da principio avesse deliberate^ di 
non dare aiuto scopertamente a’ Fiorentini , ma sovve- 
nirgli occultamente con danari) trasportato ogni dì più 
dallo sdegno e dal dispiacere, nè astenendosi (a) da 
parole insolenti e minatorie contro a’ Veneziani , de- 
terminò di dimostrarsi senza rispetto : però (è) negò il 
passo alle genti loro , le quali per la via di Parma e 
di Pontremoli andavano-a Pisa, necessitandole a passa- 
re per il paese del Duca di Ferrara , Cammino più lun- 
go e più difficile: operò, che Cesare comandò a tutti 
gli Oratori , che erano appresso a lui , eccetto quello 
de’ Re di Spagna , che si partissero, e che dopo pochi 
giorni gli richiamò tutti, eccetto il Veneziano : mandò 
a’ Fiorentini trecento balestrieri, e concorse con loro 
alla condotta di trecento uomini d’arme, parte sotto 
il Signor di Piombino , parte sotto Gian Pagolo Baglio- 
ne, e in più volte prestò loro più di trecentomila du- 
cati, offerendo continuamente, quando fosse di biso- 

(a) Le parole di Istrionico furono , che disse alt Ambasciatore Ve- 
neto: lo so dove tendono i Veneziani, ma s’ingannano motto, per- 
ciocché non averanno mai Pisa Bembo . 

(b) Il Bembo scrive , che Istdovico non diede risposta a chi gli di- 
mandò il passo , e però i Veneziani lo chiesero al Duca di Ferrara , 
ma che poi conceduto da Lodovico, il Provveditor Zeno passò per la 
Stalo sito, e non [come qui dice) per quello del Duca di Ferrara - 
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gno , maggiori aiuti . Fece oltre queste cose instanza 1 
col Pontefice, che ricercate da’ Fiorentini porgesse lo- 
ro qualche sussidio: il quale, dimostrando di conosce- 
re che lo stabilirsi in Pisa i Veneziani, era pernicioso 
allo Stato della Chiesa , promesse mandar loro cento 
uomini d'arme, e tre galee sottili, le quali sotto il Ca- 
pitan Villamarina erano a soldi suoi (a), per impedire, 
che per mare non entrassero in Pisa vettovaglie . Non- 
dimeno poi che con varie scuse ebbe differito il man- 
dargli, lo negò alla fine apertamente, perchè ogni dì 
più ( rimpvendosi dagli altri pensieri) si risolveva a ri- 
stringersi col Re di Francia, sperando di conseguir per 
mezzo suo non premj mediocri ed usi tati , ma il Rea- 
me di Napoli: essendo spesso proprio degli uomini far- 
si facile colla voglia e colla speranza , quello, che con la 
ragione conoscono esser difficile. Ed (è) era quasi fa- 
tale che in lui fossero origine a cose nuove, le repul- 
se de’ parentadi avute da’ (c) Re d’ Aragona , perchè 
innanzi che totalmente deliberasse d ? unirsi col Re di 
Francia, aveva ^mandato che al Cardinal di Valen- 
za, (Sparato a rinunziare alla prima occasione il 
Cardinalato, il Re Federigo concedesse per moglie 
la figliuola , e in dote il Principato di Taranto , per- 
suadendosi , che se il figliuolo , grande d’ ingegno e 
d’animo, s’insignorisse d’un membro tanto importan- 
te di quel Reame, potesse facilmente ( avendo in ma- 
trimonio una figliuola Regia) avere occasione con le 
forze , e con le ragioni della Chiesa , spogliar del Re- 
gno il suocero debole di forze , ed esausto di danari , 
e dal quale erano alieni gli animi di- molti Baroni . La 
■qual cosa , benché fosse caldamente favorita dal Duca 

(a) A’ «noi soldi legga il Cod. Med. R 

(b ) predisi ciò esser vero in quel che ha detto ili sopra nel lih. i. 
dove restò il Papa escluso dal parentado , che voleva contrarre coi 
Re di Napoli, e lo conferma di sotto in questo medesimo libro 4- 

(c) Così il Torrentino , e non dal come il Cod. Med. R. 

(d) Di sotto in questo medesimo libro 4 • rinunzia' il Cardinalato. 
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i4y8 ili Milano, dimostrando a Federigo con ragioni effica- 
ci, e poi con parole aspre» per mezzo di Marchesino 
Stampa (il quale mandò per questo a Roma e a Napo- 
li Ambasciatore) con quanto suo pericolo il Pontefice, 
escluso di tal desiderio, precipiterebbe a congiugner- 
si col Re di Francia; e ricordandogli, quanta impru- 
denza e pusillanimità fosse, dove si trattava della sa- 
lute del tutto, avere in considerazione la indegnità, e 
non sapere sforzare sè medesimo ad anteporre la con- 
servazione dello Stato alla propria volontà : nondime- 
no Federigo ricusò sempre ostinatamente, copfessando 
che l’alienazione del Papa era per mettere in pericolo 
il suo Reame, ma che conosceva anco che il dare la fi- 
gliuola col Principato di Taranto al Cardinal ili Valen- 
za lo metteva in pericolo; e però de’ due pericoli , vo- 
ler più presto sottoporsi a quello, «nel quale s’incorre- 
rebbe più onorevolmente, e che non nascerebbe da 
alcuna sua azione. 

Donde il Papa, avendo voltato in tutto l’animo a 
unirsi col Re rii Francia, e desiderando che il mede- 
simo facessero i Veneziani, s’astenne per non gli of- 
fendere da favorir con l’armi i Fiorentini, i quali inani- 
miti per gli aiuti sì pronti del Duca di Milano, e per 
la fama della virtù di Pagol Vitelli , non erano per 
pretermettere cosa alcuna , sebbene l' impresa fosse ri- 
putata difficile . Perchè oltre al numero , e 1* esperien- 
za, e l’animo de’ Cittadini e contadini Pisani, aveva- 
no in Pisa i Veneziani quattrocento uomini d’arme e 
ottocento Stradiotti, e piu di duemila fanti, ed erano 
disposti a mandarvi forze maggiori , non essendo ineti 
pronti degli altri, per l’onor pubblico, a sostenere i 
* Pisani coloro, che da principio avevano contradetto 
che si accettassero in protezione . La deliberazione fat- 
ta coti consiglio comune di Lodovico e de’ Fiorenti- 
ni fu di aumentare talmente l’esercito, che e’ fosse 
potente a espugnare le Terre del Contado di Pisa , e 
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di fare ogni opera , perchè tutti i vicini desistessero da i 
dar favore a’ Pisani, o da molestare, per ordine dei 
Veneziani, da altre parti i Fiorentini. Però avendo 
Lodovico, prima che deliberasse di scoprirsi, condotto 
con dugento uomini d’arme a comune co’ Veneziani 
Giovanni Bentivogli, operò tanto che l’obbligò con 
lo Stato di Bologna a sè solo ; e per confermarlo tanto 
più, i Fiorentini condussero (<r) Alessandro suo fi- 
gliuolo; e perchè se i Veneziani ( che avevano in pro- 
tezione il Signore di Faenza ) facessero dalla parte di 
Romagna qualche insulto, vi trovassero resistenza, 
condussero i Fiorentini con (4) cento cinquanta uo- 
mini d’ arme Ottaviano da Riario Signore d’ Imola e 
di Forlì, che si reggeva ad arbitrio di (c) Caterina 
Sforza sua madre , la qual seguitava senza rispetto al- 
cuno le parti di Lodovico e de’Fiorentini , mossa da 
più ragioni, ma specialmente per essersi maritata oc- 
cultamente a Giovanni de’ Medici; il quale, il Duca di 
Milano, non contento del governo popolare, deside- 
rava di fare insieme col fratello grande in Firenze . 
Procurò medesimamente Lodovico co’ Lucchesi , coi 
quali aveva grandissima autorità, che non favorissero 
più i Pisani come sempre avevano fatto ; il che se be- 
ne non osservarono in tutto , se ne astennero assai per 
suo rispetto . Restavano i Genovesi e i Senesi inimici 
antichi de’ Fiorentini, e tra’ quali militavano le cagio- 
ni delle controversie , con questi per rispetto di Mon- 
tepulciano , con quégli per le cose di Lunigiana : e dei 

(al Dice il Bunnaccorsi che fu condotto da' Fiorentini /innibaie 
Bentùnglio con 80. nomini d' arme, e quaranta balestrieri, 

(b) Il Buonaecorsi nel suo Diario scrive, che Ottaviano Riario 
figliuolo di Madama di Forlì, fu condotto da' Fiorentini con cento 
uomini d’ arme e cento balestrieri ; e soggiugne , che fu ricercato il 
Papa a proibire a! figliuolo del Duca di Ferrara l andare in Pisa, 
come avevano ordinato i Veneziani . 

(c) Di tfuesta Madama ho parlato di sopra abbastanza nel lib. * . 
e di sotto verso il fine di questo . 
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1498 Senesi era thi temere, che acciecati dall'odio non des- 
sero, come in altri tempi molte volte con danno pro- 
prio avevano fatto, comodità a ciascuno di turbare 
per il loro Stato i Fiorentini: e con tutto che a’ Geno- 
vesi per l' antiche inimicizie fosse molesto che i Vene- 
ziani si confermassero in Pisa, nondimeno ( come in 
quella Città suol essere piccola cura del beneficio pub- 
blico ) comportavano a' Pisani e a’ legni de’ Veneziani 
il commercio delle loro riviere per l’utilità, che ne 
perveniva in molti privati, onde i Pisani ricevevano 
grandissime comodità . Però per consiglio di Lodovico 
furono da’ Fiorentini mandati (a) a Genova e a Siena 
Ambasciatori, per trattare per mezzo suo di comporre 
le coutroversie . Ma le pratiche co’ Genovesi non par- 
torirono frutto alcuno, perchè domandavano la cessio- 
ne libera delle ragioni di Serezana, senza dare altra 
ricompensa , che una semplice promessa di vietare ai 
Pisani le comodità del paese loro : e a’ Fiorentini pare- 
va la perdita sì certa, e a rispetto di questa, il guada- 
gno sì piccolo e sì dubbio , che ricusarono di compe- 
rare con questo prezzo la loro amicizia . 

CAPITOLO SECONDO 

Vittoria del Vitelli a Cascina. Altre vittorie del Vitelli . Amba- 
sciatori Fiorentini a Venezia. Difficoltà degli accordi tra’ Fio- 
rentini e i Pisani . L’Alviano e l’Orsino al soldo de’ Veneziani. 
Tregua tra i Fiorentini e i Senesi. Piero e Giuliano de’ Medici a 
Marradi co’ Veneziani. Nuove fazioni di Paol Vitelli . L’Alviano 
a Poppi . Paol Vitelli marcia in Casentino contro i Veneziani. 

M a mentre che queste cose in varj luoghi si tratta- 
vano y V esercito Fiorentino potente più di cavalli che 
di fanti, uscì alla campagna sotto il nuovo Capitano; e 

(a) Il Amb asciato r Fiorentino , cfi andò a Genova fu Braccio 
Martelli , come scrive il Buon accorsi, il quale in tutto è conforme a 
questo Autore in questa risposta dei Genovesi . 
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perciò i Pisani , i quali dopo la vittoria di Santo Rego- 1 498 
lo avevano a piacimento loro scorso con gli Stradiotti 
tutto il paese, si levarono da Ponte di Sacco, dove ulti- 
mamente si erano accampati, e Pagolo Vitelli, presa Cal- 
cinala, soprastando ad aspettare provvisione di più fanti, 
messo un dì un aguato presso a Cascina , dove si erano 
ridotte le genti Veneziane, che (a) governate da Marco 
Martinengo, non avevano nè ubbidienza nè ordine, as- 
saltatole ammazzò molti Stradiotti , e Giovanni Grada- 
ndo condottiere di gente d’arme, e fu fatto prigione 
Franco, Capo di Stradiotti, con cento cavalli . Per que- 
sto accidente le genti Veneziane , non si assicuranti© 
più di stare a Cascina, si ritirarono nel Borgo di S. 
Marco, aspettando che da Venezia venissero nuove 
genti . Ma Pagolo Vitelli , poiché fu provveduto di fan- 
ti , avendo fatto con le spianate segno di volere assal- 
tare Cascina , e così credendo i Pisani, passato all’ im- 
provviso il fiume d’Arno, pose il campo al Castello 
di Buri, avendo prima mandato tremila fanti a occu- 
pare i poggi vicini; e condottevi con copia grande di 
guastatori l’ artiglierie per la via del monte con mara- 
vigliosa (lifficultà, per l’asprezza del cammino , lo pre- 
se per forza il secondo giorno poi che v’ ebbe piantate 
l’ artiglierie . Fu eletta da Pagolo questa impresa, per- 
chè giudicando che Pisa , nella quale era ostinazione 
inestimabile così nel popolo , come ne’ contadini che 
vi si erano ridotti dentro (e già tutti , per il lungo uso 
erano diventati sufficienti nella guerra ) fosse impossi- 
bile a pigliar per forza , essendovi potenti gli aiuti dei 
Veneziani, e la Città per se stessa molto forte di mu- 
raglia , ebbe per miglior consiglio attendere a consif- 

(a) Nel Bembo è scritto , che essendo Pietro Duodo con mille ca- 
'Valli balestrieri mandato da* Veneziani t come fu a Cascina ( altri 
legge quivi scorrettamente Monte Cassino) col Gradcnigo , venne 
così gran nebbia , che non si conoscevano V urto l* altro, tal che da 
amendue le parti fu fatta molla uccisione , restandovi morto il Gra- 
• denigo 
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1498 maria , che a sforzarla; e trasferendo la guerra in quel- 
la parte del paese, che è dalla inano destra del fiume 
d’ Arno , cercar di pigliare quei luoghi, e farsi padro- 
ne di quegli siti , da’ quali potesse essere impedito il 
soccorso, che vi andasse per terra di paese forestiero . 
E però fatto , dopo l’ espugnatone -di Buti , un bastio- 
ne in su i monti, che sono sopra a San Giovanni della 
Vena , andò a campo al bastione , che presso a Vico 
Pisano avevano fatto i Pisani, conducendovi con la 
medesima difficultà l’ artiglierie , e preso nel medesimo 
tempo tutto il Valdicaki, e fatto sopra Vico, in luogo 
detto Pietra Dolorosa , un altro bastione , per impedi- 
re che non vi entrasse soccorso alcuno, teneva, oltre 
a questo, assediata la Fortezza della Verrucola . E 
perchè i Pisani, dubitando non fosse assaltata Libra- 
fatta, e Valdiserchio, fossero manco arditi a discostarsi 
da Pisa , eia il Conte Rinuccio fermatosi con altre gen- 
ti in Valdinievole : e nondimeno quattrocento fanti 
usciti di Pisa roppero i fanti , che negligentemente al- 
loggiavano nella Chiesa di San Michele per 1 ’ assedio 
della Verrucola . 

Ma Pagolo (acquistato che ebbe il bastione, il qua- 
le si arrendè con facultà di ridurre 1 ’ artiglierie a Vico 
Pisano) pose il campo a Vico Pisano; non da quella 
parte, dove, quando egli vi era alla difesa , l’avevano 
posto i Fiorentini, ma verso San Giovanni della Vena, 
donale s’impediva il venirvi soccorso da Pisa: e aven- 
do gittato in terra con le artiglierie non piccola parte 
delle mura , quegli di rientro disperandosi d’essere 
soccorsi, ( a ) si arrenderono salvo l'avere, e le perso- 
ne, spaventati dal perseverare ostinatamente inaino al- 
1 ’ ultimo; perchè Pagolo quando espugnò Buti ave- 
va , per metter terrore negli altri, fatto tagliare le ma* 

(») lui resa di Vicopisano al Vitello fu a' S. di Settembre «498- 
Ma de’ bombardieri Tedeschi, a’ quali il Vitello fece tagliarle ma- 
lli , i da veder i Istoria del Beiubo nel lib. 4. 
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ni a tre bombardieri Tedeschi , che vi erano dentro, 
e usata la vittoria crudelmente . Preso Vico , ebbe su- 
bito occasione d’ un’ altra prosperità; perchè le genti, 
t hè erano in Pisa , sperando essere facile 1’ espugnare 
all’ improvviso il bastione di Pietra Dolorosa , vi si pre- 
sentarono innanzi giorno con dugento cavalli leggie- 
ri e (a) molti fanti ; ma , trovandovi resistenza mag- , 

giore di quello che si erano persuasi, vi perderono più 
tempo che non avevano disegnato, in modo che es- 
sendosi, mentre davano l’assalto, scoperto Pagolo in 
su quei monti (il quale con una parte dell’ esercito an- 
dava a soccorrerlo) ritirandosi verso Pisa, scontraro- 
no nella pianura verso Calci Vitellozzo , venuto in 
quel luogo con un’altra parte delle genti per impedi- 
re loro il ritorno: col quale mentre combattono, so- 
pravvenendo Pagolo , si messero in fuga perduti molti 
cavalli, e la maggior parte de’ fanti . 

Ma in questo mezzo i Fiorentini , avendo qualche 
indizio dal Duca di Ferrara e da altri, che i Venezia- ' • 

ni avevano inclinazione alla concordia , ma che vi 
s’indurrebbero più facilmente , se , come pareva con- 
venirsi alla dignità di tanta Repubblica , si procedesse 
con loro colle dimostrazioni, non come con eguali, . 
ma come con maggiori, mandarono per tentare la loro 
disposizione Ambasciatori a Venezia Guidantonio Ve- 
spucci e Bernardo Rucellai , due de’più onorati Cittadi- 
ni della loro Repubblica. La qual cosa si erano astenuti 
di fare insino a questo tempo , parte per non offende- 
re l’animo del Re Carlo, parte perchè mentre si co- 
nobbero impotenti a opprimere i Pisani , avevano giu- 
dicato dovere essere inutili i preghi non accompagnati 
nè con la riputazione , nè con le forze : ma ora , che 

(a) Quattrocento fanti , ilice il Buonaccorsi; e dice , che questa 
fazione fu a' 11, di Settembre 1498, nella quale i cavalli de' Tene» 
ziani resiaron quasi tutti presi, e i fanti per la maggior parte svoli - 
già ti, e morti , 
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Tarmi loro erano potenti in campagna, e il Duca di 
Milano scoperto totalmente contro a’ Veneziani, non 
erano senza speranza d’ avere a trovare qualche modo 
d’ onesta composizione . Però gli Ambasciatori, ricevu- 
ti onoratamente , introdotti al Doge , e al Collegio , poi 
che ebbero scusato il non vi essere andati prima Am- 
basciatori per «liversi rispetti , nati dalla qualità de’ tem- 
pi e da’varj accidenti della loro Città, dimandarono 
liberamente che si astenessero dalla difesa di Pisa, 
dimostrando confidarsi d’ottener questa dimanda, per- 
chè la Repubblica Fiorentina non aveva dato loro cau- 
sa d’ offenderla, e perchè avendo il Senato Veneziano 
avuto sempre fama di giustissimo , non vedevano do- 
vesse partirsi dalla giustizia, la quale essendo la base 
e il fondamento di tutte le virtù , era conveniente , che 
ad ogni altro rispetto fosse anteposta . Alla qual propo- 
sta rispose il Doge , essere la verità che da’ Fiorentini 
non avevano ricevuta in questi tempi ingiuria alcuna , 
nè essere il Senato entrato alla difesa di Pisa per desi- 
derio d’ offendergli , ma perchè avendo i Fiorentini 
soli in Italia seguitata la parte Franzese , il rispetto del- 
T autorità comune aveva indotti tutti i Potentati della 
Lega a dare la fede a’ Pisani d’ aiutargli a difendere la 
libertà ; e che se gli altri si dimenticavano della fede 
data , non volevano, essi contro al costume della loro 
Repubblica, imitargli in cosa tanto indegna; ma che 
se si proponesse qualche modo, mediante il quale si 
conservasse a' Pisani la libertà , dimostrerebbero a tut- 
to il mondo , che nè cupidità particolare , nè rispetto 
alcuno dell’interesse proprio, era cagione di fargli 
perseverare nella difesa di Pisa. Disputossi poi per 
qualche giorno qual potesse essere il modo da soddi- 
sfare all’ una e all’altra parte; nè volendo o i Vene- 
ziani , o gli Oratori Fiorentini proporne alcuno , fu- 
rono contenti , che T Ambasciatore de’ Re di Spagna , 
che gli confortava alla concordia , s’ interponesse tra 
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loro . Il quale avendo proposto , che i Pisani ritornas- 1 
sero alla divozion de’ Fiorentini , non come sudditi, 
ma per raccomandati, e con quelle medesime capitola- 
zioni che erano state concedute alla (a) Città di Pisto- 
ia, come cosa media tra la servitù e la libertà, rispo- 
sero i Veneziani : non conoscer parte alcuna di liber- 
tà in una città, nella quale le fortezze, e l’ ammini- 
strazione della giustizia fossero in potestà d’ altri. Don- 
de gli Oratori Fiorentini , non sperando d’ ottenere co- 
sa alcuna, si partirono da Venezia, assai certi che 
i (/>) Veneziani non abbandonerebbero, se non per 
necessità, la difesa di Pisa, dove continuamente man- 
davano gente, nè da principio erano stati con molto 
timore dell’ impresa de’ Fiorentini: considerando , che 
per non si essere cominciata al principio della prima- 
vera, non potevano stare molto tempo in campagna, 
essendo il paese di Pisa, per la bassezza sua, molto 
sottoposto all’ acque; e perchè, avendo soldato di nuo- 
vo sotto il Duca d’ Urbino, al quale dettero il titolo di 
Governatore , e sotto alcuni altri condottieri , cinque- 
cento uomini d’arme, e avendo diverse intelligenze, 
avevano determinato, (c) per divertire i Fiorentini dal- 
l’ offese de’ Pisani , di rompere la guerra in altro luo- 
go, disegnando dipoi di far muover Piero de’Medici, 
per conforto del quale soldarono con dugento uomini 
d'arme Carlo Orsino e llartolommeo d’ Alviano . - 


(a) la Repubblica di Fiorenza avendo inteso , che i Veneziani 
cercavano di vedere i capitoli , che essa aveva con la Città di Pisto- 
ia, negò assolutamente a* suoi Ambasciatori il mostrarli: percioc- 
ché disse di voler il dominio di Pisa libero , come era avanti l'anno 
« 494 - 

(b) Dice il Buonacrorsi, che il Senato di Venezia disse a gliO roto- 
ri Fiorentini avanti che' partissero , che la signoria non sarebbe mai 
posata fino a che non fosse stala lasciala Pisa libera, e non fossertt 
rimessi i Medici in Fiorenza . 

(e) Perciocché la diversione nelle guerre è mezzo potentissimo a 
vincere : il che di sopra ha detto nel tib. t. e di sotto in questo lib, 4» 
f accenna ; e nel lib. 9. lo conferma , e altrove . 
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1498 Nè furono senza speranza d’indurre Giovanni Benti- 
vogli a consentire che la guerra si rompesse a’ Fioren- 
tini dalla parte di Bologna, perchè il Duca di Milano, 
sdegnato che nella condotta d' Annibaie suo figliuolo 
gli avesse anteposti i Veneziani, e ricordandosi per 
questa offesa nuova delle ingiurie vecchie ricevute, se- 
condo diceva, da lui, quando Ferdinando Duca di 
Calabria passò in Romagna , aveva tolto certe Castella 
possedute per causa dotale da Alessandro suo figliuolo 
nel Ducato di Milano, nè si asteneva da aspreggiarlo 
con ogni dimostrazione. Ma avendo pure finalmente, 
per intercessione de’ Fiorentini, restituite quelle Ca- 
stella, fu interrotto il disegno fatto di rompere la guer- 
ra da quella parte; però si sforzarono i Veneziani di 
disporre i Senesi a concedere , che e’ movessero l’ armi 
per il territorio loro ; e dava speranza di ottenerlo, ol- 
tre all'ordinaria disposizione contro a’ Fiorentini , la 
divisione che era in Siena tra i Cittadini. Perchè, a- 
vendosi Pandolfo Petrucci con l’ ingegno e astuzia 
sua arrogata autorità grande, Niccolò Borghesi suo 
suocero, e la famiglia de' Belanti, a' quali era molesta 
la sua potenza, desideravano si concedesse il passo (a) 
al Duca d’ Urbino e agli Orsini, i quali con quattro- 
cento uomini d’arme, due mila fanti e quattrocento 
Stradiotti. si erano fermati per commissione dei Ve- 
neziani alla Fratta nel Contado di Perugia; e allega- 
vano, che il fare tregua co' Fiorentini ( coinè faceva 
instanza il Duca eli Milano, e conte confortava Pan- 
dolfo) non era altro che dare loro comodità di spedi- 
re le cose di Pisa ; le quali spedite , sarebbero tanto 
piu potenti a offendergli : però doversi ( traendo frut- 
to delle occasioni, come appartiene agli uomini pru- 
denti) stare costanti in non fare con loro altro accor- 
do che pace, ricevendo la cessione delle ragioni di 

(a) Col Duca et Urbino K e con gli Orsini era anco Piero de * Medi- 
ai , § questo fu del mese di Settembre . 
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Montepulciano, la qual cessione sapevano i Fiorentini 1498 
essere ostinati a non voler fare : donde di necessità 
s inferiva il consentire a Veneziani ; appresso a’ quali 
avendo essi occupato il primo luogo della grazia, spe- 
ravano facilmente abbassare 1’ autorità di Pandolfo . Il 
quale , essendosi per i conforti del Duca di Milano fat- 
to autore dell’ opinione contraria , non ebbe piccola 
diiicultà a sostenere il suo parere ; perchè nel popolo 
poteva naturalmente l’odio de' Fiorentiùi , ed era mol- 
to apparente la persuasione di potere con questo ter- 
rore ottenere la cessione di Montepulciano. La qual 
cupidità accompagnata dall’ odio , aveva più forza, che 
la considerazione allegata da Pandolfo, de’ travagli 
che seguiterebbero la guerra, accostandola alla casa 
propria, e de’pcrìooli, ne’quali col tempo gli condur- 
rebbe la grandezza de’ Veneziani in Toscana. Di che di- 
ceva (a) non essere necessario cercare gli esempi d’altri, 
perchè era fresca la memoria, che Tessersi Tanno mille 
quattrocento settant’ otto aderiti a Ferdinando Re!" di 
Napoli contro a’ Fiorentini, gli conduceva totalmente 
-in servitù, se Ferdinando per l’occupazione, che Mau- 
met Ottomanno fece nel Regno di Napoli della città di 
Otranto, non fosse stato costretto a rivocare la persona 
d’Alfonso suo figliuolo, e le sue genti da Siena: senza 
che , per T istorie loro , potevano aver notizia che la 
medesima cupidità di offendere i Fiorentini per mez- 
zo del Conte di Virtù , e lo sdegno conceputo per con- 
to del medesimo Montepulciano era stato cagione, che 
da se stessi gli avessero sottomessa la propria patria . 

Le quali ragioni , benché vere , non essendo bastanti 
a reprimere l’ardore,* e gli affetti loro, non stava sen- 

(a) Il consiglio di Pandolfo Petrucci di non metter se sussi in ser- 
vitù per desiderio cT offendere i nemici , i simile alla favola del ca- 
vallo, che per vaghezza di vendicarsi con agli awersarj suoi si la- 
sciò imbrigliare , e cavalcare dal Thesallo , e mettersi in servitù du- 
ra e aspra . 

T. II. IO 
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498 t;i pericolo, die dagli avversarj*suoi non si susci- 
tasse qualche tumulto; se non che egli, prevenendo , 
tirò ali’ improvviso in Sieua molti amici suoi del Con- 
tado, e operò che nel tempo medesimo i Fiorentini 
mandarono al Poggio Imperiale trecento uomini d ar- 
me e mille fanti . Con la riputazione delle quali' forze 
raffrenato l’ ardire degli avversar] , ottenne che si fa- 
cesse (a) tregua per cinque anni co’ Fiorentini ; i qua- 
li, preponendo il timore de’ pericoli al rispetto della 
dignità, si obbligarono a disfare una parte del Ponte a 
Valiano , e a fare gittare in terra il bastione tanto mo- 
lesto a’ Senesi, concedendo oltre a questo che i Se- 
nesi fra certo tempo potessero edificare qualunque 
fortezza volessero tra il letto delle Chiane e la Terra 
di Montepulciano. Per il quale accordo diventato mag- 
giore Pahdolfo, potette poco poi fare ammazzare il 
suocero, che troppo arditamente attraversava i suoi 
disegni, e tolto via questo emulo, e spaventati gli al- 
tri*, confermarsi ogni dì più nella tirannide . 

Privati per questa concordia i Veneziani della spe- 
ranza di divertire per la via di Siena i Fiorentini dal- 
la impresa contro a' Pisani, nè avendo potuto ottenere 
df Perugini di muover l'armi per il territorio loro, de- 
liberarono di turbargli dalla parte di Romagna , spe- 
rando d’ occupare .facilmente col favore, e aderenze 
vecchie che vi aveva Piero de’ Medici, i luoghi tenuti 
da loro nell’ Appennino. Però, ottenuto dal piccolo 
Signore di Faenza il passo per la Valle di Lantone, con 
una parte delle genti che avevano in Romagna, colle 
(piali si congiunsero Piero e Giuliano de’ Medici, oc- 
cuparono il Borgo di Marradi , .posto sull’ Appennino 


(a) / capitoli Jclla tregua Jra i Fiorentini e i Senesi furono , che 
si ruinassc il bastione di V* aliano , che fra detto tempo non si mole - 
stasse Montepulciano , e i Senesi fossero serviti di genti d’arme, se ne 
bisognassero . All' incontro essi non dessero passo ai nemici, nè a chi 
■ volesse offendere i f iorentini per q nella via. Buonaccorsi . 
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ila quella parte, che guarda verso Romagna, dove non 
ebbero resistenza . Perchè Dionigi di Naldo, uomo 
della medesima Valle , (a) soldato con trecento fanti 
da’ Fiorentini, perchè insieme co’ paesani lo difendes- 
se, menò seco sì pochi fanti, che non ebbe ardire di 
fermarvisi , e si accamparono alla rocca di Castiglione, 
che è in luogo eminente sopra il Borgo predetto, spe- 
rando di ottenerla, se non per altro modo, per il 
mancamento, che sapevano esservi di molte cose, spe- 
cialmente d’ acqua ; e ottenendola , rimanere loro libe- 
ra facultà di passare nel Mugello , paese vicino a Fi- 
renze. Ma alle piccole provvisioni , che vi eran den- 
tro, supplì la costanza del Castellano , e al mancamen- 
to dell' acqua, l’aiuto del Cielo: perchè una notte 
piovve tanto , che ripieni tutti i vasi, e cisterne, resta- 
rono liberi da questa difficoltà, e in questo mezzo il 
Conte Rinuccio col Signore di Piombino, e alcuni al- 
tri condottieri , accostatisi per la via di Mugello in luo- 
go propinquo agl’inimici, gli costrinsero a (A) ritirarsi , 
quasi fuggendo ; perchè, facendo fondamento nella 
prestezza, non erano andati a quella impresa molto 
potenti . E già il Conte di Gaiazzo, mandato dal Duca 
di Milano a Coti<rnola con trecento uomini d’arme e 
mille fanti : e il Fracassa soldato del medesimo Duca , 
che con (c) cento uomini d’arme era a Forlì, si ordina- 
vano per andare loro alle spalle. Però volendo evitare 
questo pericolo , andarono a unirsi col Duca d’ Urbi- 

A • 

(a) Il Btionaccorsi mette , che Dionigi eli Naldo da Bersighella 
fosse da' Fiorentini levato dal campo contro ai Pisani , e mandato 
con la sua compagnia di 5©o. fanti in Val di Lamonc, e che esso 
entrò con i5o. soldati nella Fortezza di Castiglione di Marradi ; il 
che discorda da questo Autore . 

(b) //Segretario Fiorentino nel /ih. 3. a cap. 18 . de' suoi Discor- 
si , se però non m' inganna la memoria , per tanti anni , che non 
i' ho veduto, discorre intorno a questa ritirata, e allo stato d‘ amen- 
due gli eserciti . 

(c) V aggi tigne il Buona cc. »oo. uomini iT arme di più, e 5oo. 
fanti : c dice , che con essi il Fracassa era a Modigliana . 
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no, che si era partito del Perugino, e colle altre genti 
de’ Veneziani , le quali tutte insieme erano alloggiate 
tra Ravenna e Forlì con poca speranza d’ alcun pro- 
gresso, essendo oltre alle forze de’ Fiorentini in Ro- 
magna cinquecento uomini d’arme, cinquecento ba- 
lestrieri, e mille fanti del Duca di Milano, e impor- 
tando molto l’ostacolo d ; Imola e di Forlì. 

Ma in questo mezzo Pagolo Vitelli (poiché dopo 
l’ acquisto di Vico Pisano ebbe , per mancamento delle 
provvisioni necessarie , soggiornato qualche giorno , 
continuando nella medesima intenzione d’ impedire 
a' Pisani la facilità del' soccorso) si era indirizzato al- 
l’impresa di Librafatta ; e per accostatisi da quella 
parte della Terra che è più debole, e fuggire le mo- 
lestie , che potessero essere date all’ esercito impedito 
da artiglierie e carriaggi , lasciata la via , che per i 
monti scende nel piano di Pisa, e quella che per il 
piano di Lucca gira alle radici del monte, fatta con 
moltitudine grande di guastatori una nuova via per i 
monti , ed espugnato per il cammino il giorno mede- 
simo il bastione di Monte maggiore, fatto da’ Pisani in 
sulla sommità del monte , scese sicurissimamente nel 
piano di Librafatta. Alla quale accostatosi il giorno se- 
guente , e necessitati facilmente ad arrendersi i fanti 
messi a guardia di Potito, e Gastei Vecchio (due Tor- 
ri distanti 1’ una dopo l’ altra per piccolo spazio a Li- 
brafatta ) piantò dalla seconda Torre e da altri luoghi 
alcuni pezzi d’artiglieria alla Terra bene provveduta, 
e guardata, perchè vi erano dugento fanti de’ Venezia- 
ni ; da’ quali luoghi battendo la muraglia da alto e da 
b isso, sperò il primo giorno d’ espugnarla . Ma essen- 
do la notte per avventura rovinato un arco della mura- 
glia , quella materia (a) alzò quattro braccia il riparo 


(a) Cosi il Torrenlino , assai più chiaramente del Cod. Med., che 
legge : della muraglia, quello roviaaudo la notte, alzò cc. R. 
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Cominciato?!, in modo che Pagolo, avendo tentato in I 
vano tre giorni di salirvi con le scale, cominciò del 
successo non mediocremente a dubitare, ricevendo 
l’esercito molti danni da un’artiglieria di dentro, che 
tirava per una bombardiera bassa. Ma fu l’industria, 
e virtù sua aiutata dal beneficio della Fortuna (senza 
il favore della quale sono spesso fallaci i consigli dei 
Capitani ) perchè da un colpo d’ artiglieria di quelle 
del campo fu rotta quella bombarda, e ammazzato 
uno de’ migliori bombardieri che fosse dentro , e passò 
la palla per tutta la Terra . Dal qual caso spaventati i 
difensori, perchè per l’artiglieria piantata alla secon- 
da Torre difficilmente potevano affacciarsi , si arren- 
derono il (a) quarto dì : e poco poi la rocca , aspettati 
pochi colpi d'artiglieria, fece il medesimo, (b) Acqui- 
stata Libratati, attese a fare alcuni bastioni in su i 
mosti vicini, ma sopra tutti uno forte, e capace di 
molti uomini sopra Santa Maria in Castello, chiamato 
dal Monte, in sul quale fu posto il bastione della Ven- 
tura , il quale scorreva tutto il paese circostante, e 
dove è fama esserne anticamente stato fabbricato un 
altro da Castruccio Lucchese, Capitano nobilissimo 
de’ tempi suoi , acciocché guardandosi questo e Libra- 
fatta , restassero impedite le comodità , che per la via 
di Lucca e di Pietrasanta potessero andare a Pisa . 

Ma non cessavano i Veneziani di pensare a ogni ri- 
medio per sollevare, -ora per via di soccorso, ora con 
diversione quella Città ; della qual cosa accrebbero lo- 
ro speranza le difficultà, che nacquero tra il Duca di 
Milano e il Marchese di Mantova, condottosi di nuo- 

(a) Che fu a ’ tre di Ottobre 1498. nel qual giorno fu presa Libra- 
fatta dal Vitello , come il Buonaccorsl scrive . 

(b) Scrive il Bembo , che i Veneziani fecero fabbricare un Castel- 
lo alC incontro di Librafatta per difenderla , ma fu tanta f arte di 
Paolo Vitelli , che per una mina entrò nel Castello , c Librafatta si 
tenne poi ancora tre giorni ; e in ultimo si arrese a Paolo : di che qui 
non si fa menzione . 
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vo con lui: il quale (per non privare del titolo di Ca- 
pitano generale delle sue genti Galeazzo da San Seve- 
rino, maggiore appresso a lui per favore, che per vir- 
tù) aveva promesso al Marchese di dargli in fra tre 
mesi titolo di Capitano suo generale* comune , o con 
Cesare, o col Pontefice, o col Re Federigo, o co’ Fio- 
rentini. Il che non avendo eseguito nel termine promes- 
so, perchè medesimamente a (a) questo Galeazzo repu- 
gnava, e aggiugnendosi difficoltà per cagione de’ paga- 
menti , il Marcilese voltò l’ animo a ritornare agli sti- 
pendi de’ Veneziani (i quali trattavano di mahdarlo con 
trecento uomini d’arme a soccorrere Pisa); il che pre- 
sentendo Lodovico, lo dichiarò, con consentimento di 
Galeazzo, Capitano suo e di Cesare. Ma già il Mar- 
chese andato a Venezia, e dimostrata al Senato gran- 
dissima confidenza d’ entrare in Pisa , nonostante l’ op- 
posizione delle genti de' Fiorentini , si era ricondotto 
con loro, e ricevuto parte de’danari; e ritornato a 
Mantova, attendeva a mettersi in ordine, e sarebbe 
entrato presto in cammino, se i Veneziani avessero 
usata la medesima celerità nello spedirlo , che ave- 
vano usata uel condurlo . Alla quale cosa comincia- 
rono ‘a procedere lentamente , perchè essendo sta- 
ta di nuovo (lata loro speranza d’ ottenere per mez- 
zo d’ un trattato, tenuto da certi seguaci antichi de’Me- 
dici, Bibbiena, Castello del Casentino, giudicavano 
che , per la difficoltà del passare a Pisa , fosse più utile 
attendere alla ( 6 ) diversione, che al soccorso. Del- 

(«) Manca questo and Cod. Med. R. 

(h) Con ferma quanto disse altrove, che con le prevenzioni , e con 
le diversioni si vincono le guerre , e di sopra lo testifica , ma di sotto 
nel lih. 9 meglio ha corroborato , dicendo in persona del Trini zio , 
che la diversione è mezzo potentissimo allo vittoria ; il che , oltre a 
molti altri autori, è chiaro per un bellissimo esempio , che pone 
l antichissimo Scrinar delle cose della città nostra , Ricordano Ma- 
laspiua alcap. 317 . del He Piero et Aragona , che per divertir, che 
la guerra non gli fosse mossa dal Re Carlo, venne con lui a cartel- 
li, e convenzioni di trovarsi in Borileo per combattere a corpo a 
tarpo , e così lo fece partir d' Italia, che non gli molestò la Sicilia. 
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la qual tardità il Marchese sdegnato, di nuovo si ri- 1 4<)8 
condusse con Lodovico con trecento uomini d’ arme , 
e con cento cavalli leggieri , con titolo di Capitano Ce- 
sareo e suo , (a) ritenendo a conto degli stipendj vec- 
chi i danari avuti da loro . 

Non era stata senza qualche sospetto de Fiorentini 
la pratica di questo trattato; anzi, oltre a molte notizie 
avutone generalmente, ne avevano non molti giorni 
innanzi ricevuto avviso più particolare da Bologna . 

Ma sono inutili i consigli diligenti e prudenti , quando 
l' esecuzione procede con negligenza ed imprudenza . 

Il- Commissario , il quale per assicurarsi da questo pe- 
ricolo subito vi mandarono, poiché ebbe ritenuti que- 
gli, de’ quali si aveva maggior sospetto, e che erano 
conscj della cosa, prestata imprudentemente fede alle 
parole loro , gli rilasciò ; e nell’ altre azioni fu si poco 
diligente, che fece facile il disegno all’Alviano, de- 
putato all’esecuzione di questo trattato. Perchè aven- 
do mandati innanzi alcuni cavalli , in abito (ò) dPvian- 
danti ( i quali dopo avere cavalcato tutta la notte , e 


Leggi anche della Diversione Procopio nel lib. 3. e Leonar. Aret. 
nel lib : a. e 3. de Bello Italico. 

(a) Il Bembo, dice che il Duca, di Mantova ebbe titolo di Gene - 
ralc di Massimiliano , de' Fiorentini c del Duca di Milano . Dei 
denari da esso ritenuti a conto de' suoi stipendj , dice «7 Buona eco rsi 
il medesimo ; ma il Bembo dice, che di cento libbre d'oro, egli ne 
~ restituì novanta , e I altre disse averle date a ' soldati . 

* (b) Non di 'viandanti , dice il Bembo, ma fingendo et esser solda- 
ti Fiorentini , ch'andassero in quel presidio , con la qual arte avevan 
preso prima il nobil Monastero di Camaldoli : il successo della qua- 
le istoria è diffusamente scritto da Don Agostino Fiorentino Mona- 
cò Camaldolense nell' Istoria della sua Religione; e da Pietro Del- 
fino Generale di quella Congregazione in una sua Epistola a Monsig. 
Pietro Barrozzi Vescovo di Padova. Il Giovio nella Vita di Leone X. 
non fa menzione di Camaldoli , ma dell Alvemia. Il Buonaccorsi 
scrive nel suo Diario , che Piero de' Medici, e /* Alviano avendo in- 
tendimento in Bibbiena , mandarono un cavallaro con lettere con- 
irafatte in nome de' Dieci di Balìa in Fiorenza, a far intendere, 
che apparecchiassero alloggiamenti per Giulio Vitelli , eh' era ad- 
dietro con 5o. cavalli, e che a questo modo , in luogo del Vitello , 
v' entrò /* Alviano con cento cavalli . 
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giunti in sul fare del giorno alla porta, 1* occuparono 
senza difficultà, non avendo il Commissario postavi 
guardia alcuna, nè almeno provveduto, che la si a* 
prisse più tardi , che non era consueto aprirsi ne’ tem- 
pi non sospetti ) dietro a questi sopravvennero di ma- 
no in uiatiq altri cavalli, che avevano per il cammino 
data voce di essere gente de’ Vitelli ; e levatisi in loro 
favore i congiurati, s’insignorirono presto di tutta la 
Terra ; e il medesimo dì v’arrivò l’ Alviano. Il quale, 
benché con poca gente, come per sua natura spingeva 
con incredibile celerità sempre innanzi le occasioni , 
andò subito ad assaltare Poppi , Castello principale di 
tutta quella vaile ; ma trovatavi resistenza , si fermò a 
occupare i luoghi vicini a Bibbiena , benché piccoli , 
e di piccola importanza. È il paese di Casentino, per 
mezzo del quale corre il fiume d’Arno, paese stretto, 
sterile e montuoso , situato a piè dell’ alpi dell’ Ap- 
pennino , cariche allora ( per essere il principio della 
vernata ) di neve; ma passo opportuno ad andare verso 
Firenze , se all’ Alviano fosse succeduto felicemente 
1’ assalto di Poppi , nè meno opportuno a entrare nel 
Contado d’ Arezzo, e nel Valdarno, paesi che, per es- 
sere pieni di grosse Terre e Castella , erano molto im- 
portanti allo Stato de’ Fiorentini. I quali non negligen- 
ti in tanto pericolo, fatta subito provvisione in tutti i 
luoghi, dove era di bisogno, oppressero un trattato a 
che si teneva in Arezzo : e , stimando più che altro 
l’ impedire che i Veneziani non mandassero nel Ca- 
sentino nuove genti, levato di -quel- di Pisa il Conte 
Rinuccio, lo mandarono subito (a) a occupare i passi 
dell’ Appennino tra Valdibagno e la Pieve a Santo 
Stefano . E nondimeno non potettero proibire che il 
Duca d’ Urbino , Carlo Orsino , e altri Condottieri non 


(a) Andò il Come Rinuccio alle Balze con i5o. uomini d’arme, 
e cento cavalli leggieri . 
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passassero; i quali avendo in quella valle settecento i4y^ 
uomini d’arme, e seimila fanti, e tra questi qualche 
numero di fanti Tedeschi, occuparono, da pochi luo- 
ghi in fuora , tutto il Casentino , e di nuovo tentarono, 
ma in vano , di pigliare Poppi . Però furono necessitati 
i Fiorentini, secondo che era stato l’intento proprio 
de’ Veneziani , a volgervi del Contado di Pisa (a) Pa- 
golo Vitelli con le sue genti, lasciando con guardia 
sufficiente le Terre importanti, e il bastione della \en- 
tura : per la giunta del quale nel Casentino i Capitani 
Veneziani, che si erano mossi per accamparsi il dì me- 
desimo intorno a Pratovecchio, si ritirarono . 

Venuto Pagolo Vitelli nel Casentino, e unitosi seco 
il Fracassa, (/•) mandato dal Duca di Milano con cin- 
quecento uomini d’arme, e cinquecento fanti in favo- 
re de’ Fiorentini, ridusse presto in molte difficultà 
gl’inimici , sparsi in molti luoghi per la strettezza degli 
alloggiamenti: e perchè per lasciarsi aperta la strada 
dell’entrare, e dell’ uscire del Casentino, erano neces- 
sitati guardare i passi della Vemia, di Chiusi, e di 
Montatone, luoghi alti in sull’ alpi, e rinchiusi in tempo 
asprissimo in quella valle, non avevano speranza di 
fare più, nè quivi, nè in altra parte, progresso alcuno. 
Perchè in Arezzo si eTa fermato con dugento uomini 
d’arme il Conte Rinuncio, e nel Casentino ( poiché non 
era riuscito da principio l’ occupare Poppi , nè faceva 
momento alcuno il nome de’Medici, avendo inimici 
gli uomini del paese , nel quale si possono difficilmen- 
te adoperare i cavalli) avevano innanzi alla venuta del 
Vitelli, ricevuto già molti danni dai paesani : e però in- 
tesa la venuta loro , e del Fracassa , rimandata di là dal- 

(a) Tiene il Bembo , che Pagolo tritelli, avanti che venisse in Ca - 

semino, desse un grossissimo assalto alla Città di Pisa . * 

(b) Vi mandò oltre a questo il Duca di Milano Filippino dal Pie - 
sco , uno de* suoi primi favoriti , conio o. balestrieri a cavallo # il 
quale, s unì con gli altri in Casentino . Buonac corsi. 
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i 49^ l’ alpi una parte de’carriaggi e dell’ artiglierie, ristrinse- 
ro insieme, quanto comportava la natura de’luoghi, le 
genti loro . Contro a'quali il Vitello deliberò servare la 
sua consuetudine, cbe era più tosto, per ottenere più 
sicuramente la vittoria, nou avere rispetto nè a lunghez- 
za di tempo, nè al pigliare molte fatiche, nè volere,, 
per risparmiare la spesa , procedere senza molte prov- 
visioni, che per acquistare la gloria di vincere con fa- 
cilità e prestezza^ mettere in pericolo insieme col suo 
esercito l’evento della cosa, berciò fu nel Casentino 
il consiglio suo non nudare subito a ferire i luoghi (a) 
più forti, ma sforzarsi di fare da principio abbando- 
nare agl’ inimici i più deboli, e chiudere i passi del- 
l’alpi, e gli altri passi del paese con guardie, con ba- 
stioni , con tagliate di stratte, e altre fortificazioni, ac- 
ciocché non potessero essere soccorsi da nuove forze, 
nè avessero facultà d’aiutare da un luogo quegli, che 
erano nell’ altro ; spedando con questo procedere d’a- 
vere occasione d’opprimere molti , e che il numero 
maggiore, che era iu Bibbiena, se non per altro per 
le incomodità de’ cavalli e per mancamento di vetto- 
vaglie, si consumerebbe. Col quale consiglio avendo ri- 
cuperato alcuni luoghi vicini a Bibbiena poco impor- 
tanti per se stessi , ma opportuni all’ intenzione , con la 
quale aveva presupposto di vincer la guerra , e facendo 
ogni dì maggiore progresso, svaligiò molti uomini 
d’ arme alloggiati in certe piccole Terre vicine a Bib- 
biena, e per impedire il cammino alle genti de’ Vene- 
ziani (che per soccorrere i suoi si congregavano di là 
dall’ alpijattese a occupare tutti i luoghi, che sono at- 
torno al monte della Vernia, e a fare tagliate a tutti i 
passi circostanti . Di maniera che, crescendo continua- 
mente le difficultà degl’ inimici, e la carestia del vive- 
re, molti di loro alla sfilata si partivano; i quali quasi 

(a) Cosi il Torr. Il Cod. Jled. legge in luoghi. R. 
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sempre per l’ asprezza ile’ passi, erano o da’ paesani, o i 
da’ soldati svaligiati. 

Questi erano i progressi delle armi tra i Veneziani 
e i Fiorentini ; e in questo tempo medesimo, con tut- 
to che gli Ambasciatori Fiorentini si fossero senza spe- 
ranza alcuna di concordia partiti da Venezia, nondime- 
no si teneva a Ferrara nuova pratica di composizione, 
proposta dal Duca di Ferrara per opera de’ Veneziani, 
perchè già molti, e di maggiore autorità di quel Sena- 
to (stracchi dàlia guerra, che si sostentava con gravi 
spese, e con molte difficultà, e perduta la speranza 
d’ avere maggiori successi nel Casentino ) desiderava- 
no liberarsi dalle molestie della difesa di Pisa , purché 
si trovasse modo , che con onesto colore potessero ri- 
moversene . H 


CAPITOLO TERZO 

Cesare Borgia rinunzia il Cardinalato . Divorzio di Luigi XII. col- 
la prima moglie. U Re Luigi cerca che la causa di Pisa sia ri/ 
messa in lui . Orazioni del Gritnani , e del Trevisano nel Consi- 
glio de' Pregarti persuadendo , e dissuadendo la Lega con Fran- 
cia . Si conchiude la Lega . Varj Capitani Veneti in Bibbiena. 
DissRisione in Firenze sopra i Generali delle lor genti. Primi 
sospetti contro il Vitelli . Oratori Fiorentini a Venezia. Com- 
■ promesso fatto dai Veneziani e dai Fiorentini nel Duca di Fer- 
rara per le differenze di Pisa , Condizioni pronunziate dal Duca. 

M a mentre che in Italia sono per le cose di Pisa que- 
sti travagli, non cessava il nuovo Re di Francia d’an- 
darsi ordinando per assaltare 1’ anno seguente lo Stato 
di Milano, con speranza d’avere seco congiunti i Ve- 
neziani , i quali , infiammati da odio incredibile coatro 
al Duca di Milano, trattavano strettamente col Re. 
Ma più strettamene trattavano insieme il Re e il 
Pontefice; il quale (a) escluso del parentado di Fedc- 

(a) Ha tocco questa esclusione sul principio del lib i. e in questo 
Ub. 4 di sopra , dove ha detto , che al Papa erano fatali a cose rato- 
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><{98 rigo, continuando la medesima cupidità del Regno di 
Napoli , voltato tutto 1 ’ animo alle speranze Franzesi , 
cercava d’ ottenere per il Cardinale di Valenza Ciarlot- 
ta figliuola di Federigo, che non ricevuto ancora ma- 
rito, continuava di nutrirsi nella Corte di Francia. Di 
che avendogli data speranza il Re, in arbitrio del qua- 
le pareva che fosse il maritarla, il Cardinale entrato una 
mattina in Concistoro, supplicò al padre e agli altri 
Cardinali, che, atteso il non avere avuto inai l’animo 
inclinato alia professione sacerdotale, gli concedessero 
facuità di lasciare la dignità, e l'abito, per seguitare 
quell’ esercizio, al quale era tirato da’ Fati. E così {a) 
preso l'abito secolare, si preparava ad andare presto 
in Francia , avendo già il Pontefice promesso al Re la 
facuitàrdi fare con l’ autorità Apostolica il divorzio con 
la moglie , c il Re dall’ altra parte obbligatosi ad aiu- 
tarlo , conte prima avesse acquistato lo Stato di Mila- 
no, a ridurre all’ ubbidienza della Sedia Apostolica le 
città possedute da’ Vicarj di Romagna, e a pagargli di 
presente trentamila ducati sotto colore d’ essere neces- 
sitato tenere per sua custodia maggiori forze , come se 
il congiugnersi col Re fosse per muovere molti it^ltalia 
a cercare insidiosamente d’ opprimerlo. Per esecuzione 
delle quali convenzioni , e il Re cominciò a pagare i» 
danari, e il Pontefice commesse la causa del ( b ) divor- 
zio al Vescovo di Setta suo Nunzio, e agli Arcivescovi 
di Parigi e di Roano . Nel qual giudicio per suoi pro- 
curatori contradiceva da principio la moglie del Re; 

ve le repulse ile parentali avute ila Re <C Aragona . Leggi il Diario 
del Buunacrorsi , che ne tratta appieno . 

(a) Similmente in questo lib 4. di sopra , ha de.uo , che il Cardi- 
nale di f'alenza era appare: chiato alla prima occasione a rinunzia- 
re il Cardinalato . 

(b) La moglie del Re Lodovico XII. con la quale esso voleva far 
divorzio , fu sorella di Carlo Vili, suo antecessore ; quella eh’ egli 
voleva pigliare, era stata moglie di esso Re Carlo La prima si chia- 
mò Giovanna , ch'era gobba , e I ultima Anna Duchessa di Bret- 
tagna . 
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ma finalmente avendo non meno a sospetto i giudici , j 
che la potenza dell’avversario, si convenne con lui di 
cedere alla lit$, ricevendo per sostentazione della sua 
vita la Ducea di Berrì con trentamila franchi d’entra- 
ta. E così confermato il divorzio per sentenza de’ giu- 
dici, non s’aspettava per la dispensa, e consumazione 
del nuovo matrimonio altro che la venuta di Cesare 
Borgia , diventato già di Cardinale e d’ Arcivescovo di 
Valenza, soldato e Duca Valentino; perchè il Re gli 
aveva data la condotta di cento lance, e ventimila fran- 
chi di provvisione, e concedutogli, con titolo di Du- 
ca, Valenza città del Delfinato con ventimila franchi 
d’ entrata. Il quale imbarcatosi a Ostia, in su i navigli 
mandatigli dal Re, si condusse alla fine dell'anno alla 
Corte , dove entrò con pompa e con fasto"incredibi- 
le , ricevuto dal Re onoratissimamente ; e portò seco il 
Cappello del Cardinalato a Giorgio d’ Ambuosa Arci- 
vescovo di Roano, il quale-stato primo partecipe dei 
pericoli e della medesima fortuna del Re, era appres- 
so a lui di somma autorità. Non fu nondimeno nel 
principio grato il procedere suo, perchè seguitando il 
consiglio paterno, negava d’ avere portato seco la Bolla 
della dispensa, sperando , che il desiderio dell’ otte- 
nerla avesse a fare il Re più facile a’ disegni suoi, che 
non farebbe la memoria d’averla ricevuta. Ma essendo 
al Re rivelata segretissimamente dal Vescovo di Setta 
la verità, egli , parendogli che in quanto a Dio bastas- 
se l’essere stala spedita la Bolla, senza più domandar- 
la , (a) consumò apertamente il matrimonio con la nuo- 
va moglie ; il che fu causa che il Duca Valentino , non 
potendo più ritenerli la Bolla, e avendo poi risaputo 

(aj Deve esser notato in questo secondo matrimonio della Duches- 
sa di Brettagna , che i Brettoni vaghi d' aver qualche volta un Du- 
ca, convennero , che al secondogenito , che di lei nascesse, giacche al 
primogenito toccava la Corona , pervenisse quel Ducato , il che è 
scritto di sotto nel Uh. i a- 
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1 49® es8ere stata manifestata questa cosa dal Vescovo di Setta, 
lo fece in altro tempo morire occultamente di veleno. 

Nè era meno sollecito il Re a quietarsi co' Principi 
vicini; però fece pace co' Re di Spagna, i quali de- 
ponendo i pensieri delle cose d’ Italia , non solo richia- 
marono tutti gli Ambasciatoli che vi tenevano, eccet- 
to quello che risedeva appresso al Pontefice, ma fece- 
ro ritornare Consalvo con tutte le genti loro in Ispa- 
gna ; rilasciate a Federigo tutte le Terre di Calabria, 
che insino a quel dì aveva tenute . Maggiore diflicultà 
era nella concordia col Re de’ Romani, il quale, col- 
T occasione d’ alcune sollevazioni nate nel paese , era 
entrato nella Borgogna , aiutato a quello effetto di 
non piccola somma di danari dal Duca di Milano , che 
si persuadeva, o che la guerra di Cesare divertirebbe il 
Re di Francia dalle imprese d’ Italia , o che facendosi 
concordia tra loro, vi sarebbe compreso , come da Ce- 
sare aveva certissime promesse. Ma dopo lunghe prati- 
che e agitazioni, il Re fece nuova pace con l’Arcidu- 
ca, rendendogli le Terre del Contado d’ Artois, la 
qual cosa perchè avesse effetto in beneficio del figliuo- 
lo, consentì il Re de’ Romani di far tregua con lui per 
più mesi, senza menzione del Duca di Milano, col 
quale pareva in questo tempo sdegnato , perchè non 
avea sempre soddisfatto alle domande sue infinite di 
danari. Aveva, oltre a queste cose, il Re confermata 
la pace fatta dall’ antecessore suo col Re d’ Inghilterra : 
e rifiutando tutte le pratiche , che gli erano state pro- 
poste , di ricevere a qualche composizione il Duca di 
Milano, che con grandissime offerte, e usando gran- 
dissime corruttele si sforzava d’indurvelo, (u) cercava di 
congiugnere seco in un tempo medesimo i Veneziani 
e i Fiorentini , e però faceva grandissima instanza che, 
levate l' offese contro a’ (b) Pisani, i Veneziani deposi- 

(a) Qui il Cod. Med. ha un e , che guasta il senso . K. 

(b) Trattarono ì Fiorentini col Re di Francia , che Pisa fosse dai 
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tasserò Pisa in sua mano; e perchè i Fiorentini vi con- j 
sentissero, offeriva-segretamente di restituirla loro fra 
breve tempo. La quale pratica piena di molte difficol- 
tà , e concorrendovi diversi fini èd interessi, fu per 
molti mesi trattata variamente. Perchè i Fiorentini, 

( essendo necessario che in tal caso si collegassero col 
Re di Francia, e dubitando per la memoria delle pro- 
messe non osservate dal Re Carlo, che il medesimo 
non intervenisse al presente) non convenivano tra lo- 
ro in uu medesimo parere; perchè la Città agitata tra 
l’ambizione de’ Cittadini maggiori, e la licenza del go- 
verno popolare , e accostatasi per la guerra di Pisa al 
Duca di Milano , pra tra sè medesima divisa in modo, 
che con difficultà le cose di momento si deliberavano 
concordemente , avendo massimamente alcuni de’ prin- 
cipali Cittadini desiderio della ( vittoria del Re di Fran- 
cia, altri in contrario inclinando al Duca di Milano. 
Ma i Veneziani, quando bene fossero risolute tutte 
l'altre difficultà dello accordarsi col Re , erano delibe- 
rati di non consentire al deposito, sperando che, e 
nel ristoro delle spese fatte per sostenere Pisa , e nel 
lasciare la difesa di quella con minore suo disonore, 
avrebbero migliori condizioni (a) nella pratica, che si 
teneva a Ferrara, la quale da Lodovico Sforza era cal- 
damente sollecitata , per tintore , che ronchiudendosi 
in Francia il deposito, non si unissero col Re amendue 
queste Repubbliche , e per la speranza , che compo- 
nendosi questa controversia in Italia, i Veneziani aves- 

l'eneiìanf depositata in mano del Re , ma imposero agli Oratori, 
che quando il partito di far questo deposito andasse innanzi , usas- 
sero ogni diligenza , perchè fosse depositata in mano di Vagolo Vi- 
telli , Capitano della Repubblica di Fiorenza , e affezionalo del Re , 
ovvero nelle mani del Collegio de ’ Cardinali , con patto , che fornito 
il tempo , non avesse nella restituzione a intervenire il consenso del • 
Papa , ma solo stesse a Cardinali il renderla liberamente . Huonac. 

(a) Cioè di rimetter tutta la controversia per le cose di Pisa fra i 
Veneziani e ì Fiorentini , nel Duca Ercole , come poi fu fatto. 
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sero a deporre i pensieri d’ offenderlo. Per il quale ri- 
spetto , e al Re di Francia dispiaceva la pratica di Fer- 
rara, e il Pontefice, per trarre profitto degli affanni 
d’altri, cercava indirettamente di perturbarla; perchè 
essendo appresso al Re in tutte le cose d’ Italia in gran- 
dissima autorità, sperava in qualche modo, se il depo- 
sito nel Re andava innanzi, avervi partecipazione. 

Ma a Venezia in questo tempo medesimo si consul- 
tava , se riniovendosi il Re dalla dimanda del deposito, 
alla quale avevano deliberato non consentire, doves- 
sero collegarsi seco a offesa del Duca di Milano , co- 
in’ egli con grandissima instanza ricercava , offerendo 
di consentire, che in premio della vittoria conseguis- 
sero la città di Cremona , e tutta la Ghiaradadda ; la 
qual cosa, benché da tutti fosse sommamente deside- 
rata , nondimeno a molti pareva deliberazione di tanto 
momento , e tanto pericolosa allo Stato loro la poten- 
za del Re di Francia in Italia , che nel Consiglio de' Pre- 
gadi, che appresso a loro ottiene il luogo del Senato, 
se ne facevano varie deputazioni : nel quale essendo 
un giorno convocati per farne l’ ultima determinazio- 
ne, Antonio Grimano, uomo di grande autorità, parlò 
in questa senten za . 

« Quando io considero, prestantissimi Senatori, la 
« grandezza de’ beneficj fatti a Lodovico Sforza dal- 
« la nostra Repubblica , la quale in questi anni pros- 
• • simi gli ha conservato tante volte lo Stato; e per 
« contrario , quanta sia l’ ingratitudine usata da lui , e 
« le ingiurie gravissime , che ci ha fatte per costrigner- 
« ci ad abbandonare la difesa di Pisa , alla quale pri- 
« ma ci aveva confortati e stimolati ; non posso per- 
* suadermi , che non si -conosca per ciascuno , essere 
« necessario fare ogni opera possibile per vendicarce- 
, « ne. Perchè quale infamia potrebbe esser maggiore, 
« tollerando pazientemente tante ingiurie, mostrarci a 
« tutto il mondo dissimili dalla generosità de’ nostri 
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« maggiori? I quali qualunque volta provocati da of- 1498 
« lese, benché leggieri, non ricusarono mai di met- 
« tersi a pericolo per conservare la dignità del nome 
* Veneziano, e ragionevolmente ; perchè le delibera- 
« zioni delle Repubbliche non ricercano rispetti abiet- 
« ti e privati , nè che tutte le cose si riferiscano al- 
« l'utilità, ina a fini eccelsi e magnanimi, per i quali 
« si aumenti lo splendore loro, e si conservi la riputa- 
« zione, la quale nessuna cosa più spegne, che il ca- 
« dere nel concetto degli uomini di non avere animo, 

» o possanza di risentirsi delle ingiurie, nè d’essere 
« pronto a vendicarsi, cosa sommamente necessaria, 

« non tanto per il piacere della vendetta , quanto per- 
« chè la penitenza di chi t’ha offeso sia tale esempio agli 
« altri, che non ardiscano provocarti. Così viene in con- 
« seguenza congiunta la gloria con l’utilità, e le delibe- 
« razioni generose e magnanime nascono anche pie- 
« ne di comodità e di profitto ; così una molestia ne le- 
« va molte, e spesso una sola e breve fatica ti libera da 
« molte e lunghissime. Benché se noi consideriamo 
« lo stato delle cose d’ Italia , la disposizione di molti 
« Principi contro a noi, e le insidie, le quali conti- 
« nuainente si ordinano per Lodovico Sforza , cono- 
« sceremo, che non manco la necessità presente, che 
« gli altri rispetti, ci conduce a questa deliberazione; 

» perchè egli stimolato dalla sua naturale ambizione , 
a e dall’odio che ha contro questo eccellentissimo Se- 
« nato, non studia, non attende ad altro, che a di- 
« sporre gli animi di tutti gl’italiani contro di noi, che 
« a concitarci contro il Re de’ Romani , e la nazione 
« Tedesca , anzi già comincia per il medesimo effetto a 
« tenere pratiche col Turco. Già vedete per opera sua 
« con quante difficultà, e quasi senza speranza si so- 
« stenga la difesa di Pisa , e la guerra nel (Rasentino ; 
a la quale se si continua, incorriamo in gravissimi di- 
» sordini e pericoli: se si abbandona senza fare altro 

TOH. II. Il 
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4g8 « fondamento alle cose nostre è con tanta diminuzio- 
» ne di riputazione , che si accresce troppo l’ animo di 
« chi ha volontà d’ opprimerci , e sapete quanto è più 
« facile opprimere chi ha già cominciato a declinare , 
« che chi ancora si mantiene nel colmo della sua ri- 
« putazione. Delle quali cose apparirebbero chiarissi- 
« inamente gli effetti , e si sentirebbe presto lo Stato 
« nostro essere pieno di tumulti e di strepiti di guer- 
« ra , se il timore, che noi ci congiugnane col Re di 
« Francia, non tenesse sospeso Lodovico; timore che 
« nou può lungamente tenerlo sospeso . Perchè chi è 

* quello, che non conosca che il Re, escluso dalla 
« nostra confederazione , o s* implicherà in imprese di 
< là dai monti, o vinto dalle arti di Lodovico, dalle 

■ corruttele, e mezzi potentissimi, che ha nella sua 
« Corte, farà qualche composizione con lui? Strigneci 

• adunque a unirci col Re di Francia la necessità di 
« mantenere l’antica dignità e gloria nostra, ma mol- 
« to più il pericolo imminente e gravissimo, che nou 
« si può fuggire con altro modo. £ in questo ci si di- 
« mostra molto propizia la Fortuna, poiché ci fa ricer- 
« care da un tanto Re di quel che avremmo a ricer- 
«’ cario noi , offerendoci più oltre sì grandi e sì ono- 
« rati premj della vittoria , per i quali può questo Se> 
« nato proporsi alla giornata grandissime speranze, 
« fabbricare ne’ suoi concetti grandissimi disegni, ot- 
« tenendosi massimamente con tanta facilità; perchè 

* chi dubita, che da Lodovico Sforza non potrà esse- 
« re a due Potenze sì grandi e sì vicine , fatta alcuna 
« resistenza ? Dalla quale deliberazione, se io nou 
« m’inganno, non debbe già rimuoverci il .timore, 
« che la vicinità del Re di Francia, acquistato che 
« averà il Ducato di Milano, ci diventi pericolosa e 

■ formidabile; perchè chi considera bene, conosce- 
« rà che molte cose, che ora ci sono contrarie, al* 

• lora saranno favorevoli, coneiosiachè un aumen- 
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« to tale di quel Re insospettirà gli animi di tutta 
« Italia , irriterà il Re de’ Romani , e la nazione Ger- 
« manica per l’ emulazione , e per lo sdegno , che sia 
« occupato da \ui un membro sì nobile dell’ Impe- 
« rio , in modo che quegli , che noi temiamo che ora 
« non siano congiunti con Lodovico a offenderci , de- 
« sidereranno allora per l’ interesse proprio di conser- 
« varci e di essere congiunti con noi ; ed essendo 
« grande per tutto la riputazione del nostro dominio , 

« grande la fama delle nostre ricchezze, e maggiore 
« l’ opinione confermata con sì spessi e illustri eseinpj 
« della nostra unione e costanza alla conservazione 
« del nostro Stato; non ardirà il Re di Francia d’as- 
< saltarci se non congiunto con molti, o almeno col 
« Re de’ Romani, l’unione de’ quali è per motte ca- 
* gioni sottoposta a- tanta diflicultà, che è cosa vana il 
« prenderne o speranza, o timore. Nè la pace, che 
« ora spera d’ottenere da’Principi vicini di là da’mon- 
« ti, sarà perpetua; ma l’invidia, l’ inimicizie, il timo- 
« re del suo aumento desterà tutti quegli , che hanno 
« seco o odio, o emulazione. Ed è cosa notissima, 
« quanto i Franzesi siano più pronti (a) ad acquistare, 
« che prudenti a conservare; quanto per l’impeto e 
« insolenza loro diventino presto esosi a'sudditi : però 
« acquistato che avranno .Milano, avranno piuttosto 
« necessità d’attendere a conservarlo, che comodità 
« di pensare a nuovi disegni ; perchè un Imperio nuo- 
« vo non bene ordinato , nè prudentemente governa- 
« to, aggrava più presto, che e’ faccia' più potente chi 
« l’acquista. Di che quale esempio è più fresco, e più 
« illustre, che l’ esempio della vittoria del Re passato, 

(a) Che i Franzesi siano per natura più pronti ad acquistare , che 
prudenti a conservare , si i veduto di sopra nell' acquisto del Regno 
di Napoli, il quale prestamente anco da lorju perduto ; il che sog- 
giugne qui per esempio il Crimano nella sua Orazione, e alla fine 
deir Orazione del Trivisano discoprendo i disegni de F eneziani , ree 
plica il Guicciardini . 
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*4gÒ « contro al quale si convertì in sommo odio il deside- 
« rio incredibile, con che era stato ricevuto nel Rea- 
« me di Napoli? Non è adunque nè sì certo , nè tale 
« il pericolo, che ci può dopo qualche tempo perve- 
« nire della vittoria del Re di Francia, òhe per fuggir- 
« lo abbiamo a volere stare in un pericolo presente e 
« di grandissimo momento : e il rifiutare , per timore 
« de’ pericoli futuri e incerti, sì ricca parte e sì op- 
« portuna del Ducato di Milano, non si potrebbe at- 
« tribuire ad altro, che a pusillanimità e abiezione 
« d’ animo , vituperabile negli uomini privati , non che 
« in una Repubblica più potente e più gloriosa, che, 

« dalla Romana in fuora , sia stata giammai in parte 
« alcuna del mondo. Sono rare e fallaci le occasioni 
« sì grandi; ed è prudenza e magnanimità, quando 
« si offeriscono, faccettarle; e per contrario somma- 
« mentp riprensibile il perderle. E la troppa curiosa 
« sapienza , e troppo consideratrice del futuro , è spes- 
« so vituperabile; perchè le cose del mondo sono sot- 
■ toposte a tanti e sì varj accidenti, che rare volte 
« succede quel che gli uomini eziandio savj si hanno 
« immaginato aver a essere ; e chi lascia il bene pre- 
« sente per timore del pericolo futuro , quando non 
« sia pericolo molto certo e propinquo , si trova spes- 
« so con dispiacere e infamia sua avere perduto oc- 
« casioni piene di utilità e di'glorìa, per paura di quegli 
« pericoli, che poi diventano vani. Per le quali ragioni, 

« il parere mio sarebbe, che si accettasse là confedera- 
« zione contro al Duca di Milano, perchè ci arreca si- 

* curtà presente, dignità appresso a tutti i Potentati, e 
« acquisto tanto grande , che altre volte cercheremo e 

• con travagli e spese intollerabili di poterlo ottenere , 

« sì per la importanza sua , come perchè sarà f adito e 
« la porta d’aumentare maravigliosamente la gloria e 
« F Imperio di questa potentissima Repubblica . 

Fu udito con grande attenzione, e con gli orecchi 

I 
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molto favorevoli l’Autore di questa sentenza , e lodata 1498 
da molti in lui la generosità dell’animo suo, e l’amo- 
re verso la Patria . Ma in contrario parlò MarchJbnne 
Trevisano . 

* E’ non si può negare, sapicntisssinii Senatori, che 
« le ingiurie fatte da Lodovico Sforza alla nostra Re- 

• pubblica non sieno gravissime , e con grande offesa 
« della nostra dignità. Nondimeno quanto elle sono 
« maggiori, e quanto più ci commuovono, tanto più è 
« proprio ufficio della prudenza moderare lo sdegno 
« giusto con la maturità del giudicio, e con la consi- 
« derazione dell’utilità, e interesse pubblico; perchè 
« il temperar sè medesimo , e vincere le proprie cupi- 
" dità , ha tanto più laude, quanto è più raro il saper- 
« lo fare, e quanto sono più giuste le cagioni, dalle 
« quali è concitato lo sdegno , e l’appetito degli uomi- 
« ni . Però appartiene a questo Senato ( il quale appres- 
« so a tutte le nazioni ha nome sì chiaro di sapienza , e 
« che prossimamente ha fatto professione di Liberato- 

• re d’Italia da’Franzesi) proporsi innanzi agli occhi 

• l’ infamia , che gli risulterà , se ora sarà cagione di 
« farvegli ritornare , e molto più il pericolo , che del 
« continuo ci sarà imminente, se il Ducato di Milano 
« perverrà in potere del Re di Francia . Il quale peri- 
« colo chi non considera da sè stesso , si riduca in ine- 
« moria quanto terrore ci dette l’ acquisto, che fece 

• il Re Carlo di Napoli, dal quale non ci riputammo 

» mai sicuri, se non quando fummo congiurati contro a • 

» lui con quasi tutti i Principi Cristiani: e nondimeno 
« che comparazione dall’uno pericolo all’ altro? Per- 
« che quel Re , privato di quasi tutte le virtù regie , 

« era Principe quasi ridicolo, e il Regno di Napoli 
« tanto lontano dalla Francia teneva in modo divise 
« le forze sue , che quasi indeboliva più che accresce- 

• va la sua potenza: e quell’acquisto, per il timore 
.« degli Stati loro tanto contigui, gli faceva inimicusi- 
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1 498 * mi il Papa , e i Re di Spagna , de’ quali ora 1* uno si 
* sa che ha diversi fini , e che gli altri infastiditi del- 
« le tose d’Italia non sono per implicarmi senza gran- 
« dissima necessità. Ma questo nuovo Re, per la virtù 
« propria, è molto più da temere, che da sprezzare; 
« e lo stato di Milano è tanto congiunto col Reame di 
« Francia, che per la comodità di soccorrerlo , non si 
« potrà sperare di cacciamelo , se non commoveudo 
« tutto il mondo ; e però noi vicini a sì maravigliosa 
« Potenza staremo nel tempo della pace in gravissima 
« spesa e sospetto , e in tempo di guerra saremo tan- 
« to esposti alle offese sue , che sarà difficilissimo il di- 
« fenderci . E certamente io non udiva senza ammira- 
« zione, che chi ha parlato innanzi a me, da una par- 
« te non temeva di un Re di Francia, Signor del Du- 
« cato di Milano; dall’altra si dimostrava in tanto spa- 
« vento di Lodovico Sforza, Principe molto inferiore 
« di forze a noi , e che con la timidità ed avarizia ha 
« messo sempre in grave pericolo 1* imprese sue: spa- 
« ventavanlo gli aiuti , che avrebbe da altri , come se 
« fosse facile il fare in tante diversità di animi, e di 
« volontà, e in tanta varietà di condizioni, tale unione; 
« o come se non fosse da temere molto più una Potenza 
« grande unita tutta insieme, che la potenza di molti, 
« la quale come ha i movimenti diversi, così ha diver- 
« se e discordanti l’òpe razioni: confidava che in colo- 
« rò, i quali per varie cagioni desiderarono la nostra 
. « declinazione, si troverebbe quella prudenza da vince- 
« re gli sdegni e le cupidità , che noi non troviamo in 
« noi medesimi a raffrenare questi ambiziosi pensieri . 
« Nè io so, perchè dobbiamo prometterci che nel Re 
« de’Romani, e in quella nazione possa più l’ emulazio- 
« ne, e lo sdegno antico , e nuovo contro al Re di 
« Francia, se acquisterà Milano, che l’odio inveterato 
« che haano contro a noi , che tegnamo (a) tante Ter- 
(») Cosi il Torreniino , e non tenghiamo come il Cod. Med. R . 
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« fe appartenenti alla Casa d’Austria, e all’Imperio. Nè 
« so, perchè il Re de’ Romani si congiugnerà più vo- 
« lentieri con noi contro al Re di Francia , che con 
« lui contro a noi: anzi è più verisimile l’unione dei 
« Barbari, inimici eterni del nome Italiano, e ad una 
« preda più facile , perchè unito con lui potrà più 
« sperare vittoria di noi, che unito con noi non (a) 

• potrà sperare di lui; senza che l’azioni sue nella Lega 
« passata, e quando venne in Italia, furono tali, che 
« io non so perchè causa s’ abbia tanto a desiderare di 
« averlo congiunto seco. Hacci ingiuriato Lodovico 
« gravissi inamente ; nessuno lo nega : ma non è pru- 
« denza mettere, per fare vendetta, le cose proprie 
« in pericolosi grave, nè vergogna aspettare a vendi- 
« carsi, gli accidenti e le occasioni , che può aspetta- 

• re una Repubblica ; anzi è molto vituperoso lasciarsi 
« innanzi al tempo trasportare dallo sdegno, e nelle 
« cose degli Stati è somma infamia, quando l' irnpru- 
« denza è accompagnata dal danno. Non si dirà, che 
« queste ragioni ci muovino a una impresa sì temera- 
ria, ma si giudicherà per ciascuno, che noi siamo 

* tirati dalla cupidità d’avere Cremona; però da cla- 
csonilo sarà desiderata la sapienza e la gravità antica 
« li questo Senato; ciascuno si raanreiglierà , che noi 
« scorriamo in quella medesima temerità, nella qualo 
« c maravigliammo tanto noi die fosse incorso Lodo- 

* vio Sforza, d’ avere condotto il Re d^F rancia in Ita- 

* lia L'acquisto è grande, e opportuno a molte cose; 
« ma considerisi , se sia maggiore perdita l’avere un 
« Re ì Francia Signore dello Stato di Milano; consi- 
« derii quanto sia maggiore la nostra potenza, e ripu- 
« tazioe, o quando siamo i principali d’ Italia , o quan- 
« do in taha è un Principe tanto maggiore, e tanto 

< 

(a) Mani questo non nell' odia, di Friburgo, che guasta il sen- 
so . R. 
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1 498 « vicino a noi . Con Lodovico Sforza abbiamo altre 
« volte avuto e discordia, e concordia; così può tra 
« noi e lui accadere ogni giorno: e la difficoltà di Pisa 
« non è tale, che non si possa trovare qualche rimedio, 

« nè merita, che per questo ci mettiamo in tanto pre- 
« cipizio: ma co' Frati /.esi vicini avremo sempre di- 
“ scordia; perchè regneranno sempre le medesime ca- 

■ gioni, la diversità degli animi tra i Barbari e gl’ I- 
« taliani, la superbia de’Franzesi, l’odio, col quale i 
* Principi perseguitano sempre fe Repubbliche, e 
« 1 ambizione, che hanno i più potenti d’ opprimere 
« continuamente i mono potenti. E però non solo non 
- in’ invita l’acquisto di Cremona, anzi mi spaventa; 

« perchè avrà tanto piti occasione, e stimoli a offender- 
» ci, e sarà tanto più concitato da’ Milanesi , che non 
<• potranno tollerare l’alienazione di Cremona da quel 

■ Ducato; e la medesima cagione irriterà la nazione 
« Tedesca, e il Re de’ Romani, perchè medesiinamen- 

« te Cremona, eia Ghiaradadda è membro della giuri- / ' 
« sdizione dell’Imperio. Non sarebbe almanco biasima- 
« ta tanto la nostra ambizione, nè cercheremmo con 
" nuovi acquisti farci ógni giorno nuovi inimici, e 
« noi piti sospetti a ciascuno . Per il che bisognerà f? 

« nalmente , o die noi diventiamo superiori a tutti J 
« che noi siamo battuti da tutti : e quale sia più fr 
« succedere, è facile a considerare a chi non haii- 
« letto d’ ingannarsi da sè medesimo. La sapieni e 
« la maturiti! di questo Senato è stata conosciuta Jre- 
« dicata per tutta Italia, e per tutto il mondo ?non 
« vogliate macularla con sì temeraria e sì periolosa 
« deliberazione; lasciarsi trasportare dagli sdegì con- 
« tro all’utilità propria, è leggierezza; stima? più i 
« pericoli piccoli, che i grandissimi, è impedenza: 

« le quali due cose essendo alienissime dalla/apienza 
« e gravità di questo Senato , io non posso stfion per- 
« suadermi che la conclusione, che si far; sarà ino- 
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• derata, e circospetta secondo la vostra consueti!- i 

• dine . » 

Non potette tanto questa sentenza , sostentata da sì 
potenti ragioni, e dall’autorità di molti, che erano dei 
principali e de’ffiù savj del Senato, che non potesse mol- 
to più la sentenza contraria, concitata dall'odio e dalla 
cupidità del dominare, veementi autori di qualunque 
pericolosa deliberazione . Perchè era smisurato l’odio 
conceputo negli animi di ciascuno contro Lodovico 
Sforza, nè minore il desiderio d’ aggiugnere all’Im- 
perio Veneto la città di Cremona col suo Contado e 
con tutta la Ghiaradadda ; aggiunta stimata assai , per- 
chè ciascun’ anno se ne traevano di entrata almeno 
centomila ducati, e molto più per l’opportunità . Con- 
ciosiachè abbracciando con questo aumento quasi tut- 
to il fiume dell’ Oglio , distendevano i loro confini in- 
aino in sul Po, e ampliavangli’ per lungo spazio in sul 
fiume dell’ Adda , e appressandosi a quindici miglia a}- 
la città di Milano , e alquanto più alle città di Piacen- 
za e di Parma, pareva loro quasi aprirsi *la strada a 
occupare tutto il Ducato di Milano, qualunque volta 
il Re di Francia avesse o nuovi pensieri, o potente 
difficultà di là da’ monti . Il che poter succedere in- 
nanzi che passasse molto tempo , dava speranza (a) la 
natura de’Franzesi più atti ad acquistare, che a man- 
tenere ; l’ essere quasi perpetua la loro Repubblica , e 
nel Regno di Francia accadere spesso per la morte 
de’ Re variazioni di pensieri e di governi ; la difficul- 
tà di conservarsi la benevolenza de’ sudditi per la di- 
versità del sangue e de’ costumi Franzesi con gl’ita- 
liani . 

«t 

Però, confermata col voto de’più questa sentenza, 
commessero agli Oratori loro , che erano appresso al 

(a) NelF Orazione <T Antonio Grimani posta innanzi a questa del 
Trivisano , ha detto questo njedetimo della natura de’ Franzesi, che 
son più pronti ad acquistare , che prudenti a conservare . 
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*498 Re , che ( a ) conchiudessero con le condizioni offerta 
questa confederazione , ogni volta che in essa' delle co- 
se di Pisa non si trattasse . La quale eccezione turbò 
non mediocremente l'animo dei Re, perchè sperava 
col mezzo del deposito unire all’ impresa sua i- Vene- 
ziani e i Fiorentini. E sapendo, che già i Veneziani 
erano inclinati a rimuoversi per accordo dalla difesa 
di Pisa, gli pareva conveniente, che più presto do- 
vessero tarlo in modo , che si accrescesse facilità al- 
la vittoria dello Stato di Milano ( poiché aveva a ridon- 
dare a beneficio comune) che per avere alquanto mi- 
gliore condizione nella concordia, essere cagione che 
i Fiorentini restassero congiunti con Lodovico Sforza j 
per il mezzo dei quale sapendo tenersi la pratica di 
Ferrara, aveva non piccola dubitazione, che conchiu- 
dendosi per sua opera , nè i Veneziani , nè » Fiorenti- 
ni alla fine fossero con lui. Però parendogli .poco pru- 
f dente quella deliberazione, per la quale restasse in 
dubbio dell’ una e dell’ altra Repubblica, e sdegnato 
della diffidènza che si dimostrava di lui , s’ inclinò a 
fare più presto la pace, che continuamente si trattava, 
col Re de’ Romani , con condizione che all’ uno fosse 
libero fare la guerra contro a Lodovico Sforza, all’altro 
il farla contro a’ Veneziani. Fece adunque rispondere 
da’Deputati , che trattavano in nome suo con gli Ora- 
tori Veneziani, non volere convenire con loro, se in- 
sieme (è) non si dava perfezione al deposito trattato 
di Pisa: a quegli de’ Fiorentini disse egli medesimo 

» , v > 

(a) Leggasi nel Bembo , che a Venezia , acciacchi pii 1 ardente* 
mente la Repubblica si collrgasse con Francia , si diceva , che erte 
meglio aver per vicirto un Re , che un traditore; cosi essendo chia- 
mato Lodovico Sforza, il gitale allora dice , che trattava di riconci- 
liarsi col Re contro a ' Veneziani , edera cT accordo co' Fiorentini , 
e col Turco contro essi. 

(b) Dimandò oltre a questo il Re a' Veneziani , che gli pagassero 
settemila cavalli , e seimila fanti , e gli dessero mille libbre d' oro , 
ed essi promisero le genti, ma negarono i danari, come scrive it 
Bembo . 


• 
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che stessero sicuri, che non concorderebbe mai co’ Ve- 
neziani in altra forma. 

Ma non lo lasciarono stare fermo in questo propo- 
sito il Duca Valentino, e gli altri agenti del Pontefice , • 
e insieme il Cardinale di San Piero in Vincola , Gia- 
niacopo da Triulzi, e tutti quegli Italiani, che per 
gli interessi proprj lo incitavano alla guerra; i quali con 
molte ed efficaci ragioni gli persuadevano, che per 
la potenza de’ Veneziani , e per l’opportunità che a- 
vevano ad offendere il Ducato di Milano, non poteva 
essere più pernicioso consiglio, che privarsi de’ loro 
aiuti per timore di non perdere quegli de’ Fiorentini , 
i quali per i travagli loro , e perchè erano lontani a 
quello Stato, potevano essergli di poco profitto: e che 
questo facilmente causerebbe che Lodovico Sforza ri- 
muovendosi, per riconciliarsi co’ Veneziani , dal favo- 
re 'de’ Fiorentini (il che era stato causa di tutte le df- 
scordie tra loro) si: riunirebbe con essi ; donde , che 
difficoltà fossero per nascere, essendo congiunti i Ve- 
neziani e Lodovico, dimostrarsi, se non per altro, 
per la sperienza degli anni passati . Perchè , se bene 
nella lega fatta contro Carlo fosse concorso il nome 
di tanti Ile, nondimeno le forze solamente de’ Vene- 
ziani e di Lodovico avergli tolto Novara, e difeso 
sempre contro lui il Ducato di Milano . Ricordavangli 
essere fallace, e pericoloso consiglio il fare fondamen- 
to in sull’unione con Massimiliano, nel quale si erano 
insino a quel di veduti i disegni maggiori , che la fa- 
cultà, o la prudenza del colorirgli; e quando pure fos- 
se per avere successi più prosperi che per l’ addietro , 
doversi considerare quanto fosse a proposito l’aumen- 
to d’ un inimico perpetuo, sì acerbo alla Corona di 
Frahcia . Con le quali ragioni commossero in modo il 
Re , che mutata sentenza , consentì che senza parlare 
più delle cose di Pisa , si conchiudesse la confederazio- 
ne co’ Veneziani ; nella quale fu convenuto, che nel 
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*498 tempo medesimo, che egli assaltasse òpu potente eser- 
cito il Ducato di Milano, essi da altra banda facessero 
di verso i loro confini il medesimo; e che guadagnan- 
dosi per lui tutto il resto dei Ducato, Cremona con 
tutta la Ghiaradadila , eccettuata però la riva d’ Adda 
per quaranta braccia, s'acquistasse a' Veneziani; e che 
acquistato che avesse il Re il Ducato di Milano , i Ve- 
neziani fossero obbligati per certo tempo, e con de- 
terminato numero di cavalli e di fanti, a difenderlo; 
e da altra parte il Re fosse tenuto al medesimo per 
Cremona, e quello possedevano in Lombardia, e insi- 
no agli stagni Veneziani . La quale convenzione fu con- 
tratta (a) con tanto segreto, che a Lodovico Sforza stet- 
te ( 6 ) occulto per più mesi, se fosse fatta tra loro solo 
confederazione a difesa, come da principio era stato 
solamente pubblicato nella Corte dì Francia e a Ve- 
nezia, o se pure vi fossero capitoli concernenti l’offe- 
sa sua; nè il Papa medesimo, che era tanto congiunto 
col Re, potette se non tardi averne certezza . 

Fatta la Lega co’ Veneziani, il Re, senza fare più 
menzione di Pisa , propose a’ Fiorentini condizioni 
molto diverse dalle prime; per la quale cagione e per 
le molestie che ricevevano dai Veneziani, erano tanto 
più necessitati ad accostarsi al Duca di Milano, con 
gli aiuti del quale le cose loro prosperavano continua- 
mente nel Casentino, dove gl’ inimici danneggiati spes- 
so da’ soldati e da’ paesani, e combattendo con la dif- 
ficoltà delle vettovaglie, e specialmente di sostenta- 
re (c) i cavalli, s’ erano ristretti in Bibbiena, e in al- 
cune altre piccole Terre, non intermettendo però la 

(a) Cositi Torrentino , e non contrattata come il Cod. Med. R. 

(b) Come poi Lodovico ebbe saputo il tenor della Lega fra il Re 
Lodovico, e i Veneziani , scrive il Bembo, che si lamentò assai di 
se medesimo , perciocché prima sempre aveva detto, eh * egli a suo be- 
neplacito poteva dar parola a' Veneziani, i quali piuttosto avrebbe- 
ro voluto lui, che il Re di Francia. 

(c) Così il Torrentino , e non sostenere come il Cod. Mediceo . R. 
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diligenza di tenere i passi dell’ Appennino , per avere t 
aperta la via del soccorso, e Ja facultà, quando pure 
fossero necessitati, d’abbandonare con minore danno 
il Casentino. Però a guardia del passo di Montalone sì 
era fermato Carlo Orsino con le sue genti di arme e 
con cento fanti ; e più basso quello della Vernia si 
guardava dall'Alviano: e da altra parte Pagolo Vitelli, 
procedendo maturamente secondo il consueto suo, poi- 
ché gli (a) ebbe ridotti in sì pochi luoghi, si sforzava di 
costrignergli a partirsi dal passo di Montalone, con in- 
tenzione di mettere poi in necessità di fare il medesimo 
coloro, che guardavano il passo della Vernia; accioc- 
ché le genti Veneziane ristrette in Bibbiena sola , e cir- 
condate per tutto dagl' inimici e da’ monti-, <f fossero 
vinte facilmente , o si consumassero per loro medesi- 
me, essendo massimamente molto diminuite. Perchè, 
oltre a quegli che erano stati ora qua, ora là svaligia- 
ti, se n’ erano ( b ) per la incomodità delle vettovaglie, 
e difficultà di sicuri alloggiamenti , partiti in più volte 
più di mille cinquecento cavalli , e moltissimi fanti , dei 
quali, assaltati nel passare delle alpi da’ paesani, la 
maggior parte aveva ricevuto gravissimo danno . Co- 
strinsero alla (ine queste difficultà Carlo Orsino ad ab- 
bandonare co’ suoi il passo di Montalone , non senta 
pericolo d’essere rotti; perchè sapendosi non poteva più 
dimorarvi, molti de'soldati de’Fiorentini , e (c) degli uo- 
mini del paese, che stavano vigilanti a questa occasio- 
ne, gli assaltarono nel cammino; ma essi, avendo già 
preso il vantaggio de' passi, benché perdessero parte 
de’ carriaggi , si difesero , e con danno non piccolo di 

(a) Così il Torr. Il Cod. Med. legge egli. R. 

(b) Per C ùicomodità delle vettovaglie dice il Bembo , che Guido- 
baldo Duca tT Urbino, ch'era in Bibbiena, mandò 5oo. cavalli nel 
suo Stato, i quali dai nemici furono presi. Fu ancora preso lo Scri- 
vano del Provveditor Marcello con vettovaglia , e denari, che por- 
tava in Bibbiena, e con esso 400 soldati, e zoo. Stradiotti restaro- 
no prigioni . 

(c) Manca questa e del Torr. nel Cod. Med. R. 
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4g8 quegli, che disordinatamente gii seguitavano . L’esem- 
pio di Carlo Orsino fu , per le medesime necessità , se- 
guitato da quegli, che erano alla Vernia ed a Chiusi; 
che abbandonati quei passi, si ritirarono in Bibbiena, 
ove si fermarono il Duca d’ Urbino, l’Alviano, Astor- 
re Baglione, Piero Marcello Provveditore Veneziano , 
e Giuliano de’ Medici , riservatisi per guardia di quel- 
la Terra , che sola tenevano in Casentino , sessanta ca- 
valli e settecento fanti . Nè gli sostentava altro che la 
speranza del soccorso; il quale i Veneziani preparava- 
no, giudicando, che in quanto alla conservazione del- 
l’onore , e (a) molto più a farsi migliori le condizioni 
dell’accordo, importasse non poco il non abbandona- 
re totalmente l’impresa del Casentino. E però il Conte 
di Pitigliano raccoglieva a Ravenna con gran prestez- 
za ( b ) le genti disegnate a soccorrerla , sollecitandolo 
le spesse querele del Duca di Urbino, e degli altri ; i 
quali , significando cominciare a mancare loro le vet- 
tovaglie , protestavano essere ridotti a mancamento ta- 
le di vivere, che bisognerebbe, che per salvarsi faces- 
sero presto patti con gl’ inimici; e per contrario avreb- 
bero desiderato il Duca di Milano , e i Capitani , che 
erano nel Casentino , prevenire al (c) soccorso , con 
l’« espugnazione di Bibbiena; e però dimandavano che 
si aggiugnessero quattromila fanti a quegli, che erano 
nel campo. 

Ma repugnavano al desiderio loro molte diffìcultà , 
perchè in paese freddo e alpestre, i tempi, che erano 
asprissimi, impedivano assai le azioni militari; e i Fio- 
rentini non erano molto pronti a questa provvisione , 

(a) Manca questa e importantissima del Torr. nel Cod. Medi- 
ceo. R. 

(b) Le genti, che il Conte Niccolo di Pitigliano- doveva condurre 
in Bibbiena , avevano a essere 800. cavalli, e quanti più fanti potes- 
se assoldare in quel (f Urbino . Bembo . 

(c) Così il Torrentino . Il Cod. Med. legge: il Duca di Milano, e 
i Capitani, e che erano nel Casentino prevenire il soccorso. R. 
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parte per esaere molto stracchi per le gravi e lunghe i 49^ 
spese fatte , e che continuamente facevano , parte per- 
chè nella Città, per altre cagioni poco concorde , si era 
scoperta nuova dissensione, essendo alcuni Cittadini 
fautori di Pagolo Vitelli , altri inclinati a esaltar il Con- 
te Rinuccio antico e fedele Condottieri di quella Re- 
pubblica, e che aveva in Firenze parenti d’ autorità*; 
il quale caduto per l’avversità, che ebbe a Santo Re- 
golo , della speranza del primo luogo , . mal volentieri 
tollerava vederlo trasferito a Pagolo , e trovandosi con 
la compagnia sua in Casentino , non era pronto a.quel- 
le imprese, dalle quali potesse accrescersi la riputazio- 
ne di chi avrebbe desiderato deprimere. Diventavano 
maggiori quelle difftcultà per la natura di Pagolo , 
vantaggioso ne’pagamenti , difficile co’Commissarj Fio- 
rentini, e che spesso nella deliberazione ed espedizio- 
ne delle cose si arrogava più autorità, che non pareva 
conveniente; e pure allora aveva, senza saputa dei 
Comniissarj, conceduto al Duca di Urbino ammala- 
to (a) salvocondotto di partirsi sicuramente del Ca- 
sentino ; sotto la fidanza del quale salvocondotto , si 
era partito , oltre a lui , Giuliano de’ Medici con gra- 
ve dispiacere de’ Fiorentini , che si persuadevano , che 
se al Duca si fosse diflicultato il partirsi, che ( b ) il de- 
siderio d' andare a ricuperare nello Stato suo la sani- 
tà l’avrebbe costretto a concordare di levare le genti 
di Bibbieqa; e si dolevano similmente, che a Giuliano 
ribelle prima, e che poi era venuto con l’armi contro 
alla patria, fosse stata fatta senza saputa loro tale abilità. 

Toglievano queste cose fede in Firenze a’ consigli , 
e alle dimando di Pagolo ; e molto più che la guerra 
non procedeva con molta sua riputazione appresso al 
popolo; perchè e qualche fazione importante era stata 

(a) E poco prima non s' aveva a esso Duca amnfalato voluto con- 
cedere un Medico , secondo die dice il Bembo . 

(b) Andrebbe meglio la sintassi Mensa questo che . R. 
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498 fatta più da’paesani, che da' soldati , e perchè per l'o- 
pinione graude , che avevano del suo valore , e’ si era» 
no promessi molto prima la vittoria degl’ inimici , at- 
tribuendo , come è natura de’ popoli , a non volere 
(juello che si doveva attribuire più presto a non pote- 
re , per l’asprezza de’ tempi , e per il mancamento del- 
le provvisioni . E però , tardandosi di fare 1’ aumento 
de’ quattromila fanti, ebbe il tempo il Conte di Piti- 
gliano di venire a Elei, Castello del Ducato di Urbi- 

' no, vicino a’ confini de’ Fiorentini, ove prima era Car- 
lo Orsino, e Piero de’ Medici, e ove si faceva la mas- 
sa di tutte le genti per passare 1’ Appennino , le quali 
si ordinavano come più atte alta fortezza , e alla penu- 
ria del paese , più copiose assai di fanteria , che d’ uo- 
mini d’arme, e questi più presto con leggiere, che con 
grave armatura. Fu questo 1’ ultimo sforzo, che fece- 
ro i Veneziani per le cose del Casentino , il quale per 
interrompere Pagolo Vitelli , lasciato leggiere assedio 
intorno a Bibbiena, e la guardia necessaria a’ passi op- 
portuni , andò col resto delle genti alla Pieve a Santo 
Stefano, Terra de’ Fiorentini , situata a’ piè dell’ alpi, 
per opporsi agl’ inimici nello scendere di quelle . Ma il 
- Conte di Pitigliano, avendo innanzi a sè l’alpi cariche 
di neve, e a’ piè dell’ alpi 1 ’ opposizione potente, e la 
strettezza de’passi , difficili ( quando non si ha ostacolo 
non che altro ne’ tempi benigni) a superare, non ardì 
mai di tentare di passare , con tutto che con gravi que- 
rele ne fosse molto stimolato dal Senato Veneziano , 
più veemente , secondo diceva egli , a morderlo , che 
a provvederlo : e se bene gli fossero proposti disegni 
di qualche diversione, e già (a) in Valdibagno fosse da- 


(a) In Val di Bagno venne Gioan Paolo Gradenigo con quattro 
compagnie di cavalli , e vi prese quattro castelli; e poi dando tassai - 
io a un altro ben fornito , Ciriaco , uomo fortissimo , usci fitora con 
600. soldati ; ma vi fu rotto , e morto , c poi preso il castello : il che 
però , dice il Bembo % fu di poco utile a * Veneziani per rispetto delle 
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ta qualche molestia alle Terre de’ Fiorentini , non fe- i 
ce per questo momento (a) alcuno . 

Ma quanto più procedevano fredde le opere della 
guerra, tanto più riscaldavano le pratiche dell’accor- 
do, desiderato per diversi rispetti dall' una e dall’al- 
tra parte , ma non meno desiderato , e sollecitato dal 
Duca di Milano; il quale , spaventato per la Lega fatta 
tra il Re di Francia e j Veneziani , sperava che suc- 
cedendo questa concordia, i Veneziani desidererebbe- 
ro manco la passata de’Franzesi; e persuadendosi di 
più, che soddisfatti in questo caso della volontà e ope- 
re sue , avessero almeno in qualche parte a mitigare 
l’indignazione cenceputa contro a sè. Però, interpo- 
nendosi tra loro appresso a Ercole da Este suo suoce- 
ro, costrigneva i Fiorentini a cedere a qualche deside- 
rio de’ Veneziani , non tanto con l’ autorità ( perchè ap- 
presso a loro, accortisi del suo disegno, cominciava 
già a essere sospetta la sua interposizione ) quanto con 
l’accennare che, non si facendo la concordia, sareb- 
be necessitato , perii timore che aveva del Re di F ran- 
cia , a rimovere , se non tutte, almeno parte delle sue 
genti da’ loro favori . (b) Trattossi molti mesi questa 
cosa a Ferrara ; e interponendosi varie difficultà, fu ri- 
cercato Ercole da’ Veneziani, che per facilitare l’espe- 
dizione andasse personalmente a Venezia, di che egli 
faceva qualche difficultà , ma molto maggiore i Fio- 
rentini, perchè sapevano i Veneziani desiderare che 
in Ercole si facesse compromesso , dalla qual cosa (c) 

nevi grandi , e de' freddi. Il Bembo, e Girolamo Rossi nell Istoria 
di Ravenna leggono Vi aldi Stagno . 

(») Forse deve leggersi movimento . R. 

(b) Trattavano questa pratica dell' accordo in Ferrara per i V e- 
neziani Bernardo Bembo , padre del!' Istorino, che fu Cardinale, e 
Antonio Strozzi per i Fiorentini ; il che scrivono il Bembo , e il Buo- 
naceorsi . 

(c) £ nondimeno il Blionaccorsi dice, che a' 1 3 di Novembre 
149S. i Fiorentini mandarono allo Strozzi a Ferrara il mandalo li* 
bero di poter compromettere in quel Duca i casi di Pisa . 
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essi erano molto alieni. Ma fu tanta l' instanza di Lodo- 
vico Sforza, che finalmente Ercole si dispose d’ andar- 
vi , e i Fiorentini a mandare insieme con lui Giovam- 
batista Ridolfi e Pagolo Antonio Soderini , due dei 
principali e de’ più prudenti Cittadini della loro Re- 
pubblica. A Venezia fu la prima deputazione , se Er- 
cole avesse con autorità d’ arbitro a finire la contro- 
versia , o come amico comune ,. interponendosi tra le 
parti, a cercare di comporle, come insino allora s'era 
proceduto a Ferrara, e ridotti a non molta difficultà 
gli articoli principali e più importanti . Questo deside- 
ravano i Fiorentini , conoscendo che Ercole , in quello 
che avesse a dependere dalf arbitrio suo , terrebbe (a) 
più conto della grandezza de’ Veneziani , che di loro $ 
e che riducendosi a pronunziare il lodo in Venezia , 
sarebbe necessitato tanto più ad avere loro maggior 
rispetto , e quel che non facesse per sè medesimo , lo 
iudurrebbe a fare il Duca di Milano ; poiché tanto de- 
siderava che i Veneziani conoscessero essere loro uti- 
li in questo negozio le sue operazioni : e se bene mol- 
te difficultà fossero quasi risolute a Ferrara , pure e 
nell’ ultima loro perfezione , e in molti particolari non 
restava piccola la potestà deU’arbitro (b ) ; senza che, 
compromettendosi in lui , era in sua facultà partirsi da 
quello, che prima era stato trattato. Da altra parte i 
Veneziani avevano deliberato, se non si faceva il com- 
promesso , di non procedere più oltre , non tanto per 
promettersi più dell'arbitro , che non si promettevano i 
Fiorentini, quanto perchè questa materia aveva tra lo- 

(a) Dice il Bembo . che tre giorni dopo , che il Duca Ercole fu ar- 
rivato in P' inezia , fece, intendere, che la sentenza era scritta , ina 
non ancor pubblicata: e che se i Senatori la volevano vetlere, la vedes- 
sero : perciocché , se così fosse lor parso , l’avrebbe mutala a lor mo- 
do : e che Giorgio Cornano consigliò , che fosse presentata , ma che 
dagli altri Senatori fu ripreso, non essendo cosa onesta privar dell au- 
torità colui , a cui [avevano intorno a ciò data ampia . Però nasce 
la conclusione , ch'avessero i Fiorentini a sospetto il Giudice . 

(b) Cosi il Torr. Il Cod. Med. Ugge arbitrio . R. 
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ro medesimi molte difficoltà. Conciosiachè tutti , strac- x 
chi dalle spese gravissime con piccola speranza di frut- 
to, desiderassero la concordia, ma i più giovani mas- 
simamente e più feroci del Senato non la volessero , 
se a’Pisani non si conservava interamente la libertà, e 
se non rimaneva loro almeno quella parte del Conta- 
do che e’possedevano, quando furono ricevuti in prote- 
zione; perla quale opinione allegavano molte ragioni, 
ma quella principalmente, che essendosi con pubblico 
decreto promesso allora a’Pisani di conservargli in li- 
bertà, non si poteva mancare senza maculare somma- 
mente lo splendore della Repubblica . Alcuni altri, ren- 
dendosi meno difficili nelle altre cose, erano immode- 
rati nella quantità delle spese, le quali ricercavano, 
che, abbandonando Pisa, fossero loro rifatte da’ Fio- 
rentini. 

Ma (a) in contrario era il parere di quasi tutti i Se- 
natori più savj e di maggiore autorità; i quali strac- 
chi di tante spese, e disperati totalmente della di- 
fesa di Bibbiena, e di potere più senza grandissimo 
travaglio sostenere le cose di Pisa , per le difficultà , 
che avevano trovate e nel mandarvi soccorso, e nel 
fare diversione, essendo riuscita maggiore la resisten- 
za de’Fiorentini che da principio non s’ erano persua- 
si; considerando, oltre a questo, che, benché l’im- 
presa contro al Duca di Milano fosse giudicata dover 
esser facile, nondimeno, non essendo il Re di Francia 
pacificato col Re de’ Romani, e sottoposto a varj im- 
pedimenti, che potevano sopravvenirgli di là da’ mon- 
ti, potrebbe essere per molti casi ritardato a muovere 
la guerra , e quando pure la movesse , che (5) . nelle 

(a) Di qui sino alla fine del Capitolo non. i che tin sol periodo 
nelle antiche edizioni! R. 

(b) Questa sentenza è conforme a quel che dice Seneca, che fi ubi* 
sant Marti* incerti vice* ; e altrove : Fortuna belli scmper ancipi- 
ti in loco est; e Silio Italico Incerti falla* fiducia Marti*. leggi 
di sotto nel Uh. 5. 
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1 498 cose belliche possono nascere di dì in dì molte e ino- 
pinate difGcultà e pericoli; ma sopr^ tutto spaventati 
dagli apparati grandi, terrestri e marittimi, che si di- 
ceva fare fiaiset Ottomanno per assaltargli nella Gre- 
cia , si risolvevano essere necessario consentire più pre- 
sto (poiché altrimenti- non si poteva) che l'onestà ce- 

, desse in qualche parte all’ utilità , che , per mantenere 
pertinacemente la fede data, perseverare in tante mo- 
lestie . E perchè erano certi , che con grandissima dif- 
ficultà sarebbero consentite ne’ loro Consigli quelle 
conclusioni , alle quali insino da principio conoscevano 
essere necessario declinare, avevano prudentemente, 
quando si cominciò a trattare a Ferrara , procurato 
che dal Consiglio de’Pregadi fosse data amplissima au- 
torità sopra le cose di Pisa e dell’accordo co’ Fioren- 
tini, al Consiglio de’Dieci: nel qual Consiglio, molto 
minore di numero, intervengono tutti gli uomini di 
più gravità e autorità, che erano la maggior parte di 
quegli medesimi , che desideravano questa concordia . 
E ora, condotta la pratica a Venezia, non si confidan- 
do di disporre il Consiglio de’Pregadi a consentire agli 
articoli trattati a Ferrara, e conoscendo che il con- 
sentirgli da per sé il Consiglio de’Dieci, sarebbe di 
molto carico a chi v’ intervenisse , instavano che si fa- 
cesse il compromesso, sperando che del giudicio, 
che ne nascesse, si risentirebbero più gli uomini con- 
tro l'arbitro, che contro loro; e che più facilmente 
avesse a essere ratificato quello che già fosse lodato, 
che consentitQ quando si trattasse per via di concor- 
dia con la parte . Però , dopo disputa di qualche dì , 
minacciando il Duca di Milano i Fiorentini, che ricu- 

,499 savano di compromettere , di levare subito di Toscana 
tutte le genti sue , fu fatto il compromesso per otto dì 
libero e assoluto in Ercole Duca di Ferrara. Il quale, 
dopo molta discussione, pronunziò il sesto dì (a) d’A- 
(») A' 6 . & Aprile il Duca di Ferrara pubblicò la sentenza delle 
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prile. Che fra otto di prossimi si levassero l’ offese tra i i 
Veneziani e i Fiorentini; e che il dì della festività pros- 
sima di San Marco tutte le genti ed ajuti di ciascuna 
delle parti si partissero, e ritornassero agli Stati pro- 
prj; e che i Veneziani il dì medesimo levassero di Pi- 
sa e del suo Contado tutte le genti che vi avevano , e 
abbandonassero Bibbiena, e tutti gli altri luoghi, che 
occupavano ( a ) de’ Fiorentini , i quali perdonassero a- 
gli uomini di Bibbiena i falli commessi ; e che per ri- 
storo «Ielle spese fatte ( quali affermavano i Veneziani 
ascendere a ottocentomila ducati) fossero obbligati i 
Fiorentini a pagar loro insino in dodici anni quindici- 
mila ducati’per anno: Che a’Pisani fosse conceduta 
venia di tutti i delitti fatti, facultà di esercitar per 
mare e per terra ogni qualità d’ arti e di mercanzie ; 
stessero in custodia loro le fortezze di Pisa, e de’ luo- 
ghi, che il giorno del lodo dato possedevano , ma con 
patto che de’Pisani s’eleggessero le guardie o d’altron-» 
de, {l>) di persone non sospette a’ Fiorentini , e fos- 
sero pagate dell’ entrate, che caverebbero di Pisa i 
Fiorentini, non accrescendo nè il numero degli uo- 
mini, nè la spesa consueta a tenersi innanzi alla 'ri- 
bellione : Rovinassinsi , se così paresse a’Pisani, tutte 
le fortezze del Contado proprio di Pisa, state ricupera- 
te da' Fiorentini , mentre che i Veneziani avevano la 
loro protezione : Che in Pisa le prime instanze de’giu- 
dicj civili fossero giudicate da un Potestà forestiero, 
eletto da’ Pisani di luogo non sospetto a’ Fiorentini , e 
il Capitano eletto da’Fiorentini non conoscesse se non 
delle cause delle appellazioni ; nè potesse procedere 
in caso alcuno criminale, dove si trattasse di sangue, 
d’esilio, o di confiscazione , senza il consiglio d’un 
Assessore eletto da Ercole, o da’ suoi successori, di 

cose di Pisa fra i Veneziani, e ì Fiorentini, nella quale il Bembo 
è molto ristretto , e il Buonaccorsi lascia di metterla . Il Giovio an- 
i ora nella Vita di iena X. la tocca ùrciss imamente . 

(a) Così il Torr. Il Cod. Med. legge occuparono . R. 

(b) Così il Tot. Il Cod. Med. aggi tigne un e . R. 



182 LIBRO QUARTO 

cinque Dottori di legge , che del dominio suo gli fos- 
sero propósti dai Pisani Restituissi nsi (a) a’ padroni i 
beni mobili, e immobili occupati da’ ogni parte, in- 
tendendosi ciascuno assoluto da’ frutti presi, e in tut- 
te l’altre cose lasciate illese le ragioni de’ Fiorentini in 
Pisa e nel suo territorio , e proibito a’ Pisani , che cir- 
ca le fortezze e qualunque altra cosa, non macchi- 
nassero contro alla Repubblica Fiorentina. 

. t » 

CAPITOLO QUARTO 

♦ 

Lamenti de'Pisani per le condizioni dell’accordo. I Veneziani ri- 
chiamano le lor genti di Toscana . I Fiorentini ratificano l' ac- 
cordo . I Pisani cacciano i presi dj Veneti dalle fortezze . I Fio- 
rentini seguitano l'espugnazione di Pisa con le armi. Travagli 
di Lodovico Sforza . Lodovico cerca d’ entrare in lega co’ Fio- 
rentini . È abbandonato da tutti i principali d'Italia- Esercito 
Francese in Italia. Arezzo preso da’ Francesi. Parole di Lodovico 
al popolo Milanese. Alessandria presa da’ Francesi . Lodovico 
Sforza fa partire i figliuoli. Deputa alla difesa del Castello di 
Milano Bernardino da Corte, e fugge in Germania. Cremona 
si arrende a’ Veneziani. Bernardino da Corte cede il Castello 
di Milano per danari . Schernito e vituperato in ogni luogo 
ranore di dolore. Paolo Vitelli prende Cascina . Assalta Pisa. 
Prende la fortezza di Stampace, ma non seguita la vittoria. È 
costretto a levare H campo da Pisa. Accusato di tradimento è 
arrestato, e decapitato in Firenze . Ambasciatóri di tutta Italia 
a Luigi XII. iu Milano . 


P ubiditalo il lodo in Venezia , si levarono per tutta 
la Città e nella nobiltà contro a fi) Ercole, e contro 


(a) Così il Torrentino , come di sopra si è letto rovinassinsi ; e non 
restituissero , come legge il Cod. Mediceo , con errata sintassi . R. 

(b) Restò aegli animi di tutti in l r inezia tanta malti soddisfazio- 

ne del lodo pubblicato dal Duca Ercole per le cose di Pisa , che cia- 
scuno aveva esso Duca in odio , e pubblicamente gli sparlava contro : 
anzi, dice il Bembo, passando egli perla Città, ognuno lo minac- 
ciava, e beffeggiava con fischiate, c con grida, come colui ch'aveva 
mancato di fede alla Repubblica, che di lui r’ era fidata : onde di 
tfui si comprende quanto difficile sia il giudicare ; poiché delle tre 
parti interessate in questa causa , niuna rimane con buona soddi- 
sfazione . ' 
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a’ principali, che avevano maneggiato questa pratica, i499 
molte querele , biasimandosi per la maggior parte , che 
a’ Pisani si mancasse, con grandissima infamia della 
Repubblica , della, fede promessa, e lamentandosi che 
delle spese fatte nella guerra non fosse stata avuta la 
considerazione conveniente . Le quali querele accen- 
devano assai i loro ( a ) Oratori, che innanzi al lodo da- 
to stati tenuti artificiosamente da’ Veneziani in ispe- 
ranza, che indubitatamente resterebbero con piena 
libertà, e che sarebbe. aggiudicato loro non solo il re- 
sto del Contado, ma forse il porto di Livorno, si ri- 
sentivano tanto più, quanto più gli effetti riuscivano 
contrarj a quello che s' erano persuasi ; lamentandosi 
che le promesse della conservazione della libertà „ fat- 
te loro tante volte da quel Senato ( sotto la fede del 
quale avevano disprezzato l’amicizia di tutti gli altri 
Potentati, e rifiutato più volte condizioni molto mi- 
gliori offerte da’ Fiorentini ) fossero sì indegnamente 
violate, nè provveduto anche alla loro sicurtà, se non 
con apparenze vane. Perché, come potevano esser si- 
curi che i Fiorentini ( rimettendo in Pisa i Magistrati, 
e ritornandovi con la restituzione del commercio i 
mercatanti e sudditi loro, e da altra parte partendo- 
sene per andare alle proprie abitazioni e culture i 
contadini, che erano stati membro grande della dife- 
sa di quella Città) non pigliassero con qualche fraude 
il dominio assoluto , il che potrebbero fere con gran- 
dissima facilità , e massimamente restando in poter lo- 
ro la- guardia delle Porte ? E che sicurtà essere , avere 

(a) Trovo in alcuni Scrittori morfemi tf Istorie , e particolarmente 
in Mario Equicola , cho scrisse le Croniche dì Mantova , citato uno 
Scrittore da me non mai veduto, chiamalo Gio. Jacopo Celino; U qua- 
le dice , che descrisse in Commentar j le molte querele , eh' erari fatte 
da* Pisani, contro il Lodo dato da Ercole da Uste ; e che essi non vo- 
lessero in alcun modo accettare il giudicio di lui: il pive è scritto an- 
co poco appresso. In quel medcsirho Istorico si veggono , secondo 
r Equicola , descritti i successi dell' Istorie seguenti. 
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• 499 l e fortezze in mano, se quelli , che le guardavano, av- 
verano a esser pagati da’Fiorentini; nè fosse lecito in 
tanto sospetto tenervi guardia maggiore di quella , che 
soleva tenersi ne' tempi tranquilli e sicuri? Essere me- 
desimamente vana lp perdonanza delle cose commcc- 
se, poiché si concedeva a' Fiorentini la facultà di di- 
struggergli per via delia ragione e de’ giudizj , perchè 
le mercanzie, e gli altri beni mobili tolti nel tempo 
della ribellione, ascendevano a tanta valuta, che non 
solo occuperebbero le loro sostanze , ma nè sarebbero 
sicure dalla carcere le persone . Le quali querele per 
estinguere, i principali del Senato operarono, che il 
giorno seguente , benché fosse spirato il termine del 
compromesso. Ercole (il quale, intesa tanta indegna^ 
zione di quasi tutta la Città , temeva di sé medesimo) 
aggiugtjesse al lodo dato , senza saputa degli Oratori 
Fiorentini, dichiarazione, che sotto nome delle for- 
tezze s’ intendessero le porte della città di Pisa e del- 
F altre Terre, che avevano le fortezze; per la guardia 
delle quali, e per i salarj del Podestà e dell’Assesso- 
re, fosse assegnata a’ Pisani certa parte dell’ entrate di 
Pisa: e che i luoghi non sospetti, de’ quali si faceva 
menzione nel lodo, fossero lo Slato della Chiesa, di 
Mantova, di Ferrara e di , Bologna, esclusine però gli 
stipendiar] d’altri, e che alla restituzione de’beni mo- 
bili fosse imposto perpetuo silenzio: Fosse in potestà 
de’ Pisani nominare l’ Assessore di qualunque luogo 
non sospetto: Non procedesse il Capitano in alcuna 
causa criminale benché minima senza l’ Assessore: Fos- 
sero i Pisani trattati bene da’ Fiorentini, secondo l’ uso 
dell’ altre città nobili d’ Italia : nè potessero essere po- 
ste loro nuove gravezze . La quale dichiarazione non 
fu procurata , perchè i Veneziani desiderassero che el- 
la fosse osservata , ma per raffreddare l’ ardore degli 
Oratori Pisani, e per giustificarsi nel Consiglio de’Pre- 
gadi, che, se non si era ottenuta la libertà de’ Pisani, 
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si era almeno provveduto tanto alla sicurtà c bene es- > 
sere loro , che non si potrebbe dire fossero stati dati 
in preda, o abbandonati. Nel qual Consiglio, dopo 
molte dispute, prevalendo pure la considerazione del- 
le condizioni de’ tempi e delle difficultà del sostenere 
i Pisani, e sopra tutto il timore dell' armi del Turco, 
fu deliberato che il lodo con espresso consentimento 
non si ratificasse, ma (quel che è più efficace in tutte 
le cose) si mettesse a esecuzione co’ fatti, levando fra 
gli otto giorni le offese, e rimovendo le genti di To- 
scana al tempo determinato , con intenzione di più non 
intromettersene; anzi, più tosto che Pisa non cadesse 
in potestà del Duca di Milano, cominciavano molti 
del .Senato a desiderare che la ricuperassero i Fio- 
rentini. 

Nè in Firenze, inteso che fu il tenore del lodo da- 
to, si dimostrò minore movimento d'animi, aggravan- 
dosi d’avere a rifare parte delle spese a chi gli aveva 
ingiustamente molestati, e molto più non parendo lo- 
ro conseguire altro , che il nome nudo del dominio, 
poiché le fortezze avevano a essere guardate per i Pi- 
sani, e che l’amministrazione della giustizia criminale, 
uno de’membri principali alla. conservazione degli Sta- 
ti, non aveva a esser libera de’ loro Magistrati. Nondi- 
meno sforzandogli a ratificarei medesimi protesti (a) del 
Duca di Milano, che gli avevano indotti a compromet- 
tere , e sperando di avere in progresso di breve tempo 
(con l’industria e con l’usare umanità a’ Pisani) a (£) ri- 
durre le cose a miglior forma, ratificarono espressamente 
il lodo dato , ma non l’addizioni, non ancora pervenute 
a notizia loro . Maggiore fu l’indignazione e l’ambigui- 
tà de’Pisani, i quali concitati maravigliosamente contro 
al nome Veneziano , e insospettiti di maggior fraude, 
subito che ebbero inteso quel che si conteneva nel 

(a) Così il Torrentino : il Cod. Med. ha pretesti . R. 

' (b) Manca quest a del Torrentino net Cod. Med. R. 
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*499 l°do, rimossero le genti loro dalla guardia delle for- 
tezze di Pisa e delle Porte, nè Tollero che più allog- 
giassero nella ‘Città ; e stettero in dubitazione grande 
molti giorni, se accettavano le condizioni del lodo, o 
no ; piegandogli da una parte il timore ( poiché si ve- 
devano abbandonati da tutti), da altra tenendogli fer- 
mi l'odio de’ Fiorentini , e molto più la disperazione 
d’avere a trovar perdono per la grandezza delle offe- 
se fatte, e per essere stati cagione d’infinite spese e 
danni loro , e d’ avergli messi (a) più volte in pericolo 
della propria libertà . Nella quale ambiguità , benché 
il Duca di Milano gli confortasse al cedere, offerendo 
d’essere mezzo co' Fiorentini a vantaggiare le condi- 
zioni del lodo; nondimeno per tentare se in lui fosse 
più l’antica cupidità, e disposti in tal caso a darsegli 
liberamente, gli mandarono Ambasciatori: e finalmen- 
te dopo lunghi pensieri e agitazioni determinarono di 
tentare prima ogni cosa estrema , che tornare sotto il 
dominio de’ Fiorentini; e a questo furono occultamen- 
te confortati da’ Genovesi , da’ Lucchesi e da Pandolfo 
Petrueci. Nè stettero i Fiorentini senza sospetto, che 
il Duca di Milano, benché la verità fosse in contrarie, 
non gli avesse confortati, al medesimo; (i) tanto poco 
si aspetta sincerità o opere fedeli da chi è venuto in 
concetto degli uomini d’ essere solito a governarsi con 
duplicità e con artificj 

Ma a’ Fiorentini , esclusi dalla speranza d’ ottener 
Pisa per accordo, parve avere occasione opportuna 
d’espugnare quella Città ; però fatto ritornare nel Con- 


(a) Tutte r edizioni hanno messo, ma il fallo è chiaro . R. 

(b) Questa sentenza è de' Greci , la quale in nostra lingua suona 
tosi : Il bugiardo guadagna questo che quando dice il vero , non se 
gli crede. M. Tullio nelC Orazione in difesa di C. Rabirio Postumo 
dice: Ubi quia semel parjurarit, ei credi postea , etiarnsi per plures 
Deos juret, non convenit . Onde essendo lo Sforza in concetto di 
doppio , e sempre uso a ingannare , avevano ragione i Fiorentini, se 
da lui sincerità non aspettavano . 
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tado di Pisa Pagolo Vitelli , sollecitavano con diligen- i 
za grande le provvisioni richieste da lui ; le quali men- 
tre che si sollecitano , crescevano continuamente i pe- 
ricoli di Lodovico Sforza . Perchè nè la interposizio- 
ne sua all’ accordo aveva in parte alcuna placati gli a- 
nimi de’ Veneziani, costanti nel desiderio della sua di- 
struzione , per l’ odio e per la speranza del guadagno; 
nè Massimiliano era così pronto alla guerra contro al 
Re di Francia, come era sollecito a dimandare a lui 
spesso danari . Anzi , contro alle promesse molte volte 
fattegli, prolungò la tregua per tutto il mese d’Agosto 
prossimo, togliendogli in un tempo medesimo la spe- 
ranza , che gli avesse a giovare più il soccorso suo , di 
quello che gli avesse giovato la diversione; e unito 
con la Lega di Svevia ( a ) roppe guerra a’Svizzeri (di- 
chiaratigli ribelli dell’ Imperio per varie differenze 
che erano tra loro); la quale, continuata da ogni ban- 
da con grande impeto,' ebbe varj progressi e grandi 
uccisioni dall’ una parte e dall’ altra , in modo che 
Lodovico era certo non potere più , in caso gli biso- 
gnasse , ottenere aiuto da lui , se non terminasse pri- 
ma questa guerra, o con vittoria, o con accordo: e 
nondimeno (promettendogli Massimiliano die mai con- 
verrebbe nè col Re di Francia, nè co’ Svizzeri senza 
inchiudervi lui) era costretto, per non se lo alienare, 
porgerli spesso nuovi danari . La quale occasione cono- 
scendo il Re di Frateria , e quanto importasse l’ avere 
congiunti seco i Veneziani e il Pontefice, disprezzati i 
conforti di molti, che lo consigliavano che, per essere 
Re nuovo e poco abbondante di pecunia, differisse 
all’anno seguente la guerra contro al Ducato di Milano, 

(a) La guerra , che successe fra Massimiliano Cesare, e gli Svis- 
ceri , fu descritta diffusamente da Arrigo Muzio, e dal Nauclero , 
e fu chiamata la guerra grande , perciocché in diversi fatti d'arme , 
e in altre fazioni seguite furono tagliali a pezzi da ambedue le par- 
i trentamila uomini, ma il maggior danno fu degli Svizzeri. 
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*499 e sperando dovere ottenere in spazio di pochi mesi 
la vittoria, e però non essergli necessaria quantità 
grande di danari, apertamente si preparava, porgen- 
do segretamente , per tenere occupato Massimiliano , 
qualche somma di danari a’Svizzeri . E perciò il Duca 
di Milano (il quale, vedendo manifestamente appros- 
simarsi la guerra , si sforzava con grandissima diligenza 
e sollecitudine di non rimanere solo in tanti pericoli; 
perchè e di trovar mezzo di concordia, e di convenire 
più co' Veneziani totalmente si diffidava; nè trovava nei 
Re di Spagna, ricercati instan temente da lui, pensiero 
alcuno della sua salute) però tentando in un tempo me* 
desimo gh animi di tutti gli altri , mandò (a) Galeazzo 
Visconte a Massimiliano e a’Svizzeri , per interporsi a 
ridurgli a concordia . E sapendo che (6) al Pontefice 
non riusciva il pensiero del matrimonio di Ciarlotta 
per Cesare Borgia suo figliuolo ( perchè la fanciulla, o 
mossa dall’ amore e dall’autorità paterna, ovvero con- 
fortatane occultamente dal Re di Francia, benché esso 
dimostrasse d’affaticarsi in contrario, (c) ricusava osti- 
natamente di volerlo per marito , se insieme non si 
componevano le cose di Federigo suo padre, il quale 
offeriva al Re di Francia tributo annuo, e ampie con- 
dizioni ) ebbe speranza Lodovico d’ alienarlo dalle cose 
Oltramontane, e gli fece grandissima instanza di tirar- 
lo in confederazione seco; nella quale prometteva che, 
oltre al Re Federigo , entrerebbero i Fiorentini , offe- 
rendo che da lui e dagli altri Confederati gli sarebbe 

(a) Galeazzo Visconti, ilice il Corio , che fa dallo Sfòrza man- 
dato agli Svizzeri, acciocché si confederassero con lui, ma che non 
fece profitto alcuno . 

(b) Di sopra nel lib. i. e in questo medesimo libro 4- ha tocco le 
repulse fatte al Pontefice nel procurar moglie a' figliuoli . 

(c) Dicono alcuni, che questa fanciulla ricusò sempre per marito 

il Duca Valentino , cosi instata veramente del Re Federigo suo pa- 
dre , quale voleva con questo mezzo assicurar lo Statff suo col Re 
di Francia, offerendogli , come qui\dice, animai pensione , e a ciò 
s'accorda il iiuonaccoxsi . V 
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dato aiuto contro i Yicarj della Chiesa, e donata quan- *499 
tità grande di danari per comprare qualche Stato ono- 
rato per il figliuolo . Le quali offerte , benché da prin- 
cipio fossero udite simulatamente da Alessandro, si 
scopersero presto vane ; perchè egli , sperando dalla 
compagnia del Re di Francia pretnj molto maggiori , 
che quegli che era per conseguire, se Italia di nuovo 
non si riempieva di eserciti Oltramontani, consenti 
che il figliuolo, escluso già del matrimonio di Ciarlot- 
ta, si congiugnesse con una figliuola di Monsignore 
d’Alibret , il quale ,* per essere del sangue Reale e per 
la grandezza de’ suoi Stati, non era inferiore ad alcuno 
de’ Signori di tutto il Reame di Francia. 

Nè cessò Lodovico , certificato ogni dì piu della ma- 
la disposizione de’ Veneziani , di (a) stimolare segreta- 
mente contro a loro con uomini proprj (concorrendo al 
medesimo il Re Federigo) il Principe de’ Turchi (il 
quale già per sè medesimo faceva potentissimi appara- 
ti ) persuadendosi , che assaltati da lui non darebbero 
molestia allo Stato di Milano. Ed essendogli note 'le 
preparazioni che facevano i Fiorentini per espugnare 
Pisa, si sforzò (con offerire loro quell’ aiuto, che sa- 
pessero desiderare) di obbligargli alla difesa sua con 
trecento uomini di arme e duemila fanti, espugnata 
che avessero Pisa. E da altra parte il Re di Francia gli 
ricercava che ( b ) gli promettessero d’ accomodarlo di 
cinquecento uomini d’ arme per un anno, obbligan- 
dosi, acquistato che avesse lo Stato di Milano, aiutar- 


(a) Degli siimolifaui dallo Sforza al Turco contro a' p' mezzani, 
scrive pienamente il Corio . 

(b) Nel Diario del Buonaccorsi è scritto , che il Re domandava 
solo a' Fiorentini , eh' essi non dessero aiuto al Duca Lodovico , e al- 
rincontro prometteva di pigliar la protezione di Fiorenza , e quando 
anco volesse t maggior obbligo , avrebbe proceduto più avanti. Ala i 
Fiorentini tirarono tanto in lungo la risposta , che il Re ebbe preso 
Alessandria ; onde allora domandò i cinquecento uomini d' arme , 
che qui si scrive . 
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499 gli per un anno con mille lance all’imprese loro, e 
promettendo di non fare accordo alcuno con Lodovi- 
co, se nel medesimo tempo non fossero reintegrati di 
Pisa e dell' altre Terre, e che il Pontefice e i Vene- 
ziani prometterebbero difendergli , se innanzi all’ a- 
cquisto di Milano fossero molestati da atcuno . Nelle 
quali contrarie dimande era ne’ Fiorentini molta irre- 
soluzione , così per la difficultà della materia, come per 
•la divisione degli animi; perchè non ricercando Lodo- 
vico gh aiuti loro , se non in caso che avessero ricupe- 
rato Pisa, era molto più presente © più certo il soc- 
corso suo, che quello che prometteva il Re di Fran- 
cia, riputato, in quanto alle cose di Pisa, di poco frut- 
to, perchè per l'occasione di essere allora quella Città 
abbandonata da ciascuno, erano voltati tutti i pensieri 
loro a conseguirla in quella state .'E moveva oltre que- 
sto non poco gli animi di molti la memoria, che l' a- 
vergli ne’ loro pericoli aiutati Lodovico , fosse stato 
cagione, che il Senato Veneziano si fosse confederato 
col Re di Francia alle offese sue; e molto più gli mo- 
veva il timore, che per lo sdegno di essere negate le 
sue dimande, non impedisse loro l’espugnare Pisa, il 
che con non molta difficultà avrebbe potuto fare. Ma 
in contrario giudicandosi, che egli non potesse resi- 
stere al Re di Francia e a’ Veneziani , pareva pericolo- 
sa deliberazione inimicarsi con un Re , le cui armi si 
dubitava che dopo non molti mesi avessero a correre 
per tutta Italia. E la memoria de’ beneficj ricevuti da 
Lodovico nella guerra contro a'Veneziani (per i quali 
diceva con verità avere avuto origine i suoi pericoli) 
era facilmente cancellata dalla memoria che per ope- 
ra sua fosse prima proceduta la ribellione di Pisa : che 
egli desideroso d’ insignorirsene gli avesse sostentati, e 
fatto sostentare da altri per molti mesi , e perseguitato 
in quel tempo i Fiorentini con molte ingiurie , in mo- 
do che maggiori erano state l’ offese, che i favori; ai 
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quali non ei'a anclie condesceso, se non per non po- i499 
ter tollerare , che i Veneziani gli avessero tolto quello, 
che già con la speranza e con l’ambizione riputava 
proprio ne’ concetti suoi : e veniva in considerazione , 
che dichiarandosi per Lodovico , il He potrebbe simil- - 
mente, per mezzo del Pontefice e de’ Veneziani con- 
federati suoi, impedire la ricuperazione di Pisa : però 
deliberarono in ultimo di non moversi in favore nè 
del Re di Francia, nè del Duca di Milano, e in que- 
sto mezzo fare l’impresa di Pisa , alla quale pensavano 
bastare le forze proprie ; e nondimeno per non dare a 
Lodovico cagione d’ interromperla , usando seco le sue 
arti, tenerlo in più speranza potessero. E perù, dopo 
avere differito molti dì a darli risposta , mandarono 
un Segretario pubblico a fargli inteudere: che (a) l’in- 
tenzione della Repubblica era in quanto all’ effetto la 
medesima che la sua , ma esser qualche discrepanza 
nel modo ; perchè erano determinati , ricuperato che 
avessero Pisa , di non gli mancare degli aiuti diman- 
dati, ma conoscer molto pernicioso il farne seco espres- 
sa convenzione ; perchè non si potendo nelle Città li- 
bere tali cose spedire senza consentimento di molti, 
non potevano essere segrete ; e palesandosi , darebbe- 
ro occasione al Re di Francia di fare, che il Pon- 
tefice e i .Veneziani soccorressero i Pisani; donde la 
promessa sarebbe nociva a loro, e a lui inutile; perchè 
non espugnando Pisa, non sarebbero obbligati, nè po- 
trebbero aiutarlo. Però giudicare, che e' bastasse la 
fede , che si dava a parole col consentimento de’ Cit- 
tadini principali, dall’autorità de’ quali tutte le delibe- 


(a) V e Jesi in questa arguta risposta, che danno i Fiorentini a 
Ijydovico Sfona , che contro a lui da altri vengono usate ora quelle t 
arti, che egli con ciascun altro in lutto il progresso di questa Istoria 
s’ l veduto aver usato ; il che gli avvenne parimente , quando Massi- 
miliano Cesare a lui rimesse la risposta da farsi agli Oratori Fio- 
rentini, come ha dello di sopra nel Uh, 3. • 
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499 ragioni pubbliche dependevano, nè ricusare per altra 
cagione il convenirne seco per scrittura , offerendo fi- 
nalmente per maggiore dichiarazione dell’animo loro, 
che se da lui si dimostrasse qualche modo da potere , 
fuggendo tanto danno, soddisfare al desiderio suo , sa- 
rebbero parati a eseguirlo . Per la qual risposta benché 
acuta e piena d'artificio, e perchè non accettavano le 
offerte degli aiuti suoi, conobbe Lodovico non pote- 
re avere speranza certa delle genti loro , accorgendosi 
che da ogni parte gli mancavano le speranze: perchè il 
soccorso promessogli continuamente dal Re de’ Romani 
era incerto molto per la varietà della sua natura , e per 
lo impedimento della guerra co’Svizzeri; e se ben Fe- 
derigo prometteva mandargli quattrocento uomini di 
arme, e mille cinquecento fanti sotto Prospero Colon- 
na , dubitava non tanto della volontà , perchè la dife- 
sa del Ducato di Milano era anco a beneficio suo, 
quanto dell’impotenza e lentezza sua: ed Ercole da 
Este suo suocero, ricercato d'aiuto da lui, gli aveva 
(rimproverandogli quasi l’antica ingiuria, che per ope- 
ra sua fosse rimasto a’Veneziani il Polesine di Rovigo) 
risposto, dispiacergli l’essere impedito ad aiutarlo, 
perchè essendo i confini de’ Veneziani tanto vicini alle 
porte di Ferrara , era necessitato attendere a guardare 
la casa propria (a) . 

Perdute adunque tutte le speranze, che non de- 
pendevano da sè medesimo , attendeva sollecitamente 
a fortificare Anon , Novara e Alessandria della Paglia, 
Terre esposte a’ primi movimenti del Re di Francia ; 


(a) Scrive il Corio , che il Re di Francia si contentò di lasciar lo 
Stato a Lodovico Sforza, mentre che vivesse , e a’ figliuoli due anni 
dopo lui ; e che poi ritornasse alla Corona di Francia, ma di pre- 
sente se gli dessero 200. mila scudi, e che lo Sforza volle cedere a 
questo accordo , ma che T Imperatore promettendogli indubitato aiu- 
*io , ne lo distolse: a che l'esortarono anco Galeazzo San Severino , e 
Antonio Landriano nemici del Triulzio . 
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con deliberazione d’opporre all’ impeto suo Galeazzo 1 499 
da San Severino con la maggior parte delle sue forze; 
e il resto sotto il Marchese di Mantova opporre a’ Ve- 
neziani, benché non molto poi, o per imprudenza, o 
per avarizia , o perchè a’ consigli celesti non si possa 
resistere , disordinò da sé proprio questo sussidio . Per- 
chè, avendosi cominciato vanamente a persuadere 
che» Veneziani (a’ quali Qaiset Ottoneranno aveva per 
terra e per mare con apparato stupendo rotta la guer- 
ra) necessitati a difendere contro a tanto inimico le 
cose proprie, non l’avessero a molestare; e desideran- 
do soddisfare a Galeazzo da San Severino, impaziente 
che il Marchese lo precedesse di titolo, cominciò a 
muovergb difficultà, ricusando di pagatali certo resi- 
duo di stipendj vecchi* e ricercando da lui giuramen- 
ti e cauzioni insolite dell’ osservanza della fede. E 
benché poi (vedendo che i Veneziani mandavan con- 
tinuamente gepti nel Bresciano, per essere parati a 
muovere la guerra nell’istesso tempo, chef Franzesi 
la muovessero) cercasse per mezzo del Duca di Ferra- 
ra , suocero comune , di riconcigliarselo ; le difficultà 
non si risolverono sì presto, che più presto non so- 
pravvenissero ì pericoli , i quali apparivano ogni gior- 
no maggiori. Perché nel Piemonte, ove il Duca di 
Savoia si era di nuovo congiunto al Re , passavano 
continuamente genti, che si fermavano intorno ad A- 
sti; e le speranze del Duca sempre diminuivano, per- 
chè il (a) Re Federigo, o per impossibilità, o per ne- 
gligenza tardava a mandare gli aiuti promessi ; e qual- 
che speranza, che gli restava che i Fiorentini, espu- 
gnata che avessero Pisa, gli manderebbero in soccor- 
so Pagolo Vitelli ( della virtù del quale teneva tutta I- 
talia grandissimo conto ) fu dalla diligenza del Re di 

(a) Il Re Federigo, dice il Bembo, fece intendere a* Veneziani , 
come egli mandava 5oo. cavalli a Lodovico , e che essi risposero, 
eh * ei faceva loro grande ingiuria . 

x. 11 . j x3 
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t /ig<j Francia interrotta, perchè con aspre parole, e quasi 
minacce usate agli Oratori loro, ottenne, che la Re- 
pubblica segretamente gli promesse per scrittura di 
non dare al Duca aiuto alcuno , senza ricever di que- 
sto in ricompenso da se promessa alcuna . Però Lodo- 
vico, lasciata a’ confini de’ Veneziani sotto il Conte 
di Gaiazzo leggiere difesa, mandò Galeazzo da San Se- 
verino di là dal Po , con (a) mille seicento uomini 
di arme, mille cinquecento cavalli leggieri, diecimila 
fanti Italiani e cinquecento fanti Tedeschi, ma più 
con intenzione d’ attendere alla difesa delle Terre, che 
di resistere nella campagna; perchè giudicava, che 
l’allungare gli fosse utile per molte cagioni, e special- 
mente perchè di giorno in giorno sperava la conclusio- 
ne dell’accordo trattato in nome suo dal Visconte tra 
Massimiliano e le Leghe de’ Svizzeri, il quale subito 
che avesse avuto perfezione, gli erano promessi aiuti 
potenti da lui : ma altrimenti non solo non ne poteva 
sperare, ma gli era difficile il soldare fanti in quelle 
parti , perchè i moti , che v’ erano grandissimi , tirava- 
no gli uomini del paese a quella guerra . Non si fece 
da parte alcuna altro effetto di guerra, che leggieri 
correrie, insino a tanto, che non ebbero passati i mon- 
ti le genti destinate alla guerra sotto Luigi di Lignì, 
Eberardo d’ Obignì e Gianiacopo da Triulzi , perchè 
il Re , se ben veniva a Lione , e spargendo fama di vo- 
lere, quando così ricercasse il bisogno , passare in Ita- 
lia, intendeva di governarla per mezzo di Capitani. 
t Ma unito che fu insieme tutto l’esercito de’Franze- 
si, nel quale furono mille seicento lance, cinquemila 
Svizzeri, quattromila Guasconi e quattromila d’altre 
parti di Francia , i Capitani il terzodecimo dì d’ Agosto 
posero il campo alla rocca d’ Arazzo posta in sulla ri- 

(a) JVV/ Corio i scrino , che lo Sforza aveva duemila uomini di ar- 
me , duemila cavalli leggieri , mila fanti , e gran copia d'arti- 

glierìe . 
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pa del Tanaro, nella quale benché fossero (a) cinque- 
cento fanti, la presero in brevissimo spazio, dandosi 
causa di tanta prestezza all’impeto delle artiglierie, ma 
non meno alla viltà de’ difensori . Presa la rocca d’A- 
razzo, andarono a campo ad Anon, Castello in sulla 
strada maestra tra Asti e Alessandria, e in sulla ripa 
del Tanaro opposita ad Arazzo, forte di sito , e che e- 
ra stato per qualche mese innanzi molto fortificato dal 
Duca di Mi la no. 'E benché il San Severino, che allog- 
giava appresso ad Alessandria in campagna, intesa la 
perdita d’ Arazzo, avesse desiderato mandarvi nuovi 
fanti e migliori (perchè settecento, che ve ne aveva 
messi prima, erano di gente nuova, e non esperta al- 
la guerra) non potette metterlo a esecuzione, perchè 
i Franzesi , per impedire che non v’ andasse soccorso , 
avevano di consentimento del Marchese di Monferra- 
to, Signor di quel luogo, messa gente nella Terra di 
Filizano posta tra Alessandria e Anon : péro non fa- 
cendo quegli, che erano in Anon migliore sperienza 
di quello che si aspettava , i Franzesi , battuto prima 
il Borgo e poi la Terra da quattro parti , la espugna- 
rono in due giorni, e dipoi espugnarono la fortezza, 
ammazzando tutti i fanti che vi erano rifuggili. Dal 
qual successo , più repentino di quello thè si era cre- 
duto, spaventato il San Severino, si ritirò con tutte le 
sue genti in Alessandria , scusando il suo timore col 
dire, d’aver fanteria inutile, e che i popoli dimostra- 
vano animo poco stabile nella divozion di Lodovico: 
da che i Franzesi tanto più inanimiti s’accostarono a 
quattro miglia ad Alessandria, e nel tempo medesimo 
presero Valenza, dove erano molti soldati e artiglie- 
rie, per opera di Donato Raffagnino Milanese Castel- 

(a) Scrive il Corio , che nella Fortezza cT Arazzo erano 5oo. fan- 
ti , e che poi il San Severino ve ne manciù 5oo. sotto Agostino Mane - 
ria Genovese; il che è contro questo Autore -, che poche righe ap- 
presso dice , che prima ve ne aveva posti 700. 
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ijgg lano, corrotto dalle promesse del Triulzio, dal quale 
introdotti per la fortezza nella Terra, presero e am- 
mazzarono tutti i soldati , e tra questi restò prigione 
Ottaviano fratello naturale del San Severino . E fu co- 
sa notabile, che questo medesimo Castellano aveva 
venti anni innanzi , mancando di fede a Madonna Bo- 
na e al piccolo Duca Giovan Galeazzo , dato a Lodo- 
• vico Sforza una porta di Tortona in quel medesi • 
mo (a) giorno, che introdusse i Franzesi in Valenza. 
E discorrendo dipoi i Franzesi per il paese come un 
' folgore , s’arrendè loro senza difficultà Basignano, Vo- 
ghiera, Castelnuovo e Ponte Corone, e il medesimo 
pochi giorni dapoi fece la Città e la rocca di Torto- 
na , dalla quale si ritirò di là dal Po , senza aspettare 
assalto alcuno, Antonmaria Palavicino che v’ era a 
guardia. L’avviso delle quali cose andato a Milano, 
Lodovico Sforza vedendosi ridotto in tante angustie , 
e che tantd impetuosamente andava in precipizio lo 
Stato suo, perduto, come si fa nelle avversità sì subite, 
non meno l’ animo che il consiglio , ricorreva a quei 
rimedj , a’ quali solendo ricorrere gli uomini nelle cose 
afflitte, e quasi ridotte ad ultima disperazione, fanno 
più presto palese a ciascuno la grandezza del pericolo, 
che ne conseguitino frutto alcuno: fece descrivere nel- 

(a) Il Corio v’ aggiugne anco in quella medesima ora. Ma il ca- 
so di Donato Raffagnino qui recitalo , che in uno stesso giorno, e 
ora in io. anni fece due tradimenti , è da me chiamato osservazion 
it Istoria ne' giorni e nelle persone , di che mi trovo aver notato mol- 
ti esempi . In quell’ istesso giorno fu creato Rapa Leone X. in cui 
t anno dinanzi era stato fatto prigione . Bartolomineo d' ri l via no fu 
creato Generale de' Veneziani quell istesso giorno , che quattro an- 
ni prima era stato fatto prigione a Vaili in Ghiaradadda , come di 
ambedue questi b scritto di sotto net lib. xt. rii fine del lib. 5. e agl 
lib. 6. è notato il Venerdì esser felice agli Spoglinoli.', Don Luigi 
d’ Avita nella guerra di Lamagna scrive, che un Cavalier della 
compagnia del Conte di Barra in una fazione prese un ri fiere toglien- 
dogli t insegna in quel giorno medesimo, che C anno innanzi aveva 
morto un fratello di questo , che ora aveva fallo prigione, e toltogli 
similmente la bandiera . ritiri esempi visone , ma il luogo b stret- 
to , « non si possono recitar lutti. 
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la città di Milano tutti gli uomini abili a portare arme ; 
e convocato (a) il popolo, al quale era in odio grande 
il nome suo per molte esazioni che aveva fatte, la 
liberò da una parte delle gravezze , soggiugnendo 
con caldissime parole : Che se pareva , che qualche 
volta fossero stati troppo aggravati, non 1* attribuissero 
alla natura sua , nè a cupidità che avesse mai avuto 
d’ accumular tesoro ; ma i tempi e i pericoli d’ Italia 
(prima per la grandezza de’Veneziani, dipoi per la pas- 
sata del Re Carlo) averlo costretto a far questo, per 
poter tenere in pace e in sicurtà quello Stato, e poter 
resistere a chi volesse assaltarlo, avendo giudicato 
non poter fare maggior beneficio alla patria e a’ po- 
poli suoi , che provvedere non fossero molestati dalle 
guerre. E che questo fosse stato consiglio d’inestima- 
bile utilità, averlo i frutti, che se ne erano ricolti , 
chiarissimamente dimostrato ; perchè tanti anni sotto 
il governo suo erano stati in somma pace e tranquil- 
lità, per la quale si era grandemente aumentata la 
magnificenza , le ricchezze e lo splendore di quella 
Città, di che far fede manifestissima gli edificj, le pom. 
pe, e tanti ornamenti, e la multiplicazione quasi infi- 
nita dell’ arti e degli abitatori, nelle quali cose la Cit- 
tà e il Ducato di Milano, non solo non cedevano, 
ma erano superiori a qualunque altra città e regione 
d’ Italia . Ricordassinsi d’ essere stati governati da sè 
senz’ alcuna crudeltà; e con quanta mansuetudine e 
benignità avesse udito sempre ciascuno; e che solo tra 
tutti i Principi di quell’ età , senza perdonare a fatica 

(«) Convocò l odovico S/orza un Concilio He principali Hi Mila- 
no , dice il Corio ,fra' quali furono tre Cardinali , cioè Ascari io suo 
fratello, Federico San Severino, e Ippolito da Este Arcivescovo di 
Milano. Il parlamento , che egli introduce essere stato fatto dallo 
Sforza , e , che per aver egli aiutato i Fiorentini contro a' V I -neziani , 
acciocché non si facessero padroni del tutto , essi Veneziani s' ave- 
van collegati con Francia contro a lui, e che ancor egli avrebbe po- 
tuto con Francia aver » accordo , ma che Massimiliano Cesare Cave- 
'va ingannato . 
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1499 o travaglio del corpo, aveva per sè medesimo, ne’ dì 
deputati all' audience pubbliche , amministrato a tutti 
giustizia sommaria e indifferente. Ricordassinsi dei 
meriti e della benevolenza del padre suo , che gli a- 
veva governati più presto come figliuoli, che come 
sudditi, e proponessinsi innanzi agli occhi quanto sa- 
rebbe acerbo l’ imperio superbo e insolente de’ Fran- 
zesi, i quali per la vicinità di quello Stato ai Reame 
di Francia, ne farebbero, se l’ occupassero , come al- 
tre volte aveva di tutta Lombardia fatto quella nazio- 
ne,' spdia ferina e perpetua de’ popoli suoi , cacciatine 
gli antichi abitatori. Però pregargli, che alienando 
l’animo da’ costumi barbari e inumani, si dispones- 
sero a difendere insieme la patria e la propria salute . 
Nè doversi dubitare, che se si sforzassero di sostenere 
per brevissimo tempo i primi pericoli , sarebbe facile 
il resistere, essendo (a) i Franzesi più impetuosi nel- 
1 assaltare , che constanti nel perseverare ; e perchè egli 
senza dilazione aspettava potenti aiuti dal Re de’ Ro- 
mani , il quale già, composte le cose co’ Svizzeri, si 
preparava per soccorrerlo in persona ; e che erano in 
cammino le genti, le quali il Re di Napoli gli manda- 
va con Prospero Colonna , e credere che il Marchese 
di Mantova, essendo risolute seco tutte le difficultà, 
losse già con trecento uomini di arme entrato nel Cre- 
monese. Alle quali cose aggiugnendosi la prontezza, 
e la fede del popolo suo, si renderebbe sicurissimo 
degl’inimici , quando bene oltre a quell’ esercito fosse 
congiunta insieme tutta la possauza di Francia , (l>) le 

(a) Scritte Livio nel 7. della prima Deca , che i Franzesi pongo- 
no ogni lor virtù e forza nel primo impeto , che con la tardanza si 
ammorza: onde si vede , che questo Autore ha da lui tolto questà 
sentenza, la quale oltre che è anco in Cesare , e in altri , è coll' e - 
sempio corroborata nel fatto tf arme al Garigliano , e altrove . Leg - 
gi\ incenzio Lupano . 

(b) Scrive il Corio, che come Lodovico Sforza ebbe fornito di par- 
lare t 1 Nobili cominciarono a confortarlo a bene sperare , e a op - 


* .r—*' 
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quali parole udite con maggiore attenzione, che frut- «499 
to , non giovarono più che si giovassero le armi oppo- 
ste a' Franzesi , per il timore de' quali stimando manco 
il pericolo imminente de’ Veneziani, che avevano mos- 
sa la guerra in Ghiaradadda , e presa la Terra di Ca- 
ravaggio e l’ altre vicine ad Adda, rivocò il Conte di 
Gaiazzo con la più parte delle genti mandate a quella 
difesa , e le fece andare a Pavia > perchè si unissero 
con Galeazzo per la difesa d’ Alessandria . Ma già da 
ogni banda si accelerava la sua rovina; perchè il Con- 
te di Gaiazzo si era accordato prima segretamente col 
Re di Francia, potendo più in lui lo sdegno, che Ga- 
leazzo fratello minore di età , e minore eziandio nel- 
l’esercito militare, gli fosse anteposto nel Capitanato 
dell’ esercito e in tutti gli onori e favori , che la me- 
moria d’ innumerabili benefìcj ricevuti egli e i fratel- 
li da Lodovico. Affermavano alcuni, che qualche me- 
se innanzi era penetrato agli orecchi suoi avviso di 
questa fraude , in sul quale stato alquanto tacito sopra 
di sè, aveva finalmente sospirando risposto a chi glie 
n’aveva significato , non potersi persuadere una tanta 
iugratitudine ; e se pure èra vero, non sapere final- 
mente come avere a provvedervi, nè di chi più s’a- 
vesse a confidare, poiché i più intrinsechi e più be- 
neficati lo tradivano ; affermando non reputare mino- 
re , o manco perniciosa calamità, privarsi per sospetto 
vano dell’opera delle persone fedeli, che per incauta 
credulità commettersi alla fede di quegli , i quali meri- 
tavano d’ esser sospetti . \ 

Ma mentre che il Conte di Gaiazzo fa il ponte sul 
Po per unirsi col fratello , e artificiosamente ne manda 
in lungo l’esecuzione , mentre che fatto il ponte diffe- 

porsi ai nemici , promettendogli fedeltà certa . E che secretamcnte 
gli furon dati in nota da i 5. gentiluomini di fazion contraria , ac - 
ciocché gli facesse ritenere , ma che egli per troppa bontà , e per a- 
ver li sempre amati, non volle favlo. 
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■ 499 risce di passare, essendo già l'esercito Franzese stato 
due giorni intorno ad Alessandria , e battendola con 
l’ artiglierie, Galeazzo, con cui erano mille dugento 
uomini d'arme, mille dugento cavalli leggieri e tre- 
mila fasti , la notte del terzo ( a ) giorno , non conferiti 
i suoi pensieri ad alcuno degli altri Capitani, eccetto 
che a Lucio Malvezzo , accompagnato da una parte 
de’ cavalli leggieri, fuggì occultamente d’ Alessandria , 
dimostrando con grandissimo suo vituperio, ma non 
con minore infamia della prudenza di Lodovico, a tut- 
to il mondo, quanta differenza sia da maneggiare uu 
corsiere , e correre nelle giostre e ne’ torniainenti 
grosse lance ( ne’ quali esercizj avanzava ogn' altro Ita- 
liano) a esser Capitano di un esercito; e con quanto 
danno proprio s’ ingannano i Principi , che nel far l’ e- 
lezione delle persone, alle quali commettono le fac- 
cende grandi , hanno più in considerazione il favor di 
chi eleggano, che la virtù. Ma come la partita di Ga- 
leazzo fu nota per Alessandria , tutto il resto della gen- 
te cominciò tumultuosamente chi a fuggire, chi ad a- 
scon Jersi ; con la quale occasione (ò) entratovi in sul 
far dei dì l’esercito Franzese, non solo messe in preda 
i soldati, che vi restavano, ma con licenza militare 
saccheggiò tutta la città. E fama, che Galeazzo aveva 
ricevute lettere scritte cqI nome e col suggello di Lo- 
dovico Sforza, che gli comandavano, che per esser 
nato certo movimento in Milano, si ritirasse là subito 
con tutte le genti ; e alcuna dubitò poi , che non ( c ) 
fossero state fabbricate falsamente dal Conte di Gaiaz- 


(a) Che fu a zS. d" Ago uo 1499 ma dove qui dice , che con Ga- 
leazzo non vi fu altri, che il Malvezzo, il Corio vi aggiugne Er- 
mes Sforza , Galeazzo Conte di Melzo , e Alessandro Sforza fratel- 
li bastardi di Ermes , e il Malvezzo , che tutti furono svaligiati con- 
tro la data fede . 

(h) Scrive il Bembo, che V esercito Franzese fu introdotto la mat- 
tina in Alessandria da quei della terra, e non fa menzione del sacco. 
(c) Questa opinione medesima tiene il Giovio . 
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to, per facilitare con quest’arte la vittoria de’Franze- •499 
si : le quali lettere Galeazzo era poi solito a mostrare 
per sua giustificazione , come se per quelle gli fosse 
stato commesso, non che conducesse l’esercito salvo, 
e in caso conoscesse poterlo fare , ma che temeraria- 
mente l’abbandonasse: ma questo non è tanto certo, 
quanto è certo a ciascuno, che se in Galeazzo fosse 
stato, o consiglio di Capitano, o animo militare, a- 
vrebbe potuto facilmente difendere Alessandria , e la 
maggior parte delle cose di là dal Po con le genti che 
aveva. Anzi avrebbe forse avuto qualche prospero suc- 
cesso, perchè, avendo pochi dì innanzi passato il fiume 
della Bornia una parte dell’esercito Franzese, e per 
esser sopravvenute grosse piogge, trovandosi rinchiusa 
trai fiumi della Bornia e del Tanaro, non bastò l’a- 
nimo a Galeazzo d’ assaltargli , se bene gli fosse signi- 
ficato , che alcuni de’ suoi cavalli leggieri usciti d’ Ales- 
sandria per il ponte , che in sul Tanaro congiugne il 
Borgo alla Città , e andati verso di loro , avessero qua- 
si messa in fuga la prima squadra (a) . 

La perdita d’ Alessandria spaventò tutto il resto del 
Ducato di Milano , oppresso a ogn’ ora da nuove ca- 
lamità . Perchè i Franzesi, passato il Po, erano andati a 
campo a Mortara , onde Pavia si era accordata con lo- 
ro, e le genti de’ Veneziani , presa la rocca di Cara- 
vaggio e passato sopra un ponte di barche il fiume di 
Adda, avevano corso insino a Lodi, e già quasi tutte 
F altre Terre tumultuavano . Nè in Milano era minor 
confusione o terrore , che altrove, perchè tutta la Cit- 
tà sollevata aveva prese le armi, e con tanta poca rive- 
renza verso il suo Signore , che uscendo da lui del Ca- 
stello nel mezzo del giorno ( b ) Antonio da Landriano 

(a) La perdila tf Alessandria , non pur, dice il Corio , messe 
spavento nel popolo Milanese , ma atterrò ancora f animo di Lodo- 
vico Sforza , il tjuale non dissimulò d aver perduto tutto il suo 
Stato . 

£b j Antonio Landriano fi assaltato come scrive il Corio, da Si- 
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i499 generale suo Tesoriere, fu nella strada pubblica, o per 
inimicizie particolari , o per ordine di chi desiderava 
cose nuore, ammazzato . Per il qual caso Lodovico en-, 
trato in gravissimo sospetto della persona , e privato 
d’ogni speranza di resistere, deliberò, lasciando bene 
guardato il Castel di Milano, d’ andarsene co’ figliuoli 
in Germania ; per fuggire il pericolo presente , e per 
sollecitare, secondo diceva, Massimiliano a venire ai 
suoi favori, il quale o aveva già conchiuso , o aveva 
per ferma la concordia co’ Svizzeri . 

Fatta questa deliberazione, fece subito partire i fi- 
gliuoli accompagnati dal Cardinale Ascanio , che pochi 
giorni innanzi era venuto da Roma per soccorrere 
quanto poteva le cose del fratello , e dal Cardinale di 
San Severino, e insieme con loro mandò il tesoro , di- 
minuito molto da quello che soleva essere, perchè è 
manifesto, che otto anni innanzi, avendo Lodovico, 
per ostentare la sua potenza, mostratolo agli Ambascia- 
tori e a molti altri , si era trovato ascendere , tra da- 
nari e vasi d’ argento e d’oro , senza le gioie , ch’era- 
no molte, alla quantità di un millione e mezzo di du- 
cati; ma in questo tempo, secondo l’opinion degli uo- 
mini, passava di poco dugentomila (a) . Partiti i figliuo- 
li, deputò, benché ne fosse sconfortato da tutti i suoi, 
alla guardia del Castello di Milano , Bernardino dà 
Corte • Pavese , che allora n era Castellano , antico al- 
lievo suo , anteponendo la fede di costui a quella del 
fratello Ascanio , che se gli era offerto di pigliarne la 
cura, e vi lasciò tremila fanti sotto Capitani fidati, 


mone Rigorif con il. cavalli a’ 3 o. <? Agosto, che gli diede ere fori- 
te , per te quali fra due giorni venne a morte , avendo ìjodovico co- 
mandato il fratello , e il San Severino Cardinale a * visitarlo . E sog- 
giugno il Corio » che la morte di tanto uomo fu la principal cagione 
della mina del Duca . Vedi il Glorio . 

(a) Il Corio scrive , che fu di 240000. senza le perle e gioielli. 
Ma nel mandar che fece Lodovico i figliuoli in Tamagna , fìnse col 
popolo di mandargli a incontrar Massimiliano Cesare . 
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e (a) provvisione di vettovaglie , di munizione e di da- i^99 
nari bastante a difenderlo per molti mesi : e risoluto 
nelle cose di Genova fidarsi d Agostino Adorno allora 
Governatore, e di Giovanni suo fratello, a cui era con- 
giunta in matrimonio una sorella de’ San Severini, man- 
dò loro i contrassegni del Castelletto. A' Buonromei 
gentiluomini di Milano restituì Anghiera , Arona e al- 
tre Terre in sul Lago Maggiore, che aveva loro occu- 
pate, e a Isabella d' Aragona, moglie già del Duca Gio- 
van Galeazzo, fece, a conto delle sue doti, donazione 
del Ducato di Bari e del Principato di Rossano per 
trentamila ducati, ancora che ella non gli avesse volu- 
to concedere il piccolo (lì) figliuolo di Giovan Galeaz- 
zo, il quale egli desiderava che co' figliuoli suoi an- 
dasse in Germania . E poiché , ordinate queste cose , 
fu dimorato quanto gli parve poter dimorare sicura- 
mente, reggendosi già la Terra per sé stessa, partì con 
molte lagrime il secondo dì di Settembre per andare 
in Germania „ accompagnato dal Cardinale da Este e 
da Gsdeazzp da San Severino, e per assicurarsi il cam- 
mino da Lucio Malvezzo , e da non piccolo (c) nume- 
ro d’uomini di arme e di fanti . Nè era appena uscito 
del Castelli , che il Conte di Gaiazzo, sforzandosi di 
coprire con qualche colore la sua perfidia , fattosegli 
incontro, gli disse , che poi ch'egli abbandonava lo 
Stato suo , pretendeva restare libero della condotta 
che aveva da lui, e potere prendere di sé qualunque 
partito gli piacesse; e immediate (d ) scoperse il nome, 

(a) Di ciò è ila leggere il Corio , che più lungamente ne scrive , e 
con più particolari , e mette fino i contrassegni lasciati alla Corte . 

(b) Questo figliuolo d’ Isabella , e di Giovan Galeazzo fu chia- 
mato Francesco , come scrive il Corio , il quale mette molti altri do- 
ni fatti da Lodovico ad altri nobili di Milano . 

(c) Con quattro mila persone , dice il Corio . Ma il Bembo scri- 
ve , che innanzi alla sua partita i Milanesi gli fecero intendere . che 
si volevano dare a' Francesi, e che esso n era cagione , perché s’era 
partita la sua famiglia . Ma il Corio dice , che nel partirsi udì gri- 
dare il nome di Francia da’ popoli . 

(d) Il Ced. Med. aggiunge un poi ^ R. 



204 libro quarto 

I-Ì99 e l’ insegne di soldato del Re di Francia, andando ai 
soldi suoi con la medesima compagnia, che aveva mes- 
sa insieme e conservata co’ danari di Lodovico ; il qua- 
le da Como, dove lasciò la fortezza in potestà del po- 
polo , se ne andò per il Lago insino a Bellagio , e di- 
poi smontato in terra passò da Bornio, e per quegli 
luoghi, dove già, in quel tempo che era collocato in 
tanta gloria e felicità, aveva ricevuto Massimiliano, 
quando più presto come Capitano suo e de’ Venezia- 
ni , che come Re de’ Romani, passò in- Italia . Fu se- 
guitato tra Como e Bornio dalle genti Franzesl e dal- 
la compagnia del Conte di Gaiazzo , da’ quali luoghi , 
lasciata guardia nella fortezza di Tiranno, che fu po- 
chi dì poi occupata da’Grigioni , si dirizzò verso Spruch, 
dove intendeva essere la persona di Cesare (n) . 

Dopo la partita di Lodovico , i Milanesi mandati su- 
bitamente Ambasciatori a’ Capitani approssimatisi già 
con l’esercito a sei miglia alla Città, consentirono di 
ricevergli liberamente , riservando il capitolare alla ve- 
nuta del Re, dal quale, procedendo solamente con la 
misura dell’utilità propria , speravano immoderate gra- 
zie ed esenzioni ; e il medesimo fecero senza dilazio- 
ne tutte l’ altre Terre del Ducato di Milanp . Volle e 
la città di Cremona ( essendo circondata dalle gen- 
ti de’ Veneziani , l’imperio de’ quali abboniva ) fare il 
medesimo ; ma non volendo il Re rompere la capitola- 
zione fatta co’ Veneziani , fu necessitata arrendersi a 
loro. Seguitò Genova la medesima inclinazione, fa- 
cendo a gara il popolo, gli Adorni e Giovan Luigi 
dal Fiesco di essere gli autori principali di darla al Re. 
E perchè contro a Lodovico si dimostrasse non solo 
una rovina sì repentina e sì grande ( avendo in venti 
dì perduto sì nobile e sì potente Stato) ma ancora 


(a) I Milanesi chiamarono i Franzesi nella città, quattro giorni 
dopo la partita di Lodovico Sforza, come scrive il Bembo . 
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tutti gli esempj d'ingratitudine, il Castellano di Mila- 1498 
no , eletto da lui per il più confidato tra tutti i suoi , 

«senza aspettare nè un colpo d’ artiglieria , nè alcuna 
spezie d’ assalto , dette , il duodecimo giorno dalla par- 
tita sua, al Re di Francia il Castello, che era tenuto 
inespugnabile, ricevuto in premio di tanta perfidia (a) 
quantità grande di danari, la condotta di cento lan- 
ce, provvisione perpetua, e molte altre grazie e privi- 
le gb ma con tanta infamia ( b ) e con tanto odio , ezian- 
dio appresso a’ Frantesi, che rifiutato da ognuno co- 
me di fiera pestifera e abbominevole il suo commer- 
cio , e schernito per tutto dove arrivava con obbro- 
briose parole, tormentato dalla vergogna e dalla co- 
scienza ( potentissimo e certissimo flagello di chi fa 
male) passò non molto poi per dolore all’ altra vita . 
Participarono di questa infamia i Capitani, che con lui 
erano rimasti nel Castello , e sopra gli altri Filippino 
dal fresco, il quale, allievo del Duca e lasciatovi da 
lui per molto fedele, in cambio di confortare il Ca- 
stellano a tenersi , acciecato da grandissime promesse , 
lo confortò al contrario, e insieme con Antonmaria 
Palavicino, che interveniva in nome del Re , trattò la 
dedizione . Ma il Re , che ebbe a Lione le nuove di 
tanta vittoria , succeduta molto più presto di quello 
aveva sperato, passò subito con celerità grande a Mi- 


(a) Questa quantità di denari , che Bernardino di Corte ricevè dai 
Ftauzesi per premio del tradimento , è dal Bembo specificata , che 
fossero a5o. libbre d'oro . 

(b) Bernardino di Corte traditore fu tanto odiato anco da' Fran- 
zesi stessi, che essi quando giuncavano al giuoco de * tarocchi , e vo- 
levano dar la carta del traditore , dicevano Do Bernardiuo di Cor- 
te: da che si 'vede esser vero il detto di Plutarco negli Apoftegmi : 
Proditionem amo f sed pioditorem non laudo . E Demostene disse , 
se però parlasse aneli egli latino ; Proditor prò hoste liabendus. 
Ma certo panni , che in questa subita mulazion dello Stato di Mi- 
lano , e perdita di quel fortissimo Castello per tradimento si poireb- 
bori molto convenevolmente recitare i Versi di Claudiano nel lih. a» 
contro a Buffino : Quod tautis Romana inanus contcxuit anni*» 
Proditor uuui inerì» , angusto tempore vertit. 
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A/jgglano; dove ricevuto con grandissima letizia, concedè 
la esenzione di molti dazj ; benché il popolo intempe- 
rante ne’ desiderj suoi, avendo fatto concetto d’avere 
a essere esente in tutto , non rimanesse con molta sati- 
sfazione. Fece molte donazioni d’ entrate a molti gen- 
tiluomini dello Stato di Milano , tra’ quali riconoscen- 
do i meriti di Gianiacopo da Triulzi , gli concedette 
Vigevene *e molte altre cose. 

Ma nel tempo medesimo, che dal Re di Francia si 
movevano le armi contro al Duca di Milano , Pagolo 
Vitelli, raccolte le genti e le provvisioni de’ Fiorenti- 
ni , per potere poi più facilmente attendere alla espu- 
gnazione di Pisa, pose il campo alla Terra di Cascina , 
la quale, se bene fosse provveduta sufficientemente di 
difensori e delle altre cose necessarie , e similmente 
munita di fossi e di ripari , ottenne da poi che furo- 
no piantate lartiglierie (a), in ventisei ore. Perchg es- 
sendo cominciati a impaurire gli uomini della Terra 
per il progresso grande, che per l’essere le mura de- 
boli, avevano fatto lartiglierie, i soldati forestieri, che 
vi erano dentro, prevenendogli si arrenderono , pat- 
teggiata solamente la salvezza delle persone e robe 
proprie, e lasciati loro e i Commissarj e i soldati Pi- 
sani in arbitrio libero de’ vincitori . Arrenderonsi poi, 
alla richiesta di un trombetto solo , la Torre edificata 
per la guardia creila foce d’Arno, e il bastione, dello 
Stagno abbandonato da’ Pisani , in modo che per i Pi- 
sani non si teneva altro in tutto il Contado, che la for- 
tezza della Verrucola e la piccola Torre d’Ascanio non 
molestate dagl’ inimici per la incomodità d’avere, vo- 
lendo espugnarle , a passare Arno , e perchè essendo 
contigue a Pisa potevano facilmente essere soccorse , e 


(a) Cosi appunto scrive, il Bnonaccorsi , aggiugnendo , che Ju ai 
ofì. di Giugno 1499. ma dice , che Cascina fu presa a discrizione , 
il che si deve per ventura intendere , quanto agli abitanti, non quan- 
to a’ soldati . 
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perchè non importava alla somma delle cose il perder- i499 
vi tempo . Rimaneva adunque sola l’ espugnazione di 
Pisa , impresa da coloro , che discorrevano prudente- 
mente, non riputata se non difficile per la fortezza 
della Città e per il numero , virtù e ostinazione degli 
uomini , che v’ erano dentro . Perchè , se bene in Pisa 
non erano soldati forestieri ( eccetto (a) Gurlino da Ra- 
venna e pochi altri, i quali venutivi agli stipertdj dei 
Veneziani , v’ erano volontariamente rimasti dopo la 
partita delle loro genti ) ma vi era copioso il numero 
de Cittadini, e de’contadini , nè minore di qualità , che 
di quantità , perchè per l' esperienza continua di cin- 
que anni, erano quasi tutti diventati atti alla guerra, 
e con proposito sì ostinato di non ritornare sotto ildo- 
minio de’ Fiorentini, che averebbero riputata minore 
qualunque altra gravissima avversità. Non avevano le 
mura della città fossi innanzi a sè , ma erano molto 
grosse e di pietra d’ antica struttura talmente conglu- 
tinata per la proprietà delle calcine , che si fanno in 
quel paese , che per la sua solidità resistendo più , che 
comunemente non fanno le altre muraglie , all’artiglia- 
rie , davano innanzi , che le fossero gittate in terra , 
molto spazio a coloro, che erano dentro , di riparare : 
e nondimeno i Fiorentini deliberarono d assaltarla, 
confortati al medesimo da Pagolo Vitelli e da Rinuc- 
cio da Marciano, i quali davano speranza grande d’espu- 
gnarta in quindici giorni. E perciò avendo messi insie- 
me diecimila fanti e molti cavalli, e fatti, secondo la 
richiesta del Capitano , abbondantissimi provvedimen- 
ti , egli l’ ultimo dì di Luglio vi pose il campo , non co- 
me era ricordato da molti e come facevano instanza 
i Fiorentini, da quella parte d’Arno, che proibiva il 

(a) Gurlino Tombesi da Ravenna fu uomo di molto valore; e ol- 
tre le prove da lui fatte in questa guerra di Pisa , si portò anco egre- 
giamente al fatto d'arme del Taro, e a Novara, come scrive Giro- 
lamo Rossi nel lib. 8. delle sue Istorie di Ravenna . 


» 
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1 499 soccorso, che vi venisse di verso Lucca , ma dall'altra 
parte del fiume riscontro alla fortezza di Stampace; 
o perchè gli paresse facilitarsi assai la vittoria, se espu- 
gnava quella fortezza; o per maggiore .comodità del- 
le vettovaglie , che si conducevano dalle Castella delle 
colline; o perchè avesse avuto notizia che i Pisani, 
non credendo che mai s’ accampasse da quella parte , 
non v’avevano cominciato , come dall’altra parte face- 
vano, riparo alcuno. 

Cominciossi a battere la (a) rocca di Stampace e la 
muraglia dalla mano destra e sinistra per lunghissimo 
tratto con venti pezzi grossi d’artiglieria, cioè, da San- 
to Antonio a Stampace, e dipoi insino alla Porta, che 
si dice a mare, posta in sulla riva d’Arno. E per con- 
trario i Pisani, non intermettendo giorno e notte di 
lavorare, e insieme con loro le donne non meno per- 
tinaci e animose a questo che gli uomini, fecero in 
pochissimi giorni, ali’opposito della muraglia che. si 
batteva , un riparo di grossezza ed altezza notabile, e 
un fosso molto profondo, non gli spaventando , che 
mentre che lavoravano ne erano feriti e morti molti 
dall’ artiglierie, o per proprio colpo, o per riverbera- 
zione ; la qual peste offendeva similmente i soldati del 
campo , percossi talmente dall’ artiglierie di dentro , 
( massimamente da uno passavolante piantato in sulla 
Torre di San Marco) che erano necessitati per tutto il 
campo, o d’alzare il terreno per ripararsi, o alloggiare 
nelle fosse. Procedessi più giorni con questi modi; e ben- 
ché fosse già gittato in terra grande spazio di muraglia 
da Santo Antonio a Stampace, e ridotta quella fortezza 
in termine, che il Capitano sperava di poter senza dif- 
ficultà ottenerla , nondimeno per farsi la vittoria più fa- 
cile, si continuava di battere da Stampace insino alla 


(a) Questa rocca di Stampace dal Giov io i delta Bastione , e dal 
Buooaccorai Torre. 
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Porta a mare, scaramucciandosi in questo mezzo spes- 1 
so tra la muraglia battuta , e il riparo tanto lontano 
dalle mura, cheStampace restava tutta fuora del ripa- 
ro ; in una delle quali scaramuccie fu ferito il Conte 
Rinuccio di un archibuso. Era il consiglio del Capita- 
no, come avesse occupata Stampace, piantare l’ arti- 
glierie in su quella, e in sulla muraglia battuta, don- 
de offendendosi pei 1 ' fianco tutta quella parte, che di- 
fendevano i Pisani, sperava quasi certa la vittoria ; e nel 
tempo medesimo far cadere verso il riparo ( acciocché 
riempiendosi il fosso, fosse più facile a’ soldati la sali- 
ta ) un' alia di muro tra Stampace e il riparo, la qua- 
le, tagliata prima con gli scarpelli, si sosteneva co’ pun- 
telli di legname. Da altra parte i Pisani, che si gover- 
navano nella difesa secondo il consiglio di Gtirlino, 
avevano fatte di verso Santo Antonio alcune case mat- 
te nel fosso ( per impedire agl'inimici , in caso vi scen- 
dessero, il riempierlo) e distese su per i ripari verso 
Santo Antonio molte artiglierie, e alloggiati i fanti lo- 
ro a piè del riparo, acciocché riducendosi le cose allo 
stretto, si opponessero con le proprie persone agl’ini- 
mici . 

Finalmente Pagolo Vitelli , il decimo giorno poi che 
si era accampato, non volendo differire più a pigliare 
Stampace, presentatavi la mattina sull’ alba la batta- 
glia (benché i soldati fossero offesi daU’artiglierie del- 
la cittadella vecchia ) la prese più prestamente e con 
maggiore facilità, che non aveva sperato, e con tanto 
spavento de’ Pisani, che abbandonati i ripari si mette- 
vano per tutta la città in fuga: e molti, tra’ quali Pie- 
tro Gambacorta cittadino nobile, con quaranta bale- 
strieri a cavallo , che militavano sotto lui, si ( a ) fug- 

(a) lA paura , r la viltà genera tli questi effetti, che qui son no- 
tati in costoro , che Jitggirono sin fuori di Pisa , di che un esempio 
simile scrive Tommaso Porcacclii nella vita del Sig. Aslorre Buglio- 
ni, di Zaccaria Cristiani , uomo tf arme Greto, che attaccandosi 

». il. 14 
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1 499 girono di Pisa, e se ne sarebbero fuggiti molti più se 
da’ Magistrati non fosse stata fatta resistenza alle porte , 
in modo, òhe è manifesto, che se si procedeva innan- 
zi, si otteneva quella mattina la vittoria con grandissi- 
ma gloria del Capitano , al quale sarebbe stato felicis- 
simo quel giorno , che fu origine delle sue calamità . 
Perchè non conoscendo egli, secondo che poi si scu- 
sava , l’ occasione, che insperatamente se gli presentò, 
nè avendo ordinato di dare quel giorno la battaglia con 
tutto il campo, nè ad altro, che a quella torre; non 
solo non mandò le genti ad assaltare il riparo, ove non 
averebbero trovato resistenza , ma fece ritornare in- 
dietro la maggior parte de’ fanti, che inteso l’acquisto 
di Stampace , desiderosi di saccheggiare la città , cor- 
revano tumultuosamente per entrarvi . E in quel tanto 
i Pisani (volando la fama per la città, che gl’inimici 
iion seguitavano la vittoria ) concitati da’ pianti , e dal- 
• le grida miserabili delle donne , che gli confortavano 
à eleggere più presto la morte , che la conservazione 
della vita sotto il giogo de’ Fiorentini , cominciarono 
a ritornare alla guardia de’ ripari ; a’ quali essendo ri- 
tornato Gurlino, e considerando che dal rivellino, che 
aveva Stampace verso la Terra , era una via che anda- 
va verso la Porta a mare ( la quale avevano prima ri- 
piena di terra e di legname , e fortificata verso il cam- 
po , ma non provveduto all’ altra via verso Stampace ) 
fece subito riparare , e riempiere da quel lato, e fat- 
to un terrato, con artiglierie che tiravano per fianco, 
impediva l’entrare da quella parte. Acquistata Stam- 
pace , Pagolo vi fece tirare in alto alcuni falconetti e 
passavolanù, i quali tiravano per tutta Pisa , ma non 
offendevano i ripari; i quali, benché fossero offesi dal- 
l’ artiglierie piantate da basso, non però gli abbando- 
ni notte la fazione a S. Serio fra’ nostri, e i Turchi , subito per pau- 
ra voltò il cavallo, e fuggendo andò correndo fino a Famagosta a 
dar falsa relazione del successo al Bragadino . 
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navano i Pisani. E nel tempo medesimo si batteva la 1499 
casa matta verso Santo Antonio, e la Porta a mare , e 
le difese ; nè cessava Pagolo Vitelli di sforzarsi di riem- 
piere il fosso con fascine per facilitarsi il pigliare il ripa- 
ro (a). Contro alle quali cose i Pisani , in sussidio dei 
quali erano la notte seguente stati mandati da Lucca 
trecento fanti, cresciuti d’animo , gittavano fuochi lavo- 
rati nel fosso; e ponendo sommo studio di necessitare 
quegli del campo ad abbandonare la torre di Stampace , 
vi voltarono un grossissimo passavolante detto il Bufo- 
lo , a pochi colpi del quale ottennero che si levasse l’arti- 
glieria piantata in alto ; contro al quale benché Pagolo 
voltasse alcuni passavolanti , da’quah fu sboccato, non 
cessando però di trarre , lacerò di maniera in più dì la 
torre, che Pagolo fu alla fine costretto di levarne l'arti- 
glieria, e abbandonarla . Nè fu altro il successo del mu- 
ro tagliato; perchè avendolo similmente i Pisani puntel- 
lato dalla parte di dentro per farlo cadere di verso il fos- 
so, quando Pagolo volle farlo cadere, stette immobile. 

Non privò questo caso il Capitano della speranza di 
avere a ottenere finalmente la vittoria ; la quale cer- 
cando, secondo la natura sua, d’acquistare più sicura- 
mente, e con minor danno dell’esercito che si pote- 
va ; con tutto che in più luoghi fossero in terra già più 
di cinquecento braccia di muraglia, attendeva conti- 
nuamente ad ampliare la batteria , a sforzarsi di riem- 
piere i fossi della Terra , e a fortificare la torre di Stam- 
pace , per piantarvi di nuovo artiglieria , e poter batte- 
re per fianco i ripari grandi , che avevano fatto i Pisa- 
ni, sforzandosi con tutta la perizia e arte sua d’acqui- 
stare al continuo maggiore opportunità, per dare più 
sicuramente la battaglia generale e ordinata: la quale 
(benché già avesse condotto le cose in grado, che qua- 
lunque volta si desse, sperasse molto la vittoria) dif- 

(a) ‘Il Cod. Med. legge il pigliar riparo ; /Vi/, di Frih. facilitarsi 
il riparo . R. 
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i 499 feriva volentieri di dare , perchè tanto più si diminuis- 
se il danno dell’ esercito, e si avesse maggior certezza 
di ottenerla, con tutto che i Gommissarj de’ Fiorentini, 
(a’ quali ogni minima dilazione era molestissima, e ri- 
scaldati con lettere e messi continui di Firenze) non 
cessassero di stimolarlo , che con 1' accelerare preve- 
nisse agl’ impedimenti, che a ogn’ora potrebbero na- 
scere . Il quale consiglio di (a) Pagolo, forse più pru- 
dente e più secondo la disciplina militare, ebbe con- 
traria la fortuna; perchè (/>) essendo il paese di Pisa, 
che è pieno di stagni e di paludi tra la marina vicina 
e la città, sottoposto in quella stagione dell'anno a (c) 
pestiferi venti, e specialmente da quella parte, ove era 
alloggiato il campo, sopravvennero in due dì nell’eser- 
cito infinite infermità, per le quali, quando Pagolo volle 
dare la battaglia, che fu il vigesimo quarto dìd’Agosto, 
si accorse essere fatto inutile tanto numero di genti; 
chè quegli, che erano sani, non bastavano a darla. Il 
qual disordine benché i Fiorentini, ed egli. oppresso co- 
me gli altri da infermità , s’ ingegnassero di ristorare col 
soldare nuovi fanti , nondimeno la influenza prevale- 
va ( d) talmente , che era ogni dì molto maggiore la (c) 
diminuzione, che il supplemento. Però disperato in ulti- 
mo di poter più conseguire la vittoria, e dubitando di 
qualche danno, deliberò levare il campo: contradicendo 
molto i Fiorentini , perchè desideravano , che messa 


(a) Monca questo di nell ediz. di Friburgo. R. 

(b) Di sotto nel lib. 6. dice, che il paese di Pisa comincia fin di 
Settembre a essere sottoposto all acque per la bassezza del sito . 

( 0 ^) Furono in questo autunno non pure intorno a Pisa 'venti pe- 
stiferi , e contagiosi ; ma ancora in molti altri luoghi di Toscana , 
ne' quali furono tempeste, oltre ai venti , e folgori grandissimi, con 
piogge inusitate ; onde perciò perirono molti animali , e furon dan- 
neggiate le piante d* ogni sorte , e vi morirono molti uomini per quel 
di Perugia , di Cortona , di Castiglione si retino mia patria , e per 
quel d' Arezzo; onde ne venne poi l'anno seguente la grande, e qua- 
si unittersal pestilenza , che fu per l Italia . 

(d) Così il Torrentino . Il Cod. Med. legge prevalendo. R. 

(e) Manca questo la nel Cod. Med. R. 
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tifila fortezza di Stampace sufficiente guardia, si fer- 1499 
masse con l’esercito appresso a Pisa. La qual cosa dispicz. 
zata da lui, perchè la rocca di Stampace conquassata pri- 
ma molto dalle artiglierie sue, e poi da quelle de’ Pisa- 
ni non si poteva difendere, abbandonatala, ridusse il 
quarto giorno di Settembre tutto il campo alla via del- 
la marina . E diffidandosi di poter condurre per terra 
V artiglieria a Cascina perchè dalle piogge erano sof- 
focate le strade, l’imbarcò alla foce d’ Arno, perchè si 
conducesse a Livorno: ma mostrandosi in ogni cosa 
avversa la Fortuna , se ne sommerse una parte , che fu 
non molto dipoi ricuperata da’ Pisani, 'che nel tempo 
medesimo ripresero la torre , che è a guardii/Vlella fo- 
ce . Per i quali accidenti si aumentò tanto la sinistra 
opinione, che il popolo Fiorentino aveva già concepu- 
ta di Pagolo , che pochi dì poi , chiamato in Cascina 
da' (a) Commissari sotto specie d’ordinare la distribu- 
zione delle genti alle stanze , fu da loro per comanda- 
mento del Magistrato supremo della Città fatto prigio- 
ne . Donde mandato a Firenze , e la notte medesima , 
che v’ arrivò , esaminato aspramente con tormenti , fu 
il [b) giorno seguente per comandamento del medesi- 
mo Magistrato decapitato: e mancò poco che nel me- 
desimo infortunio non incorresse insieme con lui il fra- 
tello , il quale i Coinmissarj mandarono in quell’istan- 
te a pigliare. Ma Vitellozzo, così ammalato come era di 
infermità contratta intorno a Pisa, mentre che, simu- 
lando voler obbedire, esce del letto, mentre che met- 
te tempo in mezzo per vestirsi , salito per l’ aiuto d’al- 
cuno de’suoi , che vi concorsero , sopra un cavallo (c) , 

(a) Furono i Comminar/' Fiorentini deputati a far prigione Pao- 
lo Vitelli in Cascina, Antonio Cortigiani, e Braccio Martelli, se- , 

condo che scrive il Buouaccorsi . 

(b) Il giorno , che Paolo Vitelli fu decapitato in Fiorenza nella 
sala del Ballatoio ,fu il primo tt Ottobre 1499- 

(c) Vitellozzo , come dice il Buon accorsi, differendo il vestirsi fin 
che venisse alcuno de’ suoi , 7/edule alcune sue lance spezzate , si fe- 
ce con ! aj uto d' esse far la via per forza , e così ne fuggì in Pisa . 
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>499 si rifuggì in Pisa, ricevuto con grandissima letizia dai 
Pisani. 

Furono i capi principali delia condennagione contro 
a Pagolo, che dalla volontà sua fosse proceduto il non 
acquistar Pisa, avendo avuto facoltà di pigliarla il dì 
che fu presa la rocca di Stampace ; che per la medesi- 
ma cagione avesse differito tanto il dare la battaglia ; 
avere udito piu volte uomini venuti a lui di Pisa , nè 
mai comunicato co’ Commissari l’ imbasciate loro , e 
levato il campo contro al comandamento pubblico ; e, 
abbandonata Stampace, avere invitato qualcuno degli 
altri Condottieri ad occupare in sua compagnia Casci- 
na , Vico Pisano , e l’ artiglierie , per potere ne’pagamen- 
ti e nell’aitre condizioni maneggiare come gli paresse i 
Fiorentini ; che in Casentino avesse tenuto pratiche 
occulte co’ Medici, e nel tempo medesimo trattato e 
quasi conchiuso co’ Veneziani ( benché per cominciare 
a servirgli subito che fosse finita la condotta sua coi 
Fiorentini , la quale era già quasi alla fine), il che non 
avere avuto perfezione , perche i Veneziani , fatto l’ac- 
cordo co’ Fiorentini , refusarono di condurlo, e che 
per queste cagioni avesse dato il salvocondotto al Du- 
ca d’Urbino e a Giuliano de’Medici. Soprale quali co- 
se esaminato, non confessò particolare alcuno che rag- 
gravasse; e nondimeno non fu esaminato più lunga- 
mente, perchè, per timore che il Re di Francia già 
venuto a Milano non dimandasse la sua liberazione , 
fu accelerato il supplizio: nè alcuni de’suoi ministri, 
che dopo la morte sua furono con maggior comodità 
esaminati , confessarono altro che essere in lui molto 
mala satisfazione de’ Fiorentini, perii favore dato in 
concorrenza sua al Conte Rinuccio; per la difficultà di 
spedire le provvisioni che dimandava , e qualche vojta 
le cose sue particolari; e per quello, che volgarmente 
si parlava in Firenze in caricò suo. Donde, benché in 
alcuni restasse opinione che egli non fosse proceduto 
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sinceramente, come se aspirasse a farsi Signore di Pi- i4[}9 
sa , e a occupare qualche altra parte del dominio Fio- 
rentino, nel quale nutriva molte intelligenze e amici- 
zie; nondimeno nella- maggior parte è stata opinione 
contraria, persuadendosi che egli desiderasse somma- 
mente l'espugnazione di Pisa per l’interesse della glo- 
ria, primo capitale de’ Capitani di guerra, che ottenen- 
do quella impresa gli perveniva grandissima . 

Ma al Re venuto a Milano erano concorsi , parte in 
persona, parte per Ambasciatori, dal Re Federigo in 
fuori, tutti i Potentati d’Italia, chi per congratular- 
si solamente della vittoria , chi per giustificare le impu- 
tazioni avute d' essere stato più inclinato a Lodovico 
Sforza , che a lui ; chi per stabilire seco in futuro le co- 
se sue : i quali tutti raccolse benignamente , e eoo tut- 
ti fece composizione ; ma diverse , secondo la diversi- 
tà delle condizioni , e secondo quello che poteva dise- 
gnare di profittarsene . Accettò in protezione il Mar- 
chese di Mantova, al quale (fi) dette la condotta di 
cento lance , l’ Ordine di S. Michele , e onorata prov- 
visione. Accettò similmente in protezione il Duca di 
Ferrara , l’ uno e l’altro de' quali era andato a lui per- 
sonalmente; ma questo non senza spesa e difficultà: 
perchè, poi che ebbe consegnato a Lodovico Sforza il 
Castelletto di Genova , era sempre stato tenuto d’ ani- 
mo alieno dalle cose de’ Franzesi . Accettò , oltre a 
questi, in protezione (ma ricevuti danari da lui) Gio- 
vanni fientivogli , che V aveva mandato Annibaie suo 
figliuolo. Ma con maggiore spesa e difficultà si com- 
posero le cose de’(£) Fiorentini; a’ quali, dimenticati i 

(a) Mario Equi cola d’ Alveto nelle Croniche di Mantova , da lui 
scritte , dice , che Francesco Gonzaga non accettò altro dal Re Lo- 
dovico XII. in Milano, che C Ordine di S. Michele, rifiutando la 
condotta , e la provvisione (com'egli dice) di ia,ooo. lire di Tornesi. 

(b) Andarono a Milano per i Fiorentini al Re Lodovico Amba- 
sciatori M. Francesco Gualterotti, Lorenzo Lenii, e Alamanno Sal- 
vimi, come scrive il Buonaccorsi . 
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4 <J 9 meriti loro, e quello che, per seguitare 1’ amicizia 
Franzese, avevano patito a tempo del Re passato, era 
avversa quasi tutta la Corte; non si accettando le ra- 
gioni , che, per non si provocare contro nelle cose di 
Pisa Lodovico Sforza , gli avevano necessitati a stare 
neutrali; perchè ne’ petti de’ Frantesi poteva ancora 
l’ impressione fatta , quando il Re Carlo concedè la li- 
bertà a' Pisani : anzi appresso a’ Capitani e agli uomi- 
ni militari era cresciuta l’affezione per la fama ampliata, 
per tutto , che e’ fossero uomini valorosi nell’ arme . 
Noceva oltre a questo a’ Fiorentini l’ autorità di Gian- 
iaeopo da Triulzi, il quale aspirando al dominio di 
Pisa, favoriva la causa de' Pisani, desiderosi di riceve- 
re per Signore lui, ed ogn' altro, che avesse potuto 
difendergli da’ Fiorentini ; i quali erano lacerati mede- 
simamente per tutta la Corte della morte di Pagolo Vi- 
telli , come se senza cagione avessero decapitato un 
Capitano di tanto valore, al quale la Corona di Fran- 
cia aveva obbligazione, perchè il fratello era stato am- 
mazzato, ed egli fatto prigione, mentre che erano nel 
Regno di Napoli agli stipendj del Re Carlo. Ma poten- 
do finalmente più nell’ animo del Re 1’ utilità propria , 
che le cose vane , fu fatta composizione, per la quale 
il Re, ricevutigli in protezione, s’ obbligò a difender- 
gli contro ciascuno con seicento lance e quattromila 
fanti ; e i (a) Fiorentini reciprocamente s’ obbligarono 
aliai difesa degli Stati suoi d’ Italia con quattrocento 
uomini di arme e tremila fanti; che il Re fosse obbli- 
gato servigli a loro richiesta di quelle lance ed artiglie- 


{») It Buotiaccorsi nel suo Diario danna in questo accordo, fat- 
to dalla Repubblica di Fiorenza col Re Lodovico, la tardità, dei Fio- 
rentini , i quali avendo /rotalo collegarsi col ite di Francia con mi- 
gliori condizioni, aspettarono d 1 unirsi poi con lui in Milano, quan- 
do egli era vincitore , con somma grande di denari, e con poco frut- 
to della Repubblica ; e così , dice egli , avviene a chi vuol» andare a 
partito vinto , » tenere il piede in due ttaff» , 
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rie bisognassero, per la ricuperazione di Pisa e delle i 4$9 
Terre occupate da’ Senesi e da' Lucchesi , ma non già 
di quelle che tenevano i Genovesi ; e non essendogli 
richieste prima queste genti, fosse obbligato, quando 
mandasse esercito all’ impresa di Napoli , voltarle tut- 
te , o parte a questa spedizione ; e che , ricuperato che 
«vesserò Pisa , e non altrimenti, fossero tenuti dargli 
per l’acquisto di Napoli cinquecento uomini d’ arme , 
e cinquantamila ducati per pagarne cinquemila Sviz- 
zeri per tre mesi, e che a lui restituissero trentaseimi- 
la ducati , che aveva loro prestati Lodovico Sforza*, de- 
falcandone a dichiarazione di Gianiacopo da Triulzi 
quel che avessero pagato , o speso per lui ; conduces- 
sero per Capitano Genèrale delle loro genti il Prefetto 
di Roma fratello del Cardinale di San Piero in Vinco- 
la, a istanza del quale fu fatta questa dimanda. 

CAPITOLO QUINTO 


Guerre del Valentioo io Romagna. Soccorsi a lai mandati dal Re 
di Francia. Digressione dell’ Istorico sui Vicarj di Romagna. Il 
Valentino prende Imola . Friuli predato dal Turco . Caterina 
Sforza fatta prigione dal Valentino.il Triulzio fatto Governa- 
tor di Milano. Ritorno di Lodovico Sflfea ne’suoi Stati. Prende 
Como . Il Triulzio si ritira a Novara , e Lodovico entra in Mila- 
no. Lodovico a Novara, che la prende. Esercito Francese marcia 
contro Lodovico. Lodovico è fatto prigione co’suoi Capitani. Il 
Cardinale Ascanio tradito dal Landò , è dato in mano de’ Vene- 
ziani , che lo rimettono al Re di Francia, per paura . Lodovico 
Sforza è imprigionato nella Torre di Locces ( ove muore dopo 
dieci anni ) e il Cardinale Ascanio in quella di Borges. 


.Non dormiva in tanta opportunità l’ambizione del 
Pontefice, il quale instando per l’osservazione delle 
promesse, il Re concedette contro a’ Vicarj di Roma- 
gna al Duca Valentino, venuto con lui di Francia, tre- 
cento lance sotto Ivo d’Allegri a spese proprie, e quat- 
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499 tromila Svizzeri ; ma questi a spese del Pontefice, sotto 
il Bagli di Digiuno. Per la dichiarazione della quale 
cosa , e di molte altre succedute ne’ tempi seguenti , 
ricerca la materia , che si faccia menzione che ragioni 
abbia la Chiesa sopra le Terre di Romagna , e sopra 
molte altre, le quali, o ha in varj tempi possedute, o 
ora possiede, e in che modo, instituita da principio 
meramente per l’amministrazione spirituale , sia per- 
venuta agli Stati e agl’Iinperj mondani; e similmente 
che si narri, come cosa connessa, che congiunzioni e 
convenzioni siano state per queste e altre cagioni in 
diversi tempi tra i Pontefici e gl’imperatori . 

I Pontefici Romani , de’ quali il primo fu l’ Apostolo 
Piero , fondata da Gesù Cristo l'autorità loro nelle co- 
se spirituali, grandi di carità, d’ umiltà, di pazienza, 
di spirito e di miracoli, furono ne’ loro principj non 
solo al tutto spogliati di potenza temporale , ma perse- 
guitati da quella stettero per mefiti anni oscuri , e qua- 
si incogniti ; non si manifestando il nome loro per al- 
cuna cosa più che ne’supplicj, i quali insieme con 
quegli che gli seguitavano , sostenevano . Perchè , seb- 
bene per la moltitudine innumerabile, e perle diver- 
se nazioni e profe^ioni che erano in Roma , fossero 
qualche volta poco attesi i progressi loro, 'e alcuni de- 
gl’imperatori non gli perseguitassero, se non quanto 
pareva che le azioni loro pubbliche no» potessero es- 
sere con silenzio trapassate ; nondimeno alcuni altri o 
per crudeltà , o per l’ amore agli Dii proprj , gli perse- 
guitarono atrocemente , come induttori di nuove su- 
perstizioni, e distrattori della loro religione . Nel qua- 
le stato chiarissimi per la volontaria povertà , per la 
santità della vita e per i martirj, continuarono insino a 
Silvestro Portefice ; a tempo del quale essendo venuto 
alla fede Cristiana Costantino Imperatore, mosso d?i 
costumi santissimi , e da’ miracoli , che in quegli , che 
il nome di Cristo seguitavano, continuamente si vede- 
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vano; rimasero i Pontefici sicuri de’ pericoli , ne’ qua- 1499 
li erano stati circa a trecento anni, e liberi d’esercita- 
re pubblicamente il culto divino e i riti Cristiani . On- 
de per la riverenza de' costumi loro, per i precetti san- 
ti che contiene in sè la nostra Religione , e per la 
prontezza che è negli uomini a seguitare, o per ambi- 
zione il più delle volte, o per timore l’esempio del suo 
Principe , cominciò ad ampliarsi per tutto maraviglio- 
samente il nome Cristiano, e insieme a diminuire la 
povertà de’ Cherici. Perchè Costantino, avendo edifi- 
cata a Roma la Chiesa di San Giovanni in Laterano , la 
Chiesa di San Piero in Vaticano, quella di San Pao- 
lo, e molte altre in diversi luoghi, le dotò non solo 
di ricchi vasi e ornamenti , ma ancora (perchè si po- 
tessero conservare e rinnovare, e per le fabbriche, 
e sostentazione di quegli che vi esercitavano il culto 
divino ) di possessioni e d’ altre entrate . E successiva- 
mente molti, ne’ tempi che seguitarono, persuadendo- 
si con le elemosine e co’ legati alle Chiese farsi facile 
V acquisto del Regno celeste , o fabbricavano , o dota- 
vano altre Chiese, o alle già edificate dispensavano 
parte delle ricchezze loro. Anzi, o per legge, o per 
inveterata consuetudine seguitando l’ esempio del Te- 
stamento vecchio, ciascuno de’ frutti de’ beni proprj 
pagava alle Chiese la decima parte , eccitandosi a que- 
ste cose gli uomini con grande ardore; perchè da prin- 
cipio i Cherici , da quello in fuora che era necessario 
per il moderatissimo vitto loro , tutto il rimanente par- 
te nelle fabbriche e paramenti delle Chiese, parte in 
opere pietose e caritative, distribuivano . Nè essendo 
entrata ancora ne’ petti loro la superbia e l’ambizione, 
era riconosciuto universalmente da’ Cristiani per supe- 
riore di tutte le Chiese, e di tutta l’ amministrazione" 
spirituale, il Vescovo di Roma, come successore del- 
T Apostolo Piero; e perchè quella Città per la sua an- 
tica dignità e grandezza riteneva, come Capo delle al- 
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1 499 tre , il noine e la maestà dell’ Imperio ; e perchè da 
quella si era diffusa la fede Cristiana nella maggior 
parte dell’ £uropa ; e perchè Costantino , battezzato 
da Silvestro, tale autorità volentieri in lui e ne’ suoi 
successori aveva riconosciuta . E fama , oltre a queste 
cose, che Costantino (costretto dagli accidenti delle 
Provincie Occidentali a trasferire la Sedia dell’Imperio 
nella Città di Bisanzio , chiamata dal suo nome Costan- 
tinopoli ) donò a' Pontefici il dominio di Roma , e di 
molte altre città e regioni d’ Italia. La qual fama, 
benché diligentemente nutricata da’ Pontefici che sue- 
cederono , e per 1’ autorità loro creduta da molti , è 
dagli autori più probabili riprovata, e molto più dalle 
stesse cose ; perchè è manifestissimo che allora, e lungo 
tempo dipoi, fu amministrata Roma, e tutta Italia suddi- 
ta all’Imperio, da’ Magistrati deputati dagl'imperatori . 

Nè manca chi redarguisca (sì profonda è spesso 
nelle cose tanto antiche l'oscurità) tutto quello , che 
si dice di Costantino e di Silvestro; affermando, essi 
essere stati in diversi tempi; ma niuno nega, che la 
traslazione della Sedia dell'Imperio a Costantinopoli 
fu la prima origine della potenza de’ Pontefici . Perchè 
(indebolendo in progresso di tempo l’autorità degl’im- 
peratori in Italia per la continua assenza loro , e per 
le difficultà che ebbero nell’Oriente) il popolo Roma- 
no, discostaudosi dagl'imperatori, e però tanto più 
deferendo a’ Pontefici, cominciò a prestar loro non 
subieziooe, ma spontaneamente un certo ossequio: 
benché queste cose non si dimostrarono se non lenta- 
mente per le inondazioni de’ Goti , de’ Vandali e d’ al- 
tre barbare Nazioni , che sopravvennero in Italia; dal- 
le quali presa e saccheggiata più volte Roma, era in 
quanto alle cose temporali oscuro e abietto il nome 
de’ Pontefici , e piccolissima in Italia l’autorità degl'im- 
peratori, poiché con tanta ignominia la lasciavano in 
preda de' Barbari . Tra le quali nazioni , essendo stato 
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l'impeto delle altre quasi come un torrente , continuò 1499 
per settanta anni la potenza de’ Goti, gente di nome 
e di professione Cristiana, e uscita dalla prima origine 
sua delle parti di Dacia e di Tartaria. La quale essen- 
do finalmente stata cacciata d’ Italia dalle armi degl Im- 
peratori, cominciò di nuovo Italia a governarsi per 
Magistrati Greci; de’ quali, quello che era superiore a 
tutti , detto con Greco vocabolo Esarco , risedeva a 
Ravenna , città antichissima , e allora molto ricca e 
molto frequente per la fertilità del paese, e perchè do- 
po l’augumento grande che ebbe per l’armata poten- 
te tenuta continuamente da Cesare Augusto, e da al- 
tri Imperatori nel porto quasi congiuntogli , c che ora 
non apparisce di classe, era stata abitata da molti Capi- 
tani, e poi per lungo tempo da Teodorico (a) Re de Goti 
e dai suoi successori . I quali , avendo a sospetto la po- 
tenza degl’ Imperatori , avevano eletta quella, piutto- 
sto che Roma, per sedia del Regno loro, per 1 oppor- 
tunità del suo mare più propinquo a Costantinopoli. 

La quale opportunità, benché per contraria ragione, se- 
guitando gli Esarchi fermatisi quivi, deputavano al go- 
verno di Roma e delle altre città d’Italia Magistrati 
particolari , sotto titolo di Duchi . Da questo ebbe ori- 
gine il nome dell’Esarcato di Ravenna, sotto il qual 
nome si comprendeva tutto quello, che, non avendo 
Duchi particolari, ubbidiva immediatamente all Esar- 
co. Nel qual tempo i Pontefici Romani privati in tut- 
to di potenza temporale, e allentata per là dissimula- 
zione de’ costumi loro, già cominciati a trascorrere, 
la reverenza spirituale, stavano quasi come soggetti 
agl’ Imperatori , senza la confermazione de quali , o 
de’ loro Esarchi , benché eletti dal Clero e popolo Ro- 
mano, non ardivano di esercitare, o di accettare il 
Pontificato. Anzi i Vescovi Costantinopolitano e Ra- 
vennate (perchè comunemente la Sedia della Religio- 

(a) Il Cod. Med. legge Teodoro . R. 
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i 499 ne seguita la potenza dell’Imperio e dell’ armi ) dispu- 
tavano spesso della superiorità con il Vescovo Romano . 

Ma si mutò non molto poi lo stato delle cose; per- 
chè i Longobardi, gente ferocissima, entrati in Italia, 
occuparono la Gallia Cisalpina (la quale dall’ Imperio 
loro prese il nome di Lombardia) Ravenna con tutto 
l’Esarcato, e molte altre parti d’Italia; e si distesero 
l’armi loro inaino nella Marca Anconitana , e a Spole- 
to e a Benevento, ne' quali due luoghi crearono Du- 
chi particolari ; non provvedendo a queste cose , parte 
per la ignavia loro , parte per le diffìcultà che aveva- 
no in Asia, gl'imperatori. Dagli aiuti de’ quali Roma 
abbandonata , nè essendo più il magistrato degli Esar- 
chi in Italia, cominciò a reggersi co’ consigli e con 
l’autorità de’ Pontefici, i quali dopo molto tempo , es- 
sendo insieme co’ Romani oppressati da’ Longobardi, 
ricorsero finalmente agli aiuti di Pipino Re di Francia. 
Il quale passato con potente esercito in Italia , avendo- 
vi i Longobardi dominato già più di dugento anni , cac- 
ciatigli di una parte del loro Imperio, donò (come 
diventate sue per ragione di guerra ) al Pontefice , e 
alla Chiesa Romana non solo Urbino, Fano, Agobbio, 
e molte Terre vicine a Roma, ma eziandio Ravenna 
col suo Esarcato, sotto il quale dicono includervisi 
tutto quello che si contiene da' confini di Piacenza con- 
tigui al territorio di Pavia infino ad Arimini , tra il 
fiume del Po, il monte Appennino, gli Stagni, ovvero 
palude de’Veneziani, e il mare Adriatico, e di più Ari- 
mini infìno al fiume della Toglia, detto allora Isauro. 
Ma dopo la morte di Pipino , molestando di nuovo i 
Longobardi i Pontefici , e quel che era stato donato 
loro , Carlo suo figliuolo (quello che poi, per le vitto- 
rie grandissime che ebbe, fu meritamente cognomi- 
nato Magno ) distrutto del tutto l’ Imperio loro , con- 
fermò la donazione fatta alla Chiesa Romana dal pa- 
dre , e approvò 1’ essersi , mentre che guerreggiava coi 
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Longobardi , date al Pontefice la Marca d’ Ancona, e 1499 
il Ducato di Spoleto, il quale comprendeva la città del- 
l’Aquila, e una parte dell’ Abruzzi . 

Affermami queste cose per certe ; alle quali aggiun- 
gono alcuni Scrittori Ecclesiastici, Carlo* aver donato 
alla Chiesa la Liguria infino al fiume del Varo, ultimo 
confine d’ Italia , Mantova , e tutto quello che i Lon- 
gobardi possedevano nel Friuli e in Istria : e il medesi- 
mo scrive alcun altro dell’Isola di Corsica, e di tutto 
il territorio , che si contiene tra le città di Luni e di 
Parma. Per i quali meriti i Re di Francia celebrati ed 
esaltati da’ Pontefici conseguirono il titolo di Re Cri- 
stianissimi : e dipoi l' anno ottocentesimo della nostra 
salute, Leone Pontefice insieme col popolo Romano , 

(non con altra autorità il Pontefice che ( a ) come Capo 
di quel popolo ) elessero il medesimo Carlo per Impe- 
ratore Romano , separando eziandio nel nome questa 
parte dell'Imperio dagl’imperatori, che abitavano a 
Costantinopoli ; come se Roma , e le Provincie Occi- 
dentali non difese da loro, avessero bisogno d’essere 
difese dal proprio Principe . Per la qual divisione non 
furono privati gl’imperatori Costantinopolitani nè del- 
l’isola di Sicilia, nè di quella parte d’Italia, la quale 
discorrendo da Napoli a Manfredonia, è terminata dal 
mare ; perchè erano state continuamente sotto que- 
gl’ Imperatori . Nè si derogò per queste cose alla con- 
suetudine, che la elezione de’Pontefici fosse conferma- 
ta dagl’ Imperatori Romani , in nome de’ quali si gover- 
nava la Città di Roma: anzi i Pontefici nelle Bolle, 
ne’ Privilegi , e nelle Concessioni loro esprimevano con 
queste parole formali il tempo della scrittura : impe- 
rante il tale Imperatore Signore nostro. Nella quale 
non grave o soggezione, o dependenza, continuarono 

(a) Adotto la lesione dello Stoer (Ginevra 1ÙÌ6) . Ij- altre edi- 
zioni, compresa r ultima del Codice Mediceo, leggono: non con 
altra autorità clip del Pontefice , come Capo^di quel popolo . R. 
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1499 * ns *no a tanto , che i successi delle cose non dettero 
loro animo a reggersi per se stessi . 

Ma essendo cominciata a indebolire la potenza de- 
gl’ Imperatori, prima per le discordie nate tra i discen- 
denti medesimi di Carlo Magno, mentre che in loro 
risedeva la frignila Imperiale, e dipoi per l’essere stata 
trasportata ne’ Principi Tedeschi non potenti , come e- 
rano stati per la grandezza del Regno di Francia i suc- 
cessori di Carlo ; i Pontefici , e il popolo Romano , 
(da’ Magistrati del quale cominciò Roma, benché tu- 
multuosamente , a governarsi ) derogando in tutte le 
cose quanto potevano alla giurisdizione degl’impera- 
tori , statuirono per legge , che non più la elezione 
de’ Pontefici avesse a essere confermata da loro : il ohe 
per molti anni si osservò diversamente , secondo che 
per la variazione delle cose sorgeva , o declinava più 
la potenza imperiale. La quale essendo accresciuta poi 
che l’ Imperio pervenne negli Ottoni di Sassonia, Gre- 
gorio medesimamente di Sassonia , eletto Pontefice per 
favore d’ Ottone Terzo, che era presente, mosso dal- 
l'amore della propria nazione, e sdegnato per le per- 
secuzioni ricevute da’ Romani , trasferì per suo decre- 
to nella nazione Germanica la facultà di eleggere gl’ Im- 
peratori Romani in quella forma, che insino all’ età 
nostra si osserva ; vietando agli eletti ( per riservare 
a’ Pontefici qualche preminenza) di non usare il tito- 
lo d’imperatori, o d’ Augusti ,se prima non riceveva- 
no la Corona dell’ Imperio (donde è introdotto il ve- 
nire a Roma a incoronarsi) e di non usar prima altro 
titolo , che di Re de’ Romani, e di Cesari . Ma manca- 
ti poi gli Ottoni , e diminuita la potenza degl’ Impera- 
tori (perchè l’Imperio non si continuava ereditario in 
Re grandi) Roma apertamente si sottrasse dalla obbe- 
dienza loro; e molte città, quando imperava Currado 
Svevo, si ribellarono: e i Pontefici', attendendo ad 
ampliare la propria autorità , dominavano quasi Roma, 
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benché spesso per la insolenza, e per le discordie del i 4.99 
popolo vi avessero molte difficoltà ; il quale per repri- 
mere, avevano già per favore d’Enrico Secondo Im- 
peratore , che era a Roma, trasferita per legge ne’ Car- 
dinali soli 1’ autorità di creare il Pontefice . Alla gran- 
dezza de’ quali succedette nuovo augumento ; perchè 
adendo i Normanni, de’quali il primo fu Guiglielmo co- 
gnominato Ferrabacchio, usurpata all’Imperio Costan- 
tinopolitano la Puglia e la Calabria, Ruberto Guiscar- 
do, uno di essi, o per fortificarsi con questo colore di 
ragione, o per essere più potente a difendersi contro a 
quegl’imperatori, o per altra cagione (restituito Be- 
nevento come di ragione Ecclesiastica) riconobbe il 
Ducato di Piiglia e di Calabria in feudo daila Chiesa 
Romana. 11 cui esempio seguitando Ruggeri, uno dei 
suoi successori, e avendo scacciato del Ducato di Pu- 
glia e di Calabria Guiglielmo della medesima famiglia, 
e occupata poi la Sicilia, riconobbe circa 1’ anno mille 
cento trenta queste Provincie in feudo dalla Chiesa 
sotto titolo di Re d’ ambedue le Sicilie, l’una di là, 
l’ altra di qua dal Faro; non recusando i Pontefici di 
fomentare, per l’ambizione e utilità propria, l’altrui 
usurpazione e violenza. Con le quali ragioni potendo 
sempre più oltre (come non mai si ferma la cupidità 
umana) cominciarono i Pontefici a privare di quei Re- 
gni alcuni de' Re contumaci a’ loro comandamenti, e 
a concedergli ad altri : nel qual modo pervennero in 
Enrico figliuolo di Federigo Barbarossa , e da Enrico 
in Federigo Secondo suo figliuolo , tutti tre successiva- 
mente Imperatori Romani . 

Ma essendo Federigo diventato acerrimo persecu- 
tore della Chiesa , e suscitate a’ tempi suoi le fazioni 
Guelfa e Ghibellina, dell’ una delle quali era Capo il 
Pontefice, dell’altra l’Imperatore; il Pontefice, morto 
Federigo, concedette l’investitura di questi Regni a 
Carlo Conte d’Angiò e di Provenza , del quale di so- 
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pra è stata fatta menzione, con censo di once seimila 
d’oro per ciascun anno, e con condizione, che per 
1’ avvenire alcuno di quegli Re non potesse accettare 
l’ Imperio Romano . La qual condizione è stata poi sem- 
pre specificata nelle investiture , perchè il Regno del- 
l’isola di Sicilia occupato dai Re d’ Aragona, si separò 
dopo pochi anni nel censo e nelle recognizioni del 
feudo dalla ubbidienza della Chiesa. 

Ha anco ottenuto la fama , benché non tanto certa 
quaitto sono le cose precedenti , che molto prima la 
Contessa Matelda , Principessa in Italia molto potente, 
donò alla Chiesa quella parte della Toscana, la quale 
è terminata dal torrente di Pescia, e dal Castello di 
San Chirico nel Contado di Siena da una parte , e dal- 
1’ altra dal mare di sotto , e dal fiume del Tevere , og- 
gi detta il Patrimonio di San Piero : e aggiungono al- 
tri, che dalla medesima Cqntessa fu donata alla Chie- 
sa la Città di Ferrara . Non sono certe queste ultime 
cose ; ma è ancora più dubbio quello che è stato scrit- 
to da qualcuno , che Autperto Re de’ Longobardi , fio- 
rendo il regno loro, gli donò l’Alpe Coccie, nelle qua- 
li dicono includersi Genova , e tutto quello che si con- 
tiene da Genova infino a' confini di Provenza , e che 
Luitprando , Re della medesima nazione , gli donò la 
Sabina , paese propinquo a Roma, Narni e Ancona, 
con èerte altre Terre . Così variando io stato delle co- 
se furono similmente varie le cose de’ Pontefici con gli 
imperatori : perchè , essendo stati perseguirti per mol- 
te età ne’prineipj dagl' Imperatori , e dipoi liberati per 
la conversione di Costantino da questo terrore, si ri- 
posarono , ma attendendo solamente alle cose spiritua- 
li , Ed essendo poco meno che interamente sudditi, per 
molti anni sotto l’ombra loro, vissero dipoi lunghissi- 
ma tempo in basso stato , e separati totalmente dal 
commercio loro , per la grandezza de' Longobardi in 
Italia . Ma poi pervenuti per beneficio de’ Re di Fran- 
cia a potenza temporale, stettero congiuntissimi con 
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gì' Imperatori, e dependendo con allegro animo dal- i499 
1' autorità loro, mentre che la dignità Imperiale si con- 
tinuò ne’ discendenti di Carlo Magno, e per la memo- 
ria de' beneficj dati e ricevuti , e per rispetto della 
grandezza Imperiale : la quale poi declinando , sepa- 
ratisi in tutto dall' amicizia loro , cominciarono a fare 
professione, che la dignità Pontificale avesse, piuttosto 
che (a) a ricevere, a dare le leggi alla Imperiale. E per* 
ciò avendo sopra tutte l’ altre cose in orrore il ritorna- 
re nell’antica subiezione, e che essi non tentassero di 
riconoscere in Roma e altrove le antiche ragioni del- 
l’ Imperio (come alcuni di loro o di maggior potenza, 
o di spirito più elevato si sforzavano di fare ) si oppo- 
nevano scopertamente con le armi alla potenza loro, 
accompagnati da quegli Tiranni, che sotto nome di 
Principi, e da quelle Città che , vendicatesi in libeità , 
non riconoscevano più l’ autorità dell’ Imperio . 

Da questo nacque, che i Pontefici attribuendosi ogni 
di più, e convertendo il terrore dell' armi Spirituali al- 
le cose temporali , e interpretando, che, «come Vicarj 
di Cristo in terra, erano superiori agl’imperatori, e 
che a loro in- molti casi apparteneva la cura dello Sta- 
to terreno., privavano alcuna volta gl’ Imperatori della 
dignità Imperiale, suscitando gli Elettori a eleggere de- 
gli altri in luogo de’ privati; e da altra parte gl’impe- 
ratori o eleggevano , o procuravano che si eleggesse- 
ro nuovi Pontefici-. Da queste controversie nacque (es- 
sendo indebolito molto lo Stato della Chiesa, nè me- 
no per la diinora della Corte Romana per settanta an- 
ni nella Città d’Avignone , e per lo scisma , che al ri- 
torno de’ Pontefici succedette in Italia) che nelle Città 
sottoposte alla Chiesa , e specialmente in quelle di Ro- 
magna, molti Cittadini potenti occuparono nelle pa- 
trie proprie la tirannide; i quali i Pontefici, o perse- 
guitavano ; o non essendo potenti a opprimergli , le 

(») Qui nel Cod Med. è un ccntroscnso. V. la prrf, del i . totno . R. 
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i 499 concedevano in feudo a quegli medesimi; o suscitando 
altri Capi, gl' investivano . 

Cosi cominciarono le Città di Romagna ad avere Si- 
gnori particolari , sotto titolo , la maggior parte , di Vi- 
carj Ecclesiastici . Cosi Ferrara , data dal Pontefice in 
governo ad Azzo da Este, fu conceduta poi in titolo 
di Vicariato, ed esaltata in progresso di tempo quella 
famiglia a titoli più illustri . Così Rologna , occupata da 
Giovanni Visconte Arcivescovo di Milano, gli fu poi 
conceduta in Vicariato dal Pontefice;. e per le medesi- 
me cagioni in molte Terre della Marca d’Ancona , del 
Patrimonio di San Piero , e dell’ Umbria , ora detto il 
Ducato., sorsero o contro alla volontà, o con consen- 
timento quasi sforzato de’ Pontefici , molti Signori par- 
ticolari, Le quali variazioni essendo similmente soprav- 
venute in Lombardia alle Città dell’Imperio, accadde 
talvolta , che , secondo la varietà delle cose , i Vicarj 
(IL Romagna , e di altre 'Terre Ecclesiastiche , allonta- 
natisi apertamente dal nome della Chiesa , riconosceva- 
no in feudo ^quelle Città dagl’ Imperatori, come qual- 
che volta riconoscevano in feudo da’ Pontefici quegli 
che occupavano in Lombardia Milano , Mantova e al- 
tre Terre Imperiali. E in questi tempi Roma, benché 
ritenendo in nome il dominio della Chiesa , si reggeva 
per sé stessa ; e ancoraché nel principio che i Pontefi- 
ci Romani ritornarono d' Avignone in Italia fossero ub- 
\ biditi come Signori , nondimeno poi i Romani , creato 

il Magistrato de’ Banderesi, ricaddero nell’antica con- 
tumacia. Donde, ritenendovi i Pontefici piccolissima 
autorità, cominciarono a non v’abitare infino a tanto, 
che i Romani impoveriti e caduti in gravissimi disor- 
dini per l’assenza della Corte, e approssimandosi fan- 
no del mille quattrocento, nel quale speravano , se a 
Roma fosse.il Pontefice, dovervi essere per il Giubbi- 
ieo grandissimo concorso di tutta la Cristianità , sup- 
plicarono con umilissimi preghi a Bonifazio Pontefice, 
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che vi ritornasse , offerendo di levar via il Magistrato 1 499 
de’ Banderesi , e di sottomettersi in tutto alla obbedien- 
za sua . Con le quali condizioni tornato a Roma, inten- 
ti i Romani a’guadagni di quell’anno , preso assoluta- 
mente l’imperio della Città , fortificò, e messe la guar- 
dia in Castel Sant’ Angelo : i successori del quale , in- 
aino a Eugenio, benché v’avessero spesso molte diffi- 
coltà , nondimeno fermato poi pienamente il dominio 
loro , i Pontefici seguenti hanno senza alcuna contro- 
versia signoreggiata ad arbitrio suo quella Città . 

Con questi fondamenti , e con questi mezzi , esaltati 
alla potenza terrena , deposta a poco a poco la memo- , 

ria della salute delle anime e de’ precetti divini, e vol- 
tati tutti i pensieri loro alla grandezza mondana , nè 
usando più l’autorità spirituale, se non per instrumen- 
to e ministerio della temporale, cominciarono a pa- 
rere piuttosto Principi secolari , che Pontefici. Comin- 
ciarono a essere le cure e i negozj loro non più la 
santità della vita, non più l’augumento della Religio- 
ne, non più il zelo e la carità verso il prossimo, ma 
eserciti, ma guerre contro a’ Cristiani (trattando coi 
pensieri e con le mani sanguinose i sacrifiej ) ma accu- 
mulazione di tesoro, nuove leggi, nuove arti, nuove 
insidie per raccorre da ogni parte danari ; usare a que- 
sto fine senza rispetto l’armi spirituali; vendere a que- 
sto fine senza vergogna' le cose sacre e le profane . Le 
ricchezze, diffuse in loro e in tutta la Corte, seguita- 
rono le pompe , il lusso e i costumi inonesti , le libi- - 
dini e i piaceri abominevoli ; nessuna cura a’ succes- 
sori ; nessun pensiero della maestà perpetua del Pon- 
tificato; ma, in luogo di questo, desiderio ambizioso 
e pestifero di esaltare non solamente a ricchezze im- 
moderate, ma a Principati, a Regni, i figliuoli e ni- 
poti e congiunti loro; non distribuendo più le digni- 
tà e gli emolumenti negli uomini benemeriti e virtuo- 
si, ma quasi sempre , o vendendosi al prezzo maggio- 
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499 re >° dissipandosi in persone opportune alfa minzione, 
all avarizia , o alle vergognose voluttà . Per le quali ope- 
razioni perduta del tutto ne’ cuori degli uomini la re- 
verenza Pontificale , si sostenta nondimeno in parte la 
autorità per il nome e per la maestà tanto potente 
ed efficace della Religione , e aiutata molto dalla facul- 
tà che hanno di gratificare a’ Principi grandi , e a que- 
gli che sono potenti appresso a loro, per mezzo delle 
dignità e dell’ altre concessioni Ecclesiastiche. Donde 
conoscendosi essere in sommo rispetto degli uomini , 
e che a chi piglia le armi contro a loro risulta grave 
infamia e opposizioni d’altri Principi, e in ogni even- 
to picciolo guadagno ; e che vincitori esercitano la vit- 
toria ad arbitrio loro, vinti «inseguiscono che condi- 
zione vogliono e stimolandogli la cupidità di solleva- 
re i congiunti suoi di gradi privati a' Principati, sono 
stati da molto tempo in qua spessissime volte l’ instru- 
mento ili suscitare guerre e nuovi incendj in Italia . 

Ma ritornando al principale proposito nostro, dal 
quale il dolore giustissimo del danno pubblico m’aveva 
più ardentemente, che non conviene alla legge della 
Istoria , traportato ; le Città di Romagna vessate , come 
l’ altre suddite alla Chiesa, da questi accidenti , si reg- 
gevano già molt’ anni , quanto all’ effetto , quasi come 
separate dal dominio Ecclesiastico ; perchè alcuni dei 
Vicaij non pagavano il censo *debito in ricognizione 
della superiorità; altri lo pagavano con difficultà, e 
spesso fuori di tempo; ma tutti indistintamente senza 
licenza de’Pontefici si conducevano agli stipendj di al- 
tri Principi, non eccettuando di non essere tenuti a 
servirgli contro alla Chiesa , e ricevendo obbligazione 
da loro di difendergli eziamlio contro all' autorità , e 
larmi de’Pontetici: da' quali erano ricevuti cupidamen- 
te , per potersi valere dell’ armi e delle opportunità 
degli Stati loro , nè meno per impedire che non s’ ac- 
crescesse la potenza de’Pontefici. Ma in questo tempo 
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erano possedute da’Veneziani in Romagna le città di (a) 1 499 
Ravenna e di Cervia , delle quali avevano molti anni 
innanzi spogliati quegli della famiglia di Polenta , di- 
venuti prima, di Cittadini privati di Ravenna, Tiranni 
della loro Patria , e poi Vicarj: Faenza, Forlì, Imola 
e Rimini erano dominate da Vicarj particolari . Cese- 
na , signoreggiata lungamente dalla famiglia de’ Mala- 
testi , morendo non molti anni innanzi senza figliuoli 
Domenico, ultimo Vicario di quella Città , era ritornata 
sotto rinrperio della Chiesa . Perciò il Pontefice, pre- 
tendendo che quelle Città fossero per diverse cause 
devolute alla Sedia Apostolica, e volere reintegrarle 
nelle sue antiche giurisdizioni , ma con intenzione ve- 
ramente di attribuirle a Cesare suo figliuolo , aveva 
convenuto col Re di Francia , acquistato che avesse il 
Ducato di Milano , gli desse aiuto a ottenere solamen- 
te quelle, che erano possedute da’ Vicarj, e -oltre a 
queste, la Città di Peserò, della quale era Vicario Gio- 
vanni Sforza già suo genero ; perchè la grandezza dei 
Veneziani non permetteva che contro a loro si disten- 
dessero questi pensieri; i quali nè si distendevano per 
allora a quelle piccole Terre, che contigue al fiume * 
del Po, erano tenute dal Duca di Ferrara. Ottenute 
adunque il Valentino le genti dal Re, e aggiunte a quel- 
le le genti della Chiesa, entrato in Romagna ottenne 
subito la Città (ò) d' Imola per accordo, negli ultimi 
dì dell’ anno mille quattrocento novantauove ; nel qua- 
le anno Italia, conquassata da tanti movimenti , aveva 
similmente sentito l’armi de’ Turchi. Perchè, aven- 
do (e) Baiset Ottomanno assaltato per mare con poten- 


(a) Ravenna passò al dominio de Veneziani ranno 1439. ma 
Cervia fu da loro presa fa dall' anno ia 43 come si legge nelT Istoria 
di Girolamo Rosso . 

(b) Imola , Città di Romagna , si diede al Valentino a patti; il 
che , secondo il Buonaccorsi , fu a' 19. di Dicembre del 1499. 

(c) Questa guerra , mossa da Bajazet a’ Veneziani, è descritta dal 
Bembo al principio del I il . 5 . dell Istorie Veneziane . 
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’4yy te armata i luoghi , che in Grecia tenevano i Venezia- 
ni, mandò per terra seimila cavalli a predare la regio- 
ne del Friuli, i quali trovato il paese non guardato, nè 
sospettando di tale accidente, corsero predando e ar- 
dendo, insino a Liquenza; e avendo fatto quantità in- . 
numerabile di prigioni, quando ritornandosene giun- 
sero alla ripa del fiume del Tigliavento, per cammi- 
nare più spediti, riserbatisi quella parte, quale stima- 
rono potere condurre, ammazzarono crudelissimamen- 
te tutti gli altri . Nè procedendo anche prosperamente 
le cose in Grecia, Antonio Grimano , Capitano Gene- 
rale dell’armata opposta da’ Veneziani all’armata del 
Turco (accusato, che non avesse usata l’occasione dì 
vincere gl’ inimici, che uscivano del porto della Sa- 
pienza, e un’altra volta alla bocca del golfo di Lepan- 
to) datogli il successore , fu citato a Venezia; e com- 
messa la cognizione al Consiglio de’ Pregadi : nel qua- 
. le fu trattata molti mesi con grandissima espettazione , 
difendendolo da una parte l’ autorità e grandezza sua , 
dall’altra perseguitandolo con molti argumenti e te- 
stimoni gli accusatori . Finalmente (parendo che fosse 
per prevalere la causa sua, o per l'autorità dell’uomo 
e moltitudine de’ parenti, o perchè in quel Consiglio, 
nel quale intervengono molti uomini prudenti , non 
si considerassero tanto i romori pubblici e le calun- 
nie non bene provate , quanto si tlesiderasse d’ inten- 
dere maturamente la verità della cosa ) fu questa cogni- 
zione per il Magistrato degli Avogadori del Comune 
trasferita al giudicio del Consiglio Maggiore; dove, o 
cessando i favori , o avendovi più luogo la leggierezza 
della moltitudine , che la maturità Senatoria, fu , non 
però prima che nell’ anno seguente alla fine, (a) rile- 
gato a esilio perpetuo nell’ isola d’ Ossaro . 

Ebbe movimenti così grandi l’anno mille quattro- 

fa) La virgola va posta dopo alla fine, cioi in fine del i5oo, e 
non dopo seguente , come il Cod. Med. U. 




a • —e 


r~r 



, libro qcarto a33 

cento novanta nove , ma non fp meno vario , e memo- « Soo 
rabile l’anno (a) mille cinquecènto, nobile ancora per 
la remissione plenaria del Giubbileo , il quale institui- 
to da principio da’ Pontefici, che si celebrasse, secon- 
do l’esempio del Testamento vecchio, ogni cento an- 
ni, non per dilettazione, o per pompa , come erano 
appresso a’ Romani i Giuochi Secolari, ma per salute 
delle anime ( perchè in esso, secondo la pietosa creden- 
za del popolo Cristiano, si aboliscono pienamente tut- 
ti i delitti a coloro, che, riconoscendo con vera peni- 
tenza i falli commessi, visitano le Chiese dedicate in 
Roma a’ Principi degli Apostoli ) fu poi instituito che 
si celebrasse ogni cinquanta anni , e in ultimo ridotto 
a venticinque; e nondimeno per la memoria della sua 
prima origine è celebrato con molto maggiore frequen- 
za nell’ anno centesimo , che negli altri . Nel principio 
di questo anno il Valentino ottenne senza resistenza la 
Città di Forlì, perchè quella (a) Madonna, mandati i 
figliuoli e la roba più preziosa a Firenze, abbandona- 
te l’ altre cose , le quali era impotente a sostenere , si 
ridusse solamente a difendere la cittadella e la rocca 
di Forlì, provvedute copiosamente d’uomini e d’ar- 
tiglierie. Ella entrata nella cittadella, ed essendo d’a- 
nimo virile e feroce , procurava con molta sua gloria la 
difesa di quella. Ma avendo il Valentino, tentato che 
.ebbe in vano di disporla ad arrendersi, cominciato a 
battere con numero grande di artiglierie la muraglia 
della cittadella, e gittato in terra gran parte di quel- 
li Anno del Giubbileo ; ed é da avvertire , che il Giubbileo fie 
instituito da Papa Boni/. TII 1 Vanno del i3oo. a esempio del Te- 
stamento •vecchio , benché altra fosse la ragione de’ Giudei, i quali 
, ogni So. anni rimettevano i debiti a' debitori, e liberavano i servi, 
come scrive Giuseppe nel lib. 3. a car. 14. delle Antichità Giudai- 
che . Instituito ogni too. anni, fu ridotto da Clemente Tl. a So. 

Tedi il Platina ; indi da Sisto IT. a »5. 

(a) Mad. Caterina Sforza Riaria, di cui si è parlato di sopra net 
lib. 1. e in questo lib 4. Fi 1 moglie del Sig Girolamo Ria rio , e poi 
ili Giovanni de' Medici , benché altri malamente lo chiami Cosimo. 
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1 3oo la ( la quale , tiratosi djetro il terreno (lei terrapieno, 
e avendo in gran parte ripiena la profondità del fosso, 
faceva facile la salita agl’ inimici ) onde i difensori per- 
duti d' animo, abbandonatala, cercarono di ritirarsi 
nella rocca; dove, fatta prima ogni forza di fermargli 
alla difesa , si ritirò la («) Madonna ; e fatto per il ti- 
more tumulto c confusione nell’ entrare , sopraggiun- 
ti da’ soldati del Valentino, furono tagliati quasi tutti a 
pezzi, ed (ù) entrati alla mescolata con loro col medesi- 
mo impeto nella rocca , la presero, e ammazzarono tutti 
i difensori, eccetto alcuni pochi de’ primi, che con la 
Madonna s’ erano ritirati in una torre, i quali insieme 
con lei restaron prigioni. E il Valentino, considerando 
in lei più il valore, che il sesso, la mandò prigione a 
Roma, dove fu custodita in Castel Sant'Angelo, ben- 
ché non molto poi, per intercessione d'Ivo d’ Allegri, 
Ottenne la liberazione . 

Ottenuto che ebbe il Valentino Imola e Forlì, pro- 
cedeva all’espedizioue dell' altre Terre, ma l’interrop- 
pero nuovi accidenti , che improvvisamente soprav- 
vennero; perchè il Re, poiché ebbe dato alle cose ac- 
quistate quell' ordine , che più gli parve opportuno , 
lasciatovi sufficiente presidio, e prorogata, con inclusio- 
ne eziandio del Ducato di Milano e di tutto quello 
teneva in Italia, per insino a Maggio prossimo, la tre- 
gua col Re de’ Romani, (c) se ne ritornò in Francia, 


(a) Hanno scritto alcuni , che Madama Caterina trovandosi asse- 
diata nella Rocca di Forlì dal Valentino, e avendo egli t per indur- 
la ad arrendersi t minacciato cT ammazzarle i figliuoli , se non si 
arrendeva ; ella con animo costante alzatisi i panni dinanzi, gli 
mostrò le parti vergognose , dicendo d'aver le forme da stamparne 
degli altri ; il che però si vede discordar da questo autore , die dice , 
come la Rocca fu presa incontinente , che dentro ella vi si fu ritirata . 

(b) La sintassi è viziosa , perchè quelfe utrati pare che sì riferisca 
ai difensori , e si refrisce ai Soldati del Valentino . R. 

(c) Avanti che il Re Lodovico partisse di Milano , sr rive il Bembo 
alfine del Uh. 4. eli ei chiamò a se tutti gli Amhasciadori , e disse 
loro , eh' ei voleva ricuperare il Regno di Napoli a ogni via . Onde 
l' Ambasciator di Spagna perciò gli denunciò guerra da parte del suo 
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ove condusse il piccolo figliuolo di Giovan Galeazzo, i5oo 
datogli imprudentemente dalla madre , il quale dedicò 
a vita monastica; e nel Ducato di Milano lasciò Go- 
vernatore generale Gianiacopo da Triulzi, in cui per 
il valore e per i meriti suoi, e per la inimicizia con 
Lodovico Sforza, sommamente confidava. Ma non ri- 
mangia fedele disposizione ne’ popoli di quello Stato; s 

parte perchè a molti dispiacevano le maniere e i co- 
stumi dei Franzesi ; parte perchè nel Re non avevano 
trovato quella liberalità, nè ottenuto l'esenzione di 
tutti i dazj , come la moltitudine si era imprudente- 
mente persuasa: e importava molto, che a tutta la fa- 
zione Ghibellina, potentissima nella Città di Milano , e 
nell’ altre Terre , era molto molesto che al governo 
fosse preposto Gianiacopo capo della fazione Guelfa. La 
qual mala disposizione era molto accresciuta da lui, 
che di natura fazioso, e d’animo altiero e inquieto, 
favoreggiava con l’autorità del Magistrato, molto più 
che non era conveniente, quegli della sua parte; e a- 
iienò oltre questo molto da lui gli animi della plebe , 
che nella piazza del macello ammazzò di sua mano al- 
cuni beccai , che con la temerità degli altri plebei , ri- 
cusando di pagare dazj , da’ quali non erano esenti , 
s’opponevano con l’armi a’ Ministri deputati all' esa- 
zioni dell’ entrate. Per le quali cagioni dalla .maggior 
parte della nobiltà e da tutta la plebe, cupidissima 
per sua natura di cose nuove , era desiderato il ritor- 
no di Lodovico, e chiamato già con parole e voci non 
occulte il suo nome. Il quale essendosi insieme col Car- 
dinale Ascanio presentato a Cesare, e con grande uma- 
nità veduti e raccolti, avevano in' lui trovato ottimo 
animo , e dispiacere grandissimo delle loro calarhi- 
tà, promettendo a’ ogni ora di muoversi in persona, 

Re , e Lodovico gli rispose , che ci avrebbe pensato ; e poi se ne tornb 
in Francia , essendo stato due mesi in Milano . 
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1 5oo con forze (a) potenti alla ricuperazione del loro Stato, 
perchè aveva composto in tutto la guerra co’ Svizzeri » 
Ma queste sperapze per la varietà della natura sua, e 
per essere consueto a confondere 1’ uno con l’altro dei 
suoi concetti mal fondati, si scoprivano ogni giorno piìi 
vane; anzi oppressalo dalle sue solite necessità, non 
cessava di richiedergli spesso di danari. Però Lo (làvico 
e A scarno, non sperando più negli aiuti suoi, ed essen- 
do continuamente sollecitati da molti gentiluomini di 
Milano, {b) si risolverono di fare l’impresa da loro me- 
desimi , soldati ottomila Svizzeri e cinquecento uomi- 
ni d'arme Borgognoni . Il quale moto presentendo 
ilTriulzio, ricercò subito il Senato Veneziano, che 
accostasse le genti sue al fiume dell’ Adda, e a Ivo 
d’ Allegri significò essere necessario, che partendosi dal 
Valentino, ritornasse con le genti d’arme Franzesi e coi 
Svizzeri con grandissima celerità a Milano: e per repri- 
mere il primo impeto degl' inimici , mandò una parte 
delle genti a Como, non lo lasciando il sospetto, che a- 
veva del popolo Milanese, voltarvi tutte le forze sue*. 

Ma la sollecitudine de’ fratelli Sforzeschi superò tut- 
ta la diligenza degli altri ; perchè non aspettate tutte , 
le genti, che avevano soldate, ma dato ordine che 
di mano in mano gli seguitassero, passarono con som- 
ma prestezza i monti ; e saliti in sulle barche , che e- 
rano nel lago di Como , si accostarono a quella Città , 
la quale (ritirandosi i Franzesi per avere conosciuta 
la disposizione de’ Comaschi) subito gli ricevette. La 
perdita di Como, significata a Milano, generò tale sol- 

(a) Cosi il Torr., e non con le forze come legge il God. Med. R. 

(b) Gli Scrittori Oltramontani discordano in questa Istoria dai 
nostri , perciocché dicono , che l'Imperatore vago di rimetter gli 
Sforzeschi in Stato , come quelli, che da lui avevano avuto i investi- 
tura , e il titolo legittimo, convocò una Dieta di Principi dell Impe- 
rio, nella quale fu risoluto di dare aiuto allo Sforza ; onde con gran- 
dissima prestezza fu messo in punto un buon esercito la maggior par- 
te di Svizzeri, tal che mostrano , che noti Lodovico , ma V Imperatore? 
e i Principi di Lamagna assoldassero le genti per quell Impresa . 
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ìevazion'e nel popolo, e quasi in tutti i principali della i!»oo 
fazione Ghibellina, che già non si astenevano da tu- 
multuare; in modo che il Triulzio, non vedendo alle 
cose del Re rimedio alcuno , si ridusse subitamente 
nel castello, e la notte seguente insieme con le genti 
di arme, che si erano ritirate nel Barco, che è conti- 
guo al castello, se ne andò verso Novara, seguitando- 
lo, nel «tirarsi, i popoli tumultuosamente insino al 
fiume «lei Tesino: e lasciate in Novara quattrocento 
lance, si fermò con l’ altre a Mortara, pensando egli 
e gli altri Capitani più a ricuperare il Ducato, venen- 
do di Francia nuovo soccorso, che a difenderlo . En- 
trò, dopo.la partita de’Franzesi, in Milano prima il 
Cardinale Ascanio, e dipoi (a) Lodovico; avendolo, 
dal castello in fuori, ricuperato con la medesima faci- 
lità, con la quale lo avevano perduto, e dimostrandosi 
maggiore desiderio e letizia del popolo Milanese nel 
suo ritorno, che non si era dimostrato nella partita. 

La quale disposizione essendo similmente negli altri po- 
poli , le Città. di Pavia, e di Parma richiamarono senza 
dilazione il nome di Lodovico ; e avrebbero Lodi e 
Piacenza fatto il medesimo, se le genti Veneziane, ve- 
nute prilla in sul fiume d’ Adda , non vi fossero entra- 
te subitamente . Alessandria , e quasi tutte le Terre di 
là dal Po, essendo più lontane a Milano, e più vicine 
ad Asti Città del Re, non fecero mutazione, aspettan- 
do di consigliarsi più maturamente secondo i progres- 
si delle cose . 

Ricuperato che ebbe Lodovico Milano, non perde 
•tempo alcuno a soldare quantità grande di fanti Ita- 
liani, e quanti più uomini d’arme poteva avere, e a 
stimolare con preghi, con offerte e con varie speranze 

<4 Tornò Lodovico Sforza in Milano il quinto mese dopo eli ei 
se n era partito ; il cheju aS. di Febbraio 1 5 oo, id egli ne uscì a’ 
di Settembre 1499. Giovio, Buonaccorsi , e questo Autore di sopra 
in questo lib. 4. 
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1S00 tutti quegli, da’ quali sperava di essere aiutato in tanta 
necessità. Perciò mandò a Cesare, a significare il prin- 
cipio prospero, il Cardinale di San Severino, suppli- 
cando che gli mandasse genti e artiglierie ; e , desi- 
derando di non avere inimico il Senato Veneziano, 
ordinò che il Cardinale Ascanio mandasse subito a Ve- 
nezià il Vescovo di Cremona, a offerire la volontà 
pronta del fratello ad accettare qualunque condizione 
sapessero desiderare , ma vanamente : perchè il Senato 
deliberò non si partire dalla confederazione , che ave- 
vano col Re . Ricusarono i Genovesi , benché pregati 
instantemente da Lodovico , di ritornare sotto il domi- 
nio suo ; nè i Fiorentini vollero udire la sua richiesta 
della restituzione de’ danari ricevuti in prestanza da 
lui . Solo (a) il Marchese di Mantova mandò in aiuto 
suo il fratello con certa quantità di gente di arme; e vi 
concorsero i Signori della Mirandola, di Carpi e di 
Correggio, e i Senesi gli mandarono piccola somma di 
danari; sussidj quasi disprezzabili in tanti pericoli: co- 
me similmente furono di piccolo momento quegli di 
Filippo Rosso e de’ Verminesehi , i padri de’ quali , 
benché fossero stati spogliati da lui dell’antico dominio 
loro (i Rossi di San Secondo * di Torchiara e. di molte 
altre Castella del Parmigiano ; quegli dal Verme della 
Città di Bohio e d’altri luoghi circostanti nella mon- 
tagna di Piacenza) nondimeno Filippo, partendosi sen- 
za licenza dagli stipendj Veneti, andò a ricuperare le 
Terre sue; e ottenutele, si unì con l’esercito di Lodo- 
vico. Il medesimo fecero quei dal Verme, per ricupe- 
rare ì’titio e l’altro con questa occasione la grazia sua .' 

Ma Lodovico avendo raccòlti , oltre a’ cavalli Bor- 
gognoni, mille cinquecento uomini di arme, e aggiun- 
ta) Mario Eqijicola , nelle Croniche di Mantova , nega che il 
Marchese mandasse b lenti aiuto allo Sforzà , perciocché essendo egli 
fatto Cavalicr di San Michele , non volle far cosa , che fòsse contro 
al Re, capo di quell' Ordine di cavalleria . 
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ti a’ Svizzeri moltissimi fanti Italiani , lasciato il Cardi- 1000 
naie Ascanio all’assedio del castello, passato il Tesi- 
no, e ottenuta per accordo la Terra e la fortezza di 
Vigevene, pose il campo a Novara, eletta piuttosto 
questa impresa , che il tentare l’ oppugnatone di Mor- 
tara , o perchè i Franzesi si erano in Mortara molto 
fortificati, o perchè stimasse appartenere più alla ripu- 
tazione e alla somma della guerra 1 ’ acquisto di No- 
vara, Città celebre e molto abbondante, o perchè ri- 
cuperata Novara , la penuria delle vettovaglie avesse a 
mettere in necessità i Franzesi, che erano a Mortara, 
d’ abbandonarla; o per impedire, che non venisse a 
Novara Ivo d’ Allegri ritornato di Romagna. Perchè 
avendo, mentre che col Duca Valentino andava all’ im- 
presa di Peserò, ricevuto gli avvisi dal Triulzio, par- 
titosi subitamente con tutta la cavalleria e co’ Svizze- 
ri, e intesa appresso a Parma la ribellione di Milano, 
seguitando con grandissima velocità il cammino, e 
convenuto co’ Parmigiani e co’ Piacentini di non gli 
offendere, e che non si opponessero al passare suo, 
giunto a Tortona, incitato da Guelfi di quella città ar- 
denti di cupidità di vendicarsi de’ Ghibellini ( i quali 
ritornati alla divozione di Lodovico gli avevano caccia - 
ti) entratovi dentro (a) la saccheggiò tutta; lamentan- 
dosi e chiamando invano i Guelfi la fede sua , che fe- 
delissimi e servitori del Re, fossero non altrimenti 
trattati, che i perfidi inimici . Da Tortona si fermò in 
Alessandria , perchè i Svizzeri venuti seco , mossi o 
«hai non èssere pagati, o da altra fraude, passarono 
nell’ esercito del Duca di Milano ; il quale , trovandosi 
più potente, che gl’inimici, accelerava con sommo 
studio di battere con 1 ' artiglierie Novara per espugnar- 
la innanzi che i Franzesi, i quali aspettavano soccorso 


(a) Tortona fu saccheggiala da' Franzesi intorno al principio di 
Alurzo, come icrive il Buuiuccorsi . 
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dal Re, fossero potenti a opporsegli sulla campagna. 
La qual cosa gli riuscì felicemente; perchè i Franzesi, 
che erano in Novara , perduta la speranza del difen- 
dersi, convennero di dargli la Città, avuta la fede da lui 
di potersene andare salvi con tutte le robe sue ; la 
quale osservando costantemente , gli fece accompagna- 
re insino a Vercelli , ancora che, per importare molto 
alla vittoria 1‘ uccisione di quelle genti, fosse conforta- 
to a romperla da molti che allegavano , che se era le- 
cito , secondo l’autorità e gli esempj d’uomini gran- 
di , violare la fede per acquistare Stato , doveva essere 
molto più lecito il violarla per conservarlo. Acquista- 
ta la Terra di Novara, si fermò all’espugnazione della 
fortezza ; ma si crede, che se andava verso Mortara, 
che le genti Franzesi, non essendo molto concordi il 
Triulzio e Lignì , si sarebbero ritirate di là dal Po. 

Ma mentre che Lodovico attendeva sollecitamente a 
queste cose, non era stata minore la diligenza, e la 
sollecitudine del Re ; il quale , come ebbe sentito la 
ribellione di Milano, ardente di sdegno e di vergo- 
gna, mandò subito in Italia la Tramoglia con seicento 
lance; mandò a soldare quantità grande di Svizzeri; 
e perchè con maggiore prestezza si provvedesse alle 
cose necessarie, deputò il Cardinale di Roano Luogo- 
tenente suo di qua da’ monti, e lo fece incontinente 
passare in Asti. Di modo che , espedite queste cose con 
maravigliosa celerità, si trovarono al principio d’Apri- 
le insieme in Italia mille cinquecento lance, diecimila 
fanti Svizzeri e sei mila de’ sudditi del Re sotto la 
Tramoglia, il Triulzio e Lignì, le quali genti, (a) u- 
nite insieme a Mortara, si appressarono a Novara, 
confidandosi non meno nella fraude, che nelle forze, 

« 

(a) Si unì r esercito Franzrse a Mortara a 21 ■ ef A prile , e poi 
andò a Novara , ove /’ esercito di Lodovico era di circa 20. mila fan.' 
ti t e duemila uomini cf arme . 
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perchè i (a) Capitani Svizzeri, che erano con Lodovi- noo 
co, benché nell’espugnazione di Novara avessero di- 
mostrata fede e virtù , si erano per mezzo de’ Capita- 
ni Svizzeri, che erano nell’esercito de’ Franzesi, con- 
venuti occultamente con loro. Della qual cosa comin- 
ciando per alcune congetture Lodovico a sospettare, 
sollecitava che quattrocento cavalli e ottomila fanti, che 
si ordinavano a Milano, si unissero seco . Cominciaro- 
no a tumultuare in Novara i Svizzeri, instigati da’ Ca- 
pitani, pigliando per occasione, che il dì destinato al 
pagamento non si numeravano i danari; ma il Du- 
ca, (£) correndo subito al tumulto con benignissime pa- 
role e con tali preghi , che generavano non mediocre * 
compassione, donati ancora loro tutti i suoi argenti, 
gli fece stare pazienti* ad aspettare , che da Milano 
venissero i danari; ma i Capitani loro temendo, che , 
se col Duca si univano le genti che si preparavano a 
Milano, s’impedisse il mettere a esecuzione il tradi- 
mento disegnato, operarono che l’esercito Franzese 
messosi in arme si accostò innanzi alle mura di Nov^- 
rS, attorniandone una gran parte; e mandati alcuni 
cavalli tra la Città e il fiume del Tesino, per torre al 
Duca e agli altri la facultà di fuggirsi verso Milano . Il 
quale, sospettando ogn’ora più del suo male , volle u- 
scire con 1’ esercito di Novara per combattere con gl’i- 
nimici, avendo già mandati fuora i cavalli leggieri e i 
Borgognoni a cominciare la battaglia. Alla qual cosa 
gli fu apertamente contradetto da’ Capitani de’ Svizze- 
ri, allegando che, (c) senza licenza de’ suoi Signori, 


(a) I Capitani Svizzeri , autori di tradir Lodovico Sforza .furonif, 
secondo il Giovio , Ridolfo Salice Grigionc per soprannome il fMngo, 
e Gaspero Sileno da Urania Svizzeri. Tassa anco il Giovio Lodovi- 
co Valdic.io Borgognone Capitano di ino celale , che fosse sollecita- 
to dai Tranzesi a doversi ribellar dallo Sforza . 

(b) Il Od. Med. ha quivi il quale, che guasta la sintassi. R. 

(c) Coloro, che in questo luogo vogliono torre a difendere la na- 
zione Svizzera, dicono , che fra essa è una legge che ninno possa sot- 

T- II. 1$ 
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1 5 oo non volevano venire alle mani co’ parenti e co’fratel- 
K proprj , e con gli altri della sua nazione; co’ quali 
poco dipoi mescolatisi , come se lossfero di un esercito 
medesimo, dissero volersi partire subito per andarsene 
alle loro case . Nè potendo il Duca , nè con preghi , 
nè cor» le lacrime, nè con infinite promesse piegare la 
loro barbara perfidia , si raccomandò loro efficacemen- 
te, che almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma, 
perchè erano convenuti co’ Capitani Franzesi di partir- 
si e non menarlo seco, negato di concedergli la sua di- 
manda, consentirono si mescolasse tra essi in abito d’uno 
de’ loto fanti per istare alla fortuna (se non fosse rico- 
' nosciuto) di salvarsi . La qual condizione, accettata da 
lui per ultima necessità, non fu sufficiente alla sua sa- 
lute; perchè, camminando essi in ordinanza per mezzo 
dell’ esercito Franzese , fu per la diligente investigazio- 
ne di coloro, che erano preposti a questa cura ( o in- 
segnato da’ medesimi Svizzeri ) riconosciuto , mentre 
che mescolato nello squadrone camminava (a) a piede 
vestito e armato come Svizzero, e subitamente ritenu- 
to prigione : spettacolo sì miserabile , che commosse 
le lacrime insino a molti degl’ inimici'. Furono oltre a 
lui fatti prigioni Galeazzo da San Severino, il Fracassa, 
e Antonmaria suoi fratelli, mescolati nell’abito mede- 
simo tra’ Svizzeri; e i soldati Italiani svaligiati e presi, 
parte in Novara, parte fuggendo verso il Tesino; per- 
chè i Franzesi, per non irritare quelle nazioni , lascia- 


to gravissime pene andar contro agli stendardi pubblici della Ir'ga . 
E perocché essendo gli Svizzeri dello Sforza stali assoldati privata - 
menti, e quei del Re di Francia con le pubbliche bandiere della Le- 
ga , non potevano per le leggi della Patria andar contro a esse , se 
non volevano cadere in pena di ribellione ; il che può servir per 
esempio a quei Principi, che assoldano Svizzeri, di non condurgli 
se non con le pubbliche insegne . 

(a) Il Bembo contro all' opinion degli altri dice, che Lodovico 
Sforza , quando fu fatto prigione, era a cavallo sopra un invailo 
magro, e travestilo da villano . 


Pi 
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reno partire a salvamento i cavalli Borgognoni, e i i5oo 
fanti Tedeschi. 

Preso il Duca, e dissipato l’ esercito, non vi essendo 
più alcuno ostacolo , e piena ogni cosa di fuga e di 
tei roie, il Cardinale Ascamo, il quale aveva già invia- 
te le genti raccolte a Milano verso il campo, sentita 
tanta rovina, si parti subito da Milano per ridursi in 
luogo sicuro, seguitandolo molti della Nobiltà Ghibel- 
lina, che, essendosi scoperti immoderatamente per Lo- 
dovico, disperavano d ottenere venia da’Franzesi. Ma 
essendo destinato, che nella calamità de’ due fratelli si 
mescolasse con la mala fortuna la fraude, si fermò la 
notte prossima (per ricrearsi alquanto della fatica, ri- 
cevila per la celerità del camminare ) a Rivolta nel 
Piacentino, Castello di Currado Landò Gentiluomo di 
quella Città, congiuntogli di parentado e di lunga a- 
micizia. 11 quale, mutato l’animo con la fortuna, man- 
dato subito a Piacenza a chiamare Carlo Orsino e 
Sonzino Benzone soldati de’ Veneziani , («) lo dette 
loro nelle mani , e insieme Hermes Sforza fratello del 
Duca Giovan Galeazzo morto, e una parte de’ Genti- 
luomini venuti con lui, perchè gli altri con più utile 
Consiglio non vi si essendo voluti fermare la notte , e- 
rano passati più avanti. Fu condotto subitamente Asca- 
nio prigione a V enezia ; ma il Re, stimando per la si- 
curtà del Ducato di Milano quanto era conveniente 
1 averlo in sua potestà , ricercò senza indugio il Sena- 
to Veneziano (usando eziandio, come lo vide stare so- 
speso, protesti e minacce) che glie ne desse, allegan- 
do appartenersegli per essere stato preso nel paese sot- 
toposto a sè . La quale richiesta , benché paresse molto 
acerba e indegnissima del nome Veneziano, nondi- 
meno per fuggire il furore delle sue armi lo consentì, 

(a) Aon fa j 7 Bembo menzion if altri, che del Benzone, e dice , 
che non in Rivolta , ma messosi alle poste ne ’ confini di Cremona , 
prese il Cardinale Ascanio, 
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1 5oo e insieme tutti i Milanesi , che errano stati presi con 
lui: anzi, essendosi fermati nelle Terre di Ghiaradad- 
da Batista Visconte e (a) altri nobili Milanesi fuggiti 
, da Milano per la medesima cagione, e avendo ottenu- 
to salvocondotto di potervi star sicuri con espressione 
nominatamente de’ Franzesi, furono per il medesimo 
timore necessitati a dargli in potestà del Re: tanto in 
questo tempo potette più nel Senato Veneziano il ter- 
rore dell’ armi de’ Franzesi , che il rispetto della digni- 
tà della Repubblica . 

Ma la Città di Milano, abbandonata d’ogni speranza, 
mandò subito Ambasciatori al Cardinal di Roano a 
supplicare venia; il quale la ricevè in grazia, e perdo- 
nò in nome del Re la ribellione, ma componendogli a 
pagare trecentomila ducati , benché il Re ne rimesse 
poi loro la maggior parie . E col Medesimo esempio 
perdonò Roano all’ altre Città , che si erano ribellate, 
e ( b ) le compose in danari secondo la possibilità e 
qualità loro. Così finita felicemente l’ impresa, e licen- 
ziate le genti, i fanti de’ quattro Cantoni de’ Svizzeri, 
che sono più vicini che gli altri alla Terra di Bellin- 
zone posta nelle montagne , nel ritornare a casa l’ oc- 
' cuparono furtivamente. Il qual luogo il Re avrebbe 
potuto da principio riavere da loro con non molta 
quantità di danari; ma (come spesso per sua natura 
perdeva , per risparmiare piccola quantità di danari , 
occasione di cose grandi) ricusando di farlo, succede- 
rono poi tempi e accidenti , che molte volte l’ avreb- 
be volentieri , pagandone grandissima quantità, ricom- 
perato da loro, perchè è passo molto importante a 
proibire a’Svizzeri lo scendere nello Stato di Milano. 
Fu Lodovico Sforza condotto a Lione, dove allora era il 

(a) Il Buonaccorsi mette i nomi di questi Nobili Milanesi, c/te 
furori fatti prigioni . 

(b) Paria fu composta in cento, e Parma in sessanta mila du- 
cati . Buonaccorsi . 
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Re, ed introdotto in quella Città in sul mezzo dì, con- i5oo 
correndo infinita moltitudine a vedere un Principe po- 
co innanzi di tanta grandezza e maestà; e perla sua fe- 
licità invidiato da molti, ora caduto in tanta miseria. 
Donde, non ottenuta grazia d’essere, come sommameli- f 
te desiderava, intromesso al cospètto del Re, dopo d\ie % 
dì fu menalo nell» Torre di Locces, nella qtó>Je stette 
circa dieci anni, ed insino alla fine della vi^ prigione; . ^ 
rinchiudendosi in una anglista* torcere i pensieri e 
l’ ambizione di colui, che prima appena capivano i 
termini di {utta Italia. (*3) Principe certamente eccel- 
lentissimo per eloquenza, per ingegno e per molti or- 
namenti deU’ animo, e della ìlafura, e|p#gno d’ otte- 
nere nome cu mansueto c^di clemente, se non avesse 
imbrattata questa laude l’ infamia per la morte del ni- 
pote; ma da alluparle d’ingegno vano, e pieno di 
pensieri inquieti e ambiziosi, e disprezzatorc delle 
sue promesse e della sua fede, e tanto presumendo 
del sapere di sè medesimo , che ricevendo somma mo- 
lestia , che e’ fosse celebrata la prudenza e il consiglio 
degli altri, si persuadesse di potere con l’industria e ar- 
ti sue volgere dovunque gli paresse i concetti di cia- 
scuno. Seguitollo non molto poi il Cardinale Ascanio, 
il quale ricevuto con maggiore umanità ed onore, e vi- 
sitato benignamente dal Cardinale di Roano , fu man- 
dato in carcere più onorata , perchè fu messo nella 
Torre di Borges, stata già prigione due anni del me- 
desimo Re, che ora l’incarcerava; tanto è varia e mi- 
serabile la sorte umana, e tanto incerte ad ognuno 
quali abbiano a essere ne’ tempi futuri le proprie con- 
dizioni . 


(b) Di lui leggi il Puntano al principio del libro 4. e alfine del 
5. de Prudentia . 
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